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fil.1 EDITORI. 



J^ros^guendo nel prepostoci zcQpo di ripro- 
durre quarUo hawi di migliore iu- libri di 
pubblica istruzione y crediamo di non andai: 
eiTati nella scielia se or diam^ la preferenza 
alla Gramatìca, d^l Còrticelli , imperciocché 
niuno , a nostro credere , seppe meglio di lui 
con semplicità , chiarezza e precisione dettar 
precetti dello scrivere la lingua italiana cor^ 
rettamente. 

Non isp^tando agli editori V enumerare 
ad uno ad uno i meriti delle opere che per 
essi si vanno pubblicando ^ diremo soltanto 
a corredo della nostra opinione : — dacché 
V Autore diede alle stampe Ifz sua prima 
edizione , un secolo circa fa ^ essersi molte 
altre Gramatiche della lingua italiana da 

ÌVÌ585331 



Durj pubblicate ; ma né queste , né il variar 
di tempi y cT opinioni e di metodi ne^li inse-- 
guarnenti, nulla as>er potuto sbandirne o 
minorarne V uso nelle scuole y essendosene 
continuamente Jittie per tutt^ Italia frequenti 
e copiose edizioni y le quali si esaurirono 
tutte y e in breve spazio di tempo. 

Affinchè questa nostra ristampa gareg- 
giasse di pregio colle migliori e più stimate , 
venne eseguita a norma di un^ edizióne rive- 
duta dallo stesso Autore. L'accuratezza nella 
correzione yM nitidezz(i détlu ^ìampa y unite 
ad un- bèi sesto , tutto eijk- sperare , questa 
che v' off ridmdy verrà da voi beni^tatnente^ 
accolta ; h *che ci sarà di vónforio e d^ in^ 
ckamento àìlarpubbUcazione ^ altre opert di 
tal genere.'' . , . . . 
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/ Stl ILA VITA E SU LE OPERE 
BELL'AUTORE. 



JU P. D, Salinature CorticelU nacque ranno 1690 
in Piacenza, perchè cplà eìransi recati'! genitori 
^uoi V ohe furono Alessandro Corticelli , citta*- 
dinb bolo^gnèse , ed £lisal>e|ia Gabrielli , pur 
J>ologQe«e .dìojrigine , deUa' Contea dèlia Porretla. 
Fanciullo -fu trasportalo a Bologna. Sttidiò prima 
in- Roma : sotlor* la* direzione de' PP. Gesuiti', ed 
ivi attese^ id ùnpàrare qiieUe lettere che addi*- 
tano il- heUp. & puUio scpivero. ; Ritornato a 
^Bologna, s,u9i patrin^ yie più a' accese nelV amore 
delle ; sfei^ìUftè. À'ftleae. qmyi*aUa .filosofia <, e poi 
alla Ic^gey.dn'^i'fu laureato. Gótai.studj più 
•serj. '&f^ a.dddljpiy£^<C9ll' elegantemente scrivere, 
. dell che aìeòi tal: fam^ $ presso .spezialmente i 
Lakzarmi , i Manfredi ■} igU Orn, gli Zahnoui^ 
e il Muratani i/che venne chiamata a Padova per 
esser ivi pubblico proSss^sc^re di lettere umane. 
Ma egli, troacabdo il filo a sì bdle sperante ^ 
^'anni 28. enjtrò. nella Congregazione di S. Paolo, 
detta de-Barnubiti ,.nelL'anuo 1718* In essa visse 



vili 

perpetuamente uguale a se stesso , sempre man- 
sueto , e sempre speccliio dì religiosa pietà. ^ 
Questi suoi pregi ^^^^ accoppiati ad una sin- 
golare prudenza, per cui gli furon affidate le 
primarie dignità del suo ordine , nelle quali ei 
si contenne sempre umilissimo, e tale umiltà 
era in lui più commendevole , perchè congiunta 
aduna rara dottrina, e grande in varj generi. 

Egli filosofo e teologo prima in Foligno sotto 
il dotto Monsignor Battistelli^ Vescovo di quella 
città, poi in Bologna sotto l'Arcivescovo Buon^ 
compiigni ^ pose grande studio nel? p^6r6 di S. 
Agostino^ delle quali se n'era fatto un 'com*- 
pendio per suo uso privato. Ma • in lui fu cosa 
maravigliòs|a r aver saputo unire ottimamente 
studj fra sé disparati. Segnalossì nel colto scri- 
ver latino e toscano; Attratto peròmaggióirmente 
dalla vaghezza della lingua toécan^-,- in esse si 
adoprò con più vantaggio , e pròprio e -d^altrvil. 

Compone ^lacelehre sua' Gtammatìca ad usò 
del Seminario della sua patria , la quade si ha 
per la più acconcia e adattata* '^ei^ imparare la 
lingua toscana, essendosene > fatte nnM^ltissime 
edizioni. Questa gli conciliò tanta 'isti'ma ''presse 
r Accademia della Crusca , eh' essa spontanea- 
mente Tannoveirò tra'suoi Àec^demiei Tan. i ji^'j. 

Ad istanza dei medesimi diede ia luce> l'ele*- 
gantissimo librò contenente Cento Discorsi saprai 



In .Toscana ^Eloquenza, la questi vii spiegano i 
precetti della Kettorica , illustrati .cogli esempi 
del Boccaccio , e d- altri scelti ^scrittori. Un sif- 
fatto laYOTO fu ^ià ristampato ed approvato da 
tutti i letterati , arcindok) egU condito di tante 
grazie e piacevoli e^se , che sono di Mn minor 
diletto, che iprofitto. Finalmeqte , desideroso di 
proporre alla studiosa gioventù un. ottimo e- 
esemplare di scriver rtòscano , senza' pericolo di 
oiTuscare l'innocenza ^ s'indusse a m^tere alla 
luce quaranta Novelle del Boccaccio j purgate 
con somma diligenza da tutte le cose al buon 
costume > nocive. Né tali studj punto l'impedi*' 
Tono deir attendere frutluosàm^nte alla salute 
de' prossimi ,. essendo stato diligentissimo nell' 
amministrare massimamente il Sagramento della 
Penitenza, in venti e più- ^nni che fu Peniten- 
ziere nella Metropolitana della sua patria , nel 
qnal impiego , coli' ìn|elligenaa delle lingue spa- 
gnuola e francese , a jiitava^ anche i forestieri 
•bisognosi di spirituali soccorsi^ 

Finalmente, travagliato per due anni in circa 
da dolorosi incomodi, cìessò di vivere il 5 gen- 
naio del 1758, d'anni 68, amato e stimato 
dalla sua patria, da' primi letterati , e massiii- 
mamente da Benedetto XIK di cui era stato 
già in Bologna teologo e confessore. 

Sì parla con molta lode di lui nella Storia 



Xetter,. d'India:^ voi. vi, Jib. i,. càp. in; voi. x, 
libé I, cap. i«, Ideile Nocelle Leiéeratie' agli anni 
•1745, lySi^e 17535 ne^li j^nnàli^Letter. dT 
Malia y voi; iif; Pv 9, pag. 4^ /siccome pure 
nelle Meniorie per *emre, ; ecc.,. tam; xii, pag. 
i45; e nelle Notizie degli Scritiorì-Batoghesi, 
Voi. ui, pag. 2.1 S^ si hanno- lessar; notìzie y e il 

•silo elogio.' ' ' li: f;. ; , 

Ecco i titoli delle principali sue opere: k 
Regole ed Oiservazioni della Lingua Toscana y 
ridotte a metodo per uso del SemiHario di Bot^ 
dogna ^ Bologna , 1 74^ i 2* ^^ Decamerone di 
tnesser Giovanni \ Boccaccio ^ da-tàuele cose al 
buon costume' nocive con somrna diligenza pur^ 
gato y alia sua vera lezione ridotta ^ e con vàrie 
note dilucidato , ecc. , Bologna , 1 7S i ;' 3; Deità 
Toscana Eloquenza ^ Discorsi centoH^ ecc., Bo^ 
legna, 175^* 

Avea pure ideata^ e cominciata unlaltra Opera 
«ol- titolo i Delia cristiana perfezione neiC idea 
e nella pratica ì in essa erasi prefisso di ooh«- 
latàreì moderni Deisti , e ne àvea formata tina 
copiosa selva ^' ma gV incomodi di isua salute, 
e un^ estrema malinconia da cui fu assalito, 
r obbligarono a starsi da tale impresa. 



BELLA 

LINGUA TOSCANA. 



Delle regole della lingua toscana scrissero cùt% 
somma lode celebri autori ; il Bembo y il Castel^ 
vetro y il Sah^iati , il Buommattei , e singolare 
mente due grandi uomini della Compagnia di 
Gesày Marco Antonio Mannelli e Daniello 
Marioli y i quali , per sentimento tf un famoso 
jToscano (*'), benché ultimi nell'ordine dei tempi , 
j?er [acutezza nondimeno , e per la dilisenza con 
cui hcama esaminata questa materia , degnissimi 
sono d! esser collocati fra i primis Ma quantunque 
gli accennati egregi Maestri , con le loro esattisi- 
sime osservazióni , abbiano spianate molte dijffi^ 
colta , è toiti via non pochi intoppi , che troppo 
diffidi rendev>ano questa lingua ^ contuttociò , a 
colerne agevolare a* giovani lo studio , desiderar 
si potrebhono alcune cose di più ^ le quali non 
sono punto facili ad ottenersi , ma , dove oUenef* 
si potessero y sarebbonù al Pubblico di grandis^ 
sima utilità. 

(*) Carlo Dati, Oraz. d*!!' obbligo di ben parlare là 
propria lìogiia. 
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E primieramente cosa di rholto vantaggio 
sarebbe , che le tante regole ed osservazioni , 
le qiiali sono sparse né* volumi de" sopraccitati 
Gramatici y e ^he altri non può , senza lunga 
fatica , tenere a mente / venissero insieme rac-^ 
colte , e con sì acconcio metodo distribuite , che 
far potessero nella memoria de giovani distinta 
e profonda impressione. Di più y non avendo i 
sopraddétti autori lattato ^ se non ben poco, della 
costruzione toscana, utilissima cosa farebbe chi 
pienamente e ordinatamente il facesse. E fórse 
dal non essersi ciò fatto fin qui, proviene quella 
■difficoltà che proviamo talvolta nello scrivere 
pulitamente in^ toscano , e che incontrar non 
cogliamo nello scrivere latinamente con proprietày 
perchè nella lingua latina abbiamo pronte alla 
mente le regole della, corruzione ,• non cosi nella 
fuolgare , nella quale perciò, scrivendo convien 
non di rado ritrar dal foglio -la penna , e starci 
sospesi a pensare come vada espressa questa o 
quella cosa , secondo le règole e la proprietà 
xìella lingua toscana. Finalménte , essendo gli 
autori dei buon stcoh della toscana favella pieni 
di bellissimi e graziosi modi di favellare ; né 
bastando la lettura di èssi perchè altri possa^ 
^ver pronti al bisogno que' modi , i quali san 
vwltiy e fuggono, facilmente dalla memoria, se 
trovar si potesse maniera di raunarne un buon 
numero , e mettergli in ordine a vantàggio degli 
studiosi , gioverebbe ciò pia che^ molto al culti-, 
yarnento. di questa^ pregiatissima lingua. 

Ed eccOf o virtuosi giovani f quello ch'io tenf^ 



XIII 

di far con ^esi òpera , cK io già pubblicai , ed. 
esce di nuòvo alla luce. Ebbi il pensiero di 
ridurre a buon metodo gramaticale tutte le Regole 
e le Osservazioni che tdla Toscana Lingua ap^' 
partèngono ; di comporre uii opera compita in-' 
sieme e manesca ^ di cui gli studiosi "valer st 
potessero per apprendere Jondatamente ed inte^ 
ramente una lingua sì bella ; difficile impresas 
per certo e non tentata ancor da veruna , benché 
gli amatori delle toscane lettere ardentemente il 
desiderassero (*). Pure mirando io pili alla pub^^. 
Mica utilità y che (dia mia insufficienza' y mi e-* 
sposi €tl cimento , e compósi questa Gramatica , 
nella quale procurai ai soddisfare alla vasta 
idea proposta di sopra ^ per quanto a -me fòsse, 
possibile , sicché non avessero gli studiosi a de^ 
siderar di ^vantaggio. 

In tre libri adunque é divisa- quesi opera , 
secondo il contun metodo gramaticale. Nel primot 
si dà una chiara e distinta notizia delle parti, 
della toscana orazione , affinchè impennino i gio-^ 
pani a fame uso buono t comincinole» Nel se-- 
condo si tratta della costruzione di tutte le parti 
deir orazione ^ perchè veggano gli studiosi il 
modo di ben disporle , e non ne turbino [ordine 
e la giacitura. Nel terzo libro finalmente si tratta 
della maniera di pronunziare , e di scrii^ere 
toscanamente. 

Ora g[ insegnamenti che in quesi opera si 

(*) Vedi gU dctddeniìci Fìlergiti nella prefazione a*verbr 
del Cinonio nel fine. .- 
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propongono , sono fondali su gli os^epipli di buoni, 
ed c^provati toscani scrittori. Questi si dii>idono 
in due classi ^ perchè altri sono antichi , altri 
moderni. Antichi chiqmiojno quelli ^ i. quali nel 
decirnoquarto secolo ,Jioriì;;oìiq j , cioè dalT anno 
|3oo sino air anno i^oo^ o in quel torno; e 
$ono , Dante y il Petrarca e H Boccaccio ^ } P^^ 
principali maestri { indi i V^illani^ il Passavfatitiy 
il Crescenzio , e alfri wtori che scrissero in qi^el 
buon secolo , nel quale cor^ purità e leggiadria 
parlatasi Qppmneinente^ la lingua toscana ; e in 
questi consiste il migliof nervose il più. consi^ 
aerabile avefe dellq medesUua lingua. M^ perchè 
nel secolo quindicesir^o fa favella toscana peg^ 
gioro fieramente , e perdette P antico lustro a 
splendore^ perciò nel secolo dccinipsesto e nei 
susseguenti molti uomini dotti e giudiciosi pro^ 
curarono di ritorru^rla nel pi^irno stato , e di 
qrrìcchirìxi è perfezioì\arla secondo la natis^a sua 
propfietàj.e per questo distesero le loro ciotte, 
^g^iqdre ed ^eleganti scfittufC in questo stile ch^ 
abbuoni tempi Jiori^d^: 4 q^^^ti sorto da, noi chia* 
moti Moderni , ed approyati sfritfQri j perchè, 
della lorq autorità ^ in, difetfQ di quella desìi 
Antichi, ha fattq^ e fq. iutl^yià Capitale t Ac^ 
(;ademia dellq Cfn,sqf{ , alle premura della quale 
dee il^mqr^do la^^bellp^zfi ^ la grcu^ia^ la forza 
che ora ammiriamo nel prege^^olissUfiq toscano 
idioma. ' ^ ,:, ,^; , :^ ^ ^ . 

Gli esempiì adunque che adduciamo in con- 
fcrmazion delle regp^^^ dellf; qsserifozioniy sono , 
quando si può 'y di quegli autori (^he vanno per ^ 



la maggiQmy'pioè MIUmte^ydeL Petrarca e dei. 
Boccaccio , e sopra tutti, di quesfultimo nel jDen 
corner one ^9 il ^uale contiene .h firpm migliore 
che^vantgrpQ^^ùi la nastra lingua^ Inrnfincitnta, 
di questi Si citano gli (^tUori aél miglipr secolo f 
e in difetto anche di (fuesti si addufi^no esempli 
di buoni ed approvati mod^tni. Sicuri poi sono, 
gli esempli citati in : quesi opera , perchè traiti 
o dal Vocabolario ideila Crusca^ o,da moderne 
corrette edizioni. Anzi gli esempli, del Decame^ 
rone, intorno acquali pub nmeere quasiché dubhio^ 
gli ho confrontati , e fìtti da. sicura persona 
confrontare col-famoso testo \a penna scritta da 
Francesco^ di Amaretto Mannelli ^ il quale in 
firen^ nella Medicea Biblioteca di S. JJorenzo^ 
vien custodito; Ih sul fifìe^ deW opera ho pasta 
una copiosa toifota^ nella quale si dà notizia 
di tutti gli autori per enU:Q il libro citati ^ e^ 
delle loro "edizioni , o pure de hrp testi a pmnà'\ 
e appresso^ ci ha un Indice copióso di tutte la 
materie nelt óperd contetiute y talmente distri-^ 
buito ^ sicché <iltìi possa a\un, tr:atto ritro^àn 
Ciò che gli accorre, ../.;. \ 

Per quello che appartiene' a questa seconda 
edizione y io noh ho^pendonmo a fatica alcuna 
per renderla più corretta > ^ di;, miglior usp., A 
ciò mi hanno assai gioyafoWle accur!aiissime os\ 
senfoziani che gid fec^o\ saprà il mia librai^ 
miei nobilissimi pollegki 'nell^ Accademia .d^Ua 
Crusca, alle quali ascrii^er debbo in gran parte 
quanto di buono e di lodevole ho scritto. Io ' 
adunque sono loro di ciò molto tenuto ,• e rendo 
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hèn volentièrfaUèstapubhlica testimùnianzjnàlld 
verità e allalor gentilezza^ ' > . 

Mi resta per ultime di animarvi-^ ^ijalorosi 
giovani y ad iHiraprendere serictìn^nte > Questa 
studio^ e ad usarvi una particolare diUgehisa.' Lo 
regole gramaticàli ^ono minuzie , che si appren-' 
dono senàà molestia , ma il ben . saperle , e V 
ai^erle air occasionò in cot^toìki^ è cosa di molta 
vantaggio. A^ v&der Un^àrdre i moderni '^Jhmosi 
artefici di musaico , sembra la loro una misera 
e egretta faccenda , perchè altro e' non fanno che 
mirar pietruzèe , e accozzarle insiemde ^ e osser-» 
porne minutamente ia dis^adazìon de' colori 



&' 



ma quandò'^è poi compiuto il la^forà , e ne riesce 
un bjsl auadro ^- con figure quasi vi^é e spiranti j 
e sì bene atteggiata' che ne disgradano T opera 
di famoso pennello , allora si dà per bene im^ 
piegata ogni più minuta fatica , e si celebra con 
piacere r eccellenza dell' artefice j e la bellezza 
dell'arte. Così lo studiare le regole- e le osser^ 
nazioni della lingua toscana^ ci sembra co^a 
rincresceyole /' e da fanciulli ^ ma t udir poi 
ragionare alcuno ben pratico dellmcòse grama-* 
licali ci arf'ecamàramglioso diletto ^ mercè dèlia 
proprietà e disila buona ^monìù del discorso , 
ìa quale è baise' e fondamento dplt eloquenza: 
f^aleteifi adunque di questp mie fatiche , e sap^ 
piatemi gradò della buona volontà che ho di 
giovare a^ vostri siudj. f^ii^ete felici. ^ 
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V ENTI lettere , senza pi£t, ha II toscano Alfabeto, e sono 
queste : A B D E F G H I L iM W O P Q R S T 
U Z. Tre' sono i caratteri de*' Latini che noi non usiamo^ 
cioè K X. Y , perchè • potendo in altra maniera supplire 
al lor mancamento, non sono a noi necessari. 

In vece del K, lettera greca, e di cui né pure i La- 
tini aveanp bisogno , noi ci serviamo det C rotondo , e 
del CH , come neHe parole Kalendae > Kyrie, Bocc. , g. 
8 ^ n. 9 : Senza fallò a Galeodt sarà capitano Bivff'al* 
macco- E g. 8 , n. 2: Diceva un Gbirie ed un Sanctus. 
La forza dell* X la sogliamo esprimere con la S , o 
semplice o raddoppiata , conoe nelle parole exemplum , 
Alexander. Bocc, Introd. ; Acciocché io prima esemplo 
dea u tutte voi. E g. 3 , n. 8 : Un giovane lor hepote 
che avea nome Alessandro mandarono. Gè ne serviamo 
cootuttociò alcuna volta' per iscrivere alcune parole pretto 
latine, usate da' nostri autori. Bocc, g. 1, n. 9: Una 
parola molte volte per accidente , non che exproposito, 
detta , /* ha operato. M^it. Vili. , 1. 8, e. STI : Exabrupto 
gli feciono condannare* Ancora, dice il Vocabolario» 
Corticeliì» 1 
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Ì)OSsiamo talvolta osare U X per proferire qae* pochi oomi 
brestieri che coiniociaoo da cotal lettera , come Xanto, 
per isfuggire V equivoco della parola Santo* 

L' Y 1' esprimiamo eoa l* I vocale , come per esempio 
nelle voci gfrus, stjrgiits, Pelr. , soa. 85 : Ck' i' non m' 
inchini a ricercar dell'orme^ che 7 bel pie jece in quel 
cortese giro. £ son. S65 ; F'eggio^ iunge daÙaghi Averni 
e Stigi. 

Cinque sono le vocali , come presso i Latini , cioè A 
£ I O U ; le quali da* se stesse hanno suono. Quindici 
«ono presso di noi le consonanti, e sono le rimanenti 
Jettere del suddetto alfabeto, dal Q e dall' H in fuori; 
il numero delle quali vien supplito dall' I e dall' U,. che 
sotto forma d* J e d* V^si adoperano a maniera, di con- 
sonanti. Queste quindici lettere si chiamano consonanti , 
perchè da se stesse non hanno suono , ma solamente in* 
sieme con le vocali , alle quali aggiungono una vibrazione, 
un modo e un' impressione particolare. 

II Q e r H chiamar si possono mezze lettere , perchè 
appresso di noi non hanno da se vibrazione che possa 
rilevare demento. In fatti il Q senza 1' U non rileva ; 
r H rileva solamente col G e col G , e da sé sola ponto ; 
benché talvolta serva per contrassegnare una certa prof 
Buozia alkingata, come in ah, eh, uh. 

Delle conaoaanli, altre si dicono mote, cioè B G D 
€r P T Z , le quali cominciano da consonante, chiaman- 
dosi y secondo la fiorentina pronunzia , bi , ci , di , g£ , 
, pif ti^ teta, Oli altri Kaltani , e fra questi alcuni paesi 
ancor di Toscana, pronutiziano i nomi delle sei accen- 
nate lettere mote con Te, dicendo be, ce, de, ge^pe, 
te, come i Latini facevano; ma essendo la pronunzia 
de' Fiorentini autorizzata dal buon secolo, sembra do- 
versi air altra preferire. Dante nel Gonvito : E di questi 
eòtali sono molti idioti , i quali. non saprebbono /'ab- 
bica. Gian Vtlleni, lib. 3, cap. 13, parlando dell'Ira- 
perador Garlo Magno , dlceiEfe^ediJicare tante Badie^ 
quante lettere ha neW abbicci. Bocc. , g. 6 , H- 5 : Voi 
non apparaste miga Tabbicci in su la mela, come molli 
sciocconi voglion /are. 

Altre consonanti si chiamano semivocali i e sono F L 
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M N 1K S , perchè i loro nomi cominciano da Tocali , 
pro^DZÌanciosi effc^ elle, enùne ^ enne ^ erre y esse. Di 
queste semivocali quattro si chiamano liquide , cioè L M 
]N~ R y perchè sono assai correnti , e di molto spirito- 

Si fa quistione fra* Gramatici , se i nomi delie lettere 
deir Al&beto debbano farsi roaicolini o femminini. La 
regola in oggi più ricevala è la seguente. Le due vocali 
A ed £ , con lotte le consonanti ad esse appogi^ate^ sono 
di genere femminino , e si dice i la a^ la e ^ la f^ ìfn 
hj la i , la m , la Uy Ifi r j la s , la z. Sì eédbttua la 
lettera straniera K , eh* è di genere mascolino, dicendosi : 
il M. Le tre vocali IO U , insieme con le loro conso- 
nanti , sono di genere mascolino, e si dice: l'i, il b, 
il e , il di il g ^ il p, il q y il ^ , e V u, Salviati , Av- 
verti m., lib 3,' cap. 1. Manni, Lez,.%. 

Per Intimo notiamo col Manni nel laogo tèste citato, 
iche i venti* addotti caratteri non bastano a contrassegnare 
4atti ^i elementi della nostra pronnntia, i quali ascen- 
dono al nnmero di t#>entaqaattro. Sette suoni vocali ab- 
biamo , a cagióne della e e dell' o , che aver possono 
suono largo e stretto. Perciò Gian Giorgio Trisstoo Vi- 
centino y celebre letterato , tentò d* introdurre nel nostro 
Alfabeto i' epsilon e 1' omega de' Greci , per contrasse- 
gnare *i suoni larghi delle due saddette vocali , e pregò 
Clemente VII de* Medici che favoreggiar volesse tale in- 
troduzione, ma ciò non ebbe efietto ; imperocché i To« 
scaór gagliardamente si opposero, e fra quésti Agnolo 
Firenzuola, Monaco Vallo mbrosano , con T operetta in{i- 
tolata Discaceiamento delle nrnwe lettere che vedcsi nel 
priiao forno delle sue opere : e con ragione , perchè ia 
tali cose è da fuggire la novità e la troppa squisitezza ; 
nEios^imamente perchè, come dice il Salvioi, i caratteri 
greci mescolati co' nostri scordano neirarchitetlura e non 
fanno buona mischianza. Due cose contuttociò si sono 
insensibilmente nella nostra lingua introdotte ; la distin- 
zione cine di carattere fra 1* ti vocale e il V consonante i 
e 1' J lungo, non solamente per consonante, ma per 
lettela doppia in qne* casi del numero del più , i quali 
▼orrebbon doe I , come varj , pregj , e simili. Le con- 
soaants poi hanno vensetté suoni diversi , per le varie 
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iiìullip1ic«zìdiii che nascono priaeipalnienle ttel C^ Uél 
G e nella Z > come nel terzo libro si vedr4. 

GAP, IL 

Delle Sillabe. 

Sillaba chiamasi o|^i elemento dell* umano (Uscorsa , 
che ha il suono suo rilevato e spiccato.. Quindi ogni sìl- 
laba dee avere la sua vocale, perchè sen«a vocale non 
può essere suono. ^ 

In molte maniere può rilevarsi la sillaba.- Primiera» 
mente può la sillaba consistere in una sola vocale. Giò 
avviene non soiaineote in quelle vocali che da se sole 
formano una parola , come sono le particelle a , e , o ; 
ma ancora in quelle eh' entrano in una parola di piii 
sillabe , quando niuna vocale loro s* appoggia. Gosi nella 
parola amqre la a fa sillaba da sé , perchè la m non ap« 
^lartiene ad essa , ma ali* o , sul quale ella vibra. 

In secondo luogo può la vocale avere avanti di sé una 
sola consonante , come ha ,- ce i di , ecc. ^» e in questo 
caso può la consonante essere ciascuna dell* Alfabeto. 

Terzo. Può la vocale della sillaba. avere dopo dì sé una 
consonante ad essa appoggiata , senza più. Se la 'sillaba 
è r ultima della parola , non può ammettere la nostra lin- 
gua più consonanti alla vocale appoggiate > se non fosse 
già usando una voce, straniera, come quella di Agilutf 
presso il Boccaccio , g.' 3 , n. 2 Se la sillaba è per en- 
tro la parola , abbiamo negli antichi qualche esemplo in 
contrario, come nel Boccaccio, g. 5, n. 2: Mentre che 
di iransricchire cercavano. E g. 7 , n. 9 : Perché di 
certo- la magagna di questo \r9insvedere dee procedere 
dal pero. Ma le suddette voci sono dal Vocabolario chia- 
mate antiche. 

Quarto. Se le consonanti che precedono alla vocale , 
sono due , non possono essere due mute » le quali presso 
di noi farebbon troppo duro suono ; e perciò hde o cti 
che si usano dai Greci , alla nostra lingua non s'adattano. 
Possono essere due semivocali , purché la prima sia F o 
S. La F si mette solo avanti L o B^ come ìa Jlagello, 
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femma , Jioieio , Jmteil&y freno > frigido , /rd/l« , fru- 
mento. La S può inetteriì avanti a qualunque lettera, 
fuorché alla Z $ k quale ancora' ood può jnari andare in- 
Daoxr a reruna consonante. Ancora è da osserrarsi che 
presso di noi DÌuna sillaba comincia da due triedesinie 
consonanti ; perciò quando in usa parola è una conso* 
iMBt« raddoppiata , ia prima delle d«e letteti alla prece- 
dente sillaba si ascrive » e V altra ali» seguente^ conae 
nel temo libro vedremo.' 

Quièto. Può^ la vocale d^la BÌXÌtkftk avere avanti di sé 
fino a tre coasoniUti , parche la prima di queste sia S, 
com^ strada j'SCfiperet ^ ain|ili« 

Sesto; La sillaba mm poò oh repassare il' numero di 
cinque lc;ttéée*-Le consonanir 1» una sillaba , fra avanti 
e dopo la vocale, possono essere tre, come in bracco^ 
anche quattro , come ili spranga. 

Settimo. La sillaba finale della parola dee finire in vo- 
cale; perchè la lingua nostra ha le sue parole terminate 
io vocale, eccettuati i monosillabi con, in ^ non, per. 
Balle altre cose apparteneml aHa^^illabe net ìibro terzo 
Si tratterà. 

CAP. Ili*' 

" Die^ MHttonghi ioseoHi* • 

L'ÓBiMie di doe vocali in Una stHaba chiamasi eoa 
' grech voce Dttto«i|[o. Molttne ha la liogi»a toscana, per- 
chè y secondo il pai^sve del Salviati » a qnarantanove ag- 
giubgono. . ♦. . • 

I DittoDgi '■ «Un sono dist«si , altri raccolti. I distesi 
sono quelli «ihe raotro'aeBtire>'-amendue'le'*vocàli in ma- 
niera , eh' e^'iion appariscono quasi jdittoog» , come jéu-^ 
rara, lEuPopa'^ ÉOffeimi aer&i fieiud^y mai sì ^ ecc., nei 
quali hi* prtscìpai «rbcale ò la prima ; e 4' alini- %ì sente' 
oen» cbiara, e s^iccfita, ma ciò^neb toglie che la siifaba 
non sk una ad» jt^erchè la secondar voede^^si pronunsia 
in q«al<^ie' ando^ amta a^ff- primaM Di tloi|gi • raccolti 
MB qaelfi che ai pirqnanmHSCi talmente nmci , phff la pri- 
ma v^csie perde mollo di.saoBOjelaaacoDda è'iapria- 



verbo , ha fom di esplicare gli accidenti di qoeBo , 
come Pietro studia diligentemente la iezime. 

Interiezione è una parola ìndeolinabile , che s* intra- 
motte per entro il parlare, per esprimere gli affetti del- 
V animo , come ahy oh, oimé. 

Congiunzione è una parola indeclinabile , la quale ha 
forxa di unire -insieme le parti deirorazìotte , come perchè, 
pure, dwufue. 

CAP. VI. 

Delle Divisioni del Nome. 

La più sdenne divisione del nomee in susttintiifo e in 
àddiettivo II nome suslantivo è quello che significa una 
sostanza « ovvero alcuna cosa a guisa di sostanza ,cfae per 
sé medesima si sostenga: e pnò perciò stare neirorazione 
senz'altro nome a cui s'appoggi, come Cielo, uomo, 
virtit, colore* 

liaddiettivo è queflo che accenna modo oi]ualità della 
cosa, e non può stare nell'orazione senza appoggiarsi a 
nn jttstantivo o espresso, o sottinteso: espresso» conio 
uomo prudente; sottinteso, come il prudente, cioè l'uomo 
prudente. 

I nomi sostantivi che dinotano individnalroento una 
persona o una cosa, si chiamano proprii, come Pietro,. 
Bologna , ]^eno ; e quelli che denotano cose comuni "ed 
incerte y appelbttvì si clùamano, come uemoi oittà, 
fiume. Agli appellativi ridur si possono gl'infiniti deVerbi , 
quando stanno per nomi, come il dire , lo stare, l' u- 
dire, ecc. Appellativo e ancora il pome collettivo, il 
quale nel .numero singolare significa moltitudine» come 
gente, esercito, greggia e simili. 

I nomi addiettivi altri sono perfetti , altri loiper&ttù 
Addtettivi perfetti sono queUi che accennano assoluta 
qualità nel loro sostantivo , ricevono il pib , e '1 meno , 
« possono servir per cfpiteti , come bianco , nero , bello , 
hrutio, laudevole , biasimevole i piacevole, nojoso , ed 
altri senza fine , i quali manifestano qualità nel suggetto , 
possono aumentarsi e diminuirsi nel significato , potendo 
per esempio una cosa essere più o men bianca ; e poasteo 



PELLE »JlRTt DELL*OSÀZIOlfE. 9 

lervir per epiteti , poieDdosi dire bel fLÌovane , . coMlumi 
laudevoli , e va discorrendo. Addiettivi iiopei'fetti ai di- 
cono quelli, a' quali mancano le accennate condizioni* 
TaK sono i pronomi-, come ciascuno , qualunque, alcuno, 
e sì fatti , 91 quali mancano tutte e tre le condizioni sud- 
dette, il SODO ancor tali gli addiettivi patrii , nazionali 
e possessivi , come Romana, Italiano y Regio; ed anche 
i titoli di Monsignore , Madama , e simili , a* quali man- 
cano tutte , o pressoché tutte le condizioni accennate. E 
gli ultimi sono da' nostri Gramatici chiamati partecipanti , 
perchè si osano talora, addiettivi , talora^ sostantivi. CoA 
dìcesi e Monsignor Vescovo , e assolutamente Monsi- 
gnorei e altresì- ilfWniiga tale, e assolutamente Madama^ 
£ cosi avviene de' titoli di Santo ^ Maestro, Sere, ift- 
gnorCf e «d'altri à falli. 

^ Per fine , quanto all' origine , i nomi sostantivi • ad- 
dìettivi diconsi. primitivi, quando da altra voce non de- 
rivano, come monte, mare, buono; e quando si, deriva-, 
tivi si chiamaoo. Quelli che vengono da uq nome, come 
scudiere da scudo , nominali^ quelli, che da un vefbo^ 
come brigala da bravare , verbali ; e quelli che da pro- 
nome derrvano, come nostrale da nostro ^ pranominali 
s'appellano. Altri vengono dalla patria , come Bolognese; 
altri dalia nazione , come Italiano , Toscana ; altri dal- 
]'*appàr|eoenza , come cavallo regio , soldato mustritico ; 
nitri dall'imitazione, come stile boccaccesco ; td altri da 
altro che doo giova qui^ annoverare. 

CAP. VII. 

De'lfomi Mleraii. 

Nomi alterati si chiamano qnelli , i quali ricevono accre-r 
s^iioifiito o dimiaóaione nella loro semplice signi6eaziotie. 

Heg/i Accrescitivi e Diminutivi proprti 
della Lingua Toscana. 

^ Gli anmentativi o accr^citivi sustantivi , i qnali pih 
•tgoifieano de'seropUcl loro , talvolta diciotaiio grandezjKa , 



latTolu peggioraméiito o malvaj^ita. Qudli cke diaottno 
gnindeita sogliono eacire in otte, aito, oasa» otza, SaU 
nnì, etcalaU 9: / Gr0«;i grmt naestrooi. Bocc, g. %<, 
s. 6: Benfariai con pane e am formaggio a oerti geo* 
tìlottì , cke ci ha dattorno» Sceoodo- il Vocabolario geif* 
tilotto iignifiea geDlilaomo di grande iMtloriUi , e propria-< 
HMote Signor di castella. Boec., g. 8, u. S: £ra pure 
una piacevole e /pesca ibresoaia. Cioè cootadinotla. E 
si noci ebe gli accrescitivi in ona ti odono bensì neU' oso , 
^onie donnona, cnmpanona^ na secondo if^i sertttori a 
1 vocabolario, semlnra che 4 genio della Hugua sia di 
farli di genere masebile. Bemi , rime , voi. S, p. 7 : uéUè 
guajgnel tu $ei tm bel donnone , da ìum trovar neila tua 
beltà Jondo, Boonarotti, Fiera, g*orn. St, a4to 8^ se* d s 
Sonate 7 campa none , ecco *l consiglio della ì^edove 
ch'entra. 

' Qu^^i accrescitivi i%e dimoiano peggioramento , avvi* 
Itmento o malvagità , chiamansi peggiorativi o avvilitivi. 
J pih escono in accio, ac^a, osto. Getti, Sporta, att. f ^ 
8C. 4t Chi non toe moglie alia fine è tenuto ufi omacoiOi^ 
Varchi , Sooc. , att. 8, se. 4 : ' Cotesta è^ una fontaeoia 
sudicia. Bocc, g. 10, n S: Io non san nato della feccia 
dei popolaszo di Roma. Talvolta però- alcuni di- -tali peg- 
giérativi si trovano usali per dinotar grandezza , come 
jsrttMo il Bocc., g. 8 , n. 9 : O ella vi parrebbe la bella 
femminacciB ! Gio^ grande e grossa. Sono eltre^- peggio* 
rativi i seguenti. Bardi, disc de| Calcio, pagi III Nel 
Calcio non è da comportare ogni gentaine. Segneri, 
Manna , 37 agosto , n« 4 : I demoni si ripartiranno^ quella 
ciurmaglia tra sé. 

Anche gli addiettivi ricevono le soddette alterazioni, 
come da'seguenti esempli si vedrà. Caro, p. 3 , leti. 157: 
Nèn vidi mai uomini pili beiloni , né più rugiadosi di 
questi* Firenz. , nov. SzEgli è grassotto a quel modo. 
Bocc, g. 8 , n. 4 : Perchè cosi cagoasso viso avea, da 
ogni uomo era chiamata Oitttazza, Cioè brottct e deforme. 
E ivi, n. 3: Era brunacKa , e ben tarchiata. Lor. de* 
Medici , Neocia , si, 36 : Ella è grossoccia , tarchiata e 
giulia, frescoccia e grassa. Agnolo Pandelf ,pog. ^: 
fTedi tu , donna mia , come le nostre sano taiée fre- 
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mne? Il vocabolario V. Galeotte nel $ Upm giiindte* 
oio, e da mMtu 

Quaote a' dinwMRtivi , rìecbisnnia n'è la tingua toscana. 
He tosa di due sorU, dìsprej^vi e Tcanieggiatlvi. I dt«* 
spregiativi dìootaoo dispregio « ed escono ordinariameote 
là -elio ^ elfo, uccio ^ nss^;, lauto sustanlivl, «pianto ad- 
diettivi. Cato^ v«l. 1 , lelt. Ì8: Chi è quest'omeiiOy che 
P'è. venuto a dir viUanim ìh casa nostra? Bocc. g. 7, 
tt^ 4: io una n^oMingHerò da una semplicetta ^miiii 
adoperata. ìhmU Inf., eant. 94: Lo viHaoello, a cui la 
roba mancsty Si leva e guarda, B6«. , Ninfi Fies,, ft. 
w1 : io non ti segno^ come ii jakoon face La inAante 
pernice oatlivella. MatL YilLt i. 9, e. IK)i Vestito dì 
sacco , con vii cappelkieeiow Booc* , g. f i a. 10 : «SI ti* 
stcoEzo, • trisiamueè mi parete. 
. A* suddetti aggwgner sì possono i sega,enti che Sem- 
hBanò fidor dì vegeta* ftaec., g. 8 , prine. t Ed in alcuna 
corhiatti f(ioimni andar pascendo Kg 8, n. 9: Era una 
tristnnauoia , eke p^gio che non era aita un sommesso. 
Geoohv^ •Dissw»k^ atto^ S, scena 6: Che tu non la ca»i 
di èoièsta casìpola , e non la conduci ^ua in casa tua? 
Ckcsc.^ Uh* t j c fx e spinosi e Icpratti^e simigHanii 
cose* Baooarr. , Piera ^g^ 4, aftt. 8, se. 16: Toreon 
queUe boecueee^ Fan 4fue* vij^amarognolv. Cioè alquanto 
ainarL Franco Socchi , nor. 177 x F'ide nuove ragioni 
d'\we al suo intendimento; è dove bianche di ragion0 
fVrdigna. Ciek atquìsnfo verde. 

t^' Comparativi e de' ^tperlaii^i toscani.' 

tUn 'nomexbe sigiriica sempKeemente alenao accideniey 
sansa relazione od eccesso, chiamasi positivo, eoihe buono, 
cattivo , glande. Se pò» significa quataÌM accrescinienlo, 
o .diaftinaxione per i>lBpetto ti positivo ^ si cliiania corti-' 
pamtivo^ come migliore j peggim'è, men- buòno ^ mef 
càitivoy maggiore , mino^ , «cc^ E se sSgnii^ca ' tatto r 
effetto del crescere o dello, scemare, si chiama Sttpertaf* 
tivo, come ottimo, benissimo ^ massimo, grandissimo, 
pessimo, cattivissimo. • 

1 oomparalivi netta nostm^ Lyngpia sr fermano con ag* 
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gittgoere le particelle più o memo» \t ^aalt a^flificMia 
accrescimento o dimÌDuììooe. Petrar. , caàs. 34 : I/#mi» 
donna pia bella assai che H Soie , E pìii luceote. £ son. 
\%i Quaqto ciascuna è mea bella di lei. Tanto cresco 
il desio che m' innamora. 

Abbiamo ancora i comparativi maggiore^ minore, mf* 
gliore^ peggiore, meglio e peggio, i. quali aono di la- 
tina schiatta , e quindi passali a noi con poco travisa* 
mento. Questi comparativi conAeagooo in' «sé le particella 
pili o meno^ le ^uali perciò non dIebboAo esprimersi*-, 
benché presso gli Antichi più maggiore J% trovi, alcuna 
volta* Altresì il Boccaccio usò , piii e oteRO in vccb dì 
maggiore e minore. Giorn* 6.nel.princ.v:X^i/a piti 60^ 
lezza e delia m^ao delle rucconUUe mufelle disputando»^ 

Ve* superlativi n' abbiamo alcuni 4a' Latini 9 come at^ 
fimo , pessimo , massimo , minimo^ ,sf^premo y infimo^ ec. 
Gli altri superlativi escano in fVfiwo, ^<>"^^ granidisMm»., 
bellissimo , . ecc. , siccome non pochi preiso . i l^atitti^i £ • 
però da Qotarsi^ che presso di noi, come presse. i« Latini; 
1 superlativi non si prendono con- tanto rigore schetinoa 
possaoo^ ricevere determinazione od accresc^mentOiluXi^ 
cerone troviamo : multo jucundissimuK^ Jon^ etàdj tèssi- > 
mus , res tam maxime .necessaria », ecci Presso- i ' nostri • 
Antichi troviamo, Ijfov. ant. 43: f7^. r/7iitàina«;Sf».molW^ 
bellissima. Bocc. > g. 6, 11.. lO: N^iuna smenw àvendef:, - 
ià ottimo parlatore. e prt^to , era che. ^ ecc. Filock , lib. * 
7, n. 454: dappresso i quali .Biancqfi^M vewva .tanto* 
bellissima , che ogni comparazione ci saria scarsa. Ed 
altri eseif^U aAcpm ci aooo» ma tal Maaaiera oggi non 
s' userebbe. 

Parimente gli AbIìcIh usavano d'aggiognere e* nomi ìa 
principio ja si^lab^ tra , tras lr4ms , spfer significare ec*^ 
cesso ,, coma .4a*4^guenti esempli addotti dal Voicabohuriò. 
Se^r Pist.; Segviti le trabelJLe e le titanebili cose. Dania,- 
^^v. , pag* "ij^y. In.MUù le loro ttigióni traavAnno^ E i. 
Gk>rd. 4 Pred» ir Non pensé^no ad aftro che ad wi sicuro^ . 
^transricchimento.. ,. 

Al superlativo aUreii potrebbe in qualche modo. ridursi 
l'I positivo replicato, perchè dinota. eccfSBOw STov* ant« 
54 : Ilbbe «94» tMaUo. e de sisoi JmU il ffCA «vive vivt» 
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scoriicare, Bocc. , g. 5v n. 10 : Elle si vorrei^bon vtyt 
vive metter nel fuoco e farne cenere. B g. 1, n. 1 : Per^ 
ciò vi priego. Padre mio buono y che così pimÌatrHent9 
d' ogai cosa , d' ogoi cosa mi domandiate -,* come se rnai 
confessato^ non mi fòssi, £ g. 9 , n. ìiiChe «e allato al- 
lato a Filostrato vedea. Buoiiarr.', Fiera , giora. 2, atto 
4, se. 50: Ba^y e diventò piccin ptcéioo. Così tututto 
si asst per tutto tutto ^ per brevitii di pronuazia. Bbce.', 
g: 7 ,^D. 4 : Cominciarono a riprender totatti Tofano. 

Ancora uì superlativo si riducono ì seguenti modi di 
dlre^ Bocc* , gv 3 , n. 7 : Dolente fuor di mtsara , senza 
alcuno iFtdugio ciò che* l Re- di Cappadoeia damanda^a^ 
fece. E g. 5, n. 8: Ferondo uomo materiale e gròssa 
senza' modor Petrarca , canz. 49 ; Fammi ^ che puoi, della 
sua grafia degno ^ Senza fine, o beata ^ Già Coronata 
nei superno regnon 

GAP. vra. 

De* Nomi partitivi e de* numerali» 

I nomi partitivi sono quelli i i quali significarlo una 
cosa fra molte, come uno^ soloy alcuno ^ chi^ ciascuno^ 
ecc. ; molte cose insieme , come tutti , molti , niulno , 
ecc. 

I nomi numerali sono quelli che significano numero, 
e ne sono di tre sorte. Altri ehiamanst cardinali, che si* 
gnificaoo numero assolutamente e senz'ordine, come tmOy 
due y tre j quattro , tee * ^ e sono ordinariamente addtet* > 
tivì, dicenciosi per esempio: tre giovani, sette donne y 
cento novelle, ecc. 

Talvolta però si adoperano in forza di sostantivi, come 
quando diciamo: il due ^ il tre, ecc., e in giuocando: 
tre cinqui , tre setti , tre novi , ecc. 

Qnauto a come si pronunzino e si scrivano i numerali, 
h cosa nota. Due si dice in prosa e in versi. Duoi h di- 
sapprovato dal Caro, voi. 8, lett. 100, ma pure trovasi 
in Gian Villani, 1. \% , e. 55 : Duo h frequente in verso , 
e presso il Petrarca, non solamente mascolino ,''ma anche 
coQtra il parer del Ruscelli, in femminino. Dante, Par. , 



Il CIMM> »MMO, 

4:909. iz^intra duo brame, Dua sembra troMo fior6BtÌDO« 
ma pur se oe trovao esempi negli Antwibi. I oumeri 
diciasette , diciotto , dicianru^ii , cosi si pronup^iano 6 
•mn altrimenti. 

Altri cbiamansl ordinativi » e significano namero con 
ordine , ovvero V ultimo di tal numero , come primo^ se- 
joondo , terso , «ce» , e. sono quasi sempre addieltivj » di- 
cendosi : i7 primo uomo , il secondo , ecc. ; ma pure ai 
usano alcuna volta sustantivi > come Quando ai dice per 
esempio: un terzo y un quarto ^ cioè una tersa o una 
jquarta parte. Bocc.» g. à, q. 7: Questa non è statm 
lunga per lo terso che fu la sua, Nov» ant, 93: Questi 
non avea il quarto danari. 

Altri finalmente sono distributivi i quali significano di- 
stribuzione o sia quantità numerata, come decina, ven- 
tina , centina] o , miglia] o , ecc. , e sono sempre sustan- 
tivi , percbè stanno senz' appoggio. 

GAP. re. 

Delle F'arietà, o sieno Passioni del Ifome. 

Tre sono le varietà , o passioni del nome , cioè generOt 
numero e caso. 

Cinque annoverar si possono i generi de* nostri nomi^ 
cioè maschile , come uomo, Pietro , principe , valore , 
pensiero, ecc.; femminile, come Donna, Anna, Beino, 
spezie y ecc. : comuue , che si usa in amendue i generi , 
come grande , fonte, ecc. ; neutro cbe non è né maschile 
né femminile , come opportuno , giusto , ecc. ; e promir 
scuo o GonfusQ , il quale con una sola voce serve ad a- 
mendue ì sessi , come tordo , anguilla , ecc. 

Quali nomi presso di noi sieno di genere comune» 

Quegli addiettivi che finiscono in e , e dinotano qua- 
lità, servono ad amendue i generi, come parente y no», 
bile , illustre, grande ,. potente , prudente , celebre, e al* 
tri si fatti. 

Ci sono ancora de* sustantivi , i quali da • nostri Autori 
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st osano nell* ano e aell* altro genere. I pib ricevati tono 
i «^ueoti: 

A£RE. Bocc. f Introd. : Ed ei^i, o!tre a questo^ l'aere 
assai più fresco. E nell* Amelo , n. 100 : Jlfa poiché V 
s^rc a divenir brana incominciò 

ARBORE. Amm. ant. nella giunta » n. 199 : Arbore 
trasportato sovente non jvende vita» CresCé , lib. Q nel 
Proemio:, /a prima diciamo del cultivamento di tutte in 
comune « e poscia del cultivamento delle singolari arbori. 

FUSE. Bocc. , g. 5 y n. 4 : Uno amare a lieto &ne perr 
venuto. Gi0. VilL, lib. 7, cap« %%i Questa fu la fine 
ddlo *mperadore Arrigo. 

FONTE. Bocc.y Ameto, Dttm. 60: Entrata nel chiaro 
fonte y tutta injino alla gola si mise nelle beli* acque. 
E giom. 6 nel prioc. : Dintorno alla fonte si posero a 
sedere» 

FUI9E. Petrar., vm. 148: E'I fune avvolto Era alla 
man , ohe avorio ^ e neve avania» Bocc. , g. 4, n. 1 : Ac- 
conumianda ben l'un de'capi della fune a un forte bronr 
9o, per quella si collo nella grotta. 

GEl!i£SI. Qiov. Vili., lib. 11, cap. S: Cominceremo 
dal principio del Genesi. t>avaoz. , Scism., pag. 88 : 
Jéosciasse loro un per cento di guanto hanno ^ ^ guada*- 
gnassonsi queW uno col sudore del volto^come cornane' 
da la Genesi. w 

ORDINE PER DISPOSIZIONE. ' Bocc , g. 9, n. 9: 
Se^con sana mente sarà riguardato 1* ordine delle cose, 
Stor« Pistol. , pag. 171: Presa rordine tra loro^ il trat^ 
tato f uè rivelato al Duca, 

ORDINE PER RELIGIONE. Bocc. , n. 1 : lo ho a* 
vuta sempre speziai divozione al vostro Ordine. Gio* 
Vili. „ lib. 5 , cap. %\ : Al tempo del detto Papa Inno- 
cenzo si cominciò la santa Ordine de' Frati Minori. 

OSTE PER ESERCITO. Gio. Vili. , (ib. 11> cap. 58: 
Così avvenne nel nostro bene avventurato oste. Bocc. , g. 
^9 n. 7 : Congregò una bella , e grande e poderosa oste. 
, I;EMA per ARGOMENTO. Petrar., cap. 6: Ma, per 
non seguir più sì lungo tenoia , Tempo è eh* io torni al 
mio primo lavoro. Bocc. , g. 9 nel fine. La tema piacque 
alla lieta brigata. Nel (emmiaile per(r si trova di rado« 



Osservazioni sopra alami altri Nomi 
di genere comune, 

CARCERE, sì trova la'amendae i generi. Petr,, sotn 
82: Né lieto più del career si disserra Chi *niomo al 
collo ebbe la corda avvinta. Gio. Vili., l. 12 , cap. 16? 
E ogni atto e scritture vi furon prese , e arse , e rolla 
ia carcere della F'olognana e scapotati i prigioni. Nel 
numero del piii si dice le carceri o le carcere y ma ia 
genere maschile non ho trovato alcun esemplo. 

Presso gli Antichi si trovano alcuni nomi maschili, 
singolarmente dinotanti ufficiò , applicati a femmina. MatU 
Vili., lib. 1 , cap. 9: Lasciò la giovane ^eina Hcca di 
grande tesoro, e governatore del reame* È lib. 7, cap. 
64 della celebre Madonna Cia degli Ordelaffi dice: Ella 
sola rimase guidatore della guerra è capitana de' sol' 
dati. E nella Vita di S. Maria Maddalena , pag. 4 , si 
dice di lei: Era molto bellissima parlatore. 

Alcuni nomi ci sono , i quali si usano in amendue i 
generi , ma con qualche variazione di sigoifìcato. Così '^=^ 

DIMANE quando significa il di vegnente è mascolino. 
Albertano, cap. 64: Lo stolto sempre procrastina di 
far bene, di^Mido: dimàn Jòrò bene^ doman farò bène 
e sempre Tu? dimane dimanda T altro dimane. Quando 
significa il principio del giorno è femminile. {)ante, Inf., 
eant. 55: Quando fui desto innanzi la dimane, Piagner 
senti* fr al sonno i miei figliuoli. 

MARGINE per estremila si usa in amendue ì generi. 
Dante, luf. , cani. 14: Lo fondo suo, ed ambo le pen-- 
dici Fatte eran pietra , e i margini dallato. Firenz. , 
Asin., carte 47: Posctachè con gran Jatica ella si fu 
condotta alla margine dell* altra ripa , appena notando, 
scampammo, QviBado significa cicatrice^ femminile. Bocc.^ 
g. 5, n* 5: Si ricordò tei dovere attere una margine^ 
a guisa d^ una crocetta , sópra t* orecchia sinistra. 

E ancora da osservarsi che presso di noi non fanno 
forza le regole de' generi da* Latini stahilite. Cosi metodo^ 
periodo, sinodo , eh* essi voglion femminili, noi gli u- 
siamo maschili ; eclissi e parentesi^ benché vennli dal 
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greco r sono, H jpriino dì genere maschile, di femminile 
il secondo. I nomi degli albori noi gli usiamo maschili, 
d^ quercia y ed elee in fuori. E quandi- V albero e il 
frutto hanno lo stesso nome, noi facciamo maschile il 
primo e femminile il secondo , dicendo ▼. g. pero V al«^ 
hero « pera il frutto ; e cosi mela e mela , il noce è la 
nocey e va discorrendo. 

Del Genere Neutro^ 

Il Cardinal Bembo nel lib. 3 delle Prose stima che b 
lingua nostra non abbia neutro. Il Salviati » voi. 9 , lib. 
1 , cap. 13 , lo ammette. Hanao io eerto modo ragione 
tutti e due? il Bembo, perchè la nostra lii^ua non Im 
voce apposta per lo neutro, come sono v. g. ietHplwn, 
illud presso i Latini : il Salviati perche abbiamo voci neu* 
trai mente poste. Bocc. , g. 3, n. 1(^: Il che come vqì il * 
faceste y voi il vi sapete» Queir i/ sta come neutro, e 
corrisponde al quod e M hoc de* Latini. E g. 7, n. 5: 
Io mi posi in cuore di darti quello che tu andavi cer^ 
cando, e diedìteto. Reco espves$ù' V-fliud e V id de%^- 
tioi. Nov. ant. 94 : Le pienti vi trassero smemorate, ere- 
dendo che fosse altro. Ciò esprime V aliud ^ cioè ultra 
cosa. Bocc. , g. ft , nel fine : Reputo oppoiHuoo mutarci 
di qui» Direl^si in latino opportimum, cioè opportuna 
coea. Ancora nel maggior numero ie pugna , le coi tei fa^ 
le peccata, le Demonia , le fondamenta , le castella, e 
sV fatti che presso i nostri scrittori si trovano , vanno 
vestiti y dice il Salviati, d* abito neutrale. 

Del Genere promiscuo. 

Questo comprende alcuni animali, de' quali non ab- 
biamo i nomi per amendne i generi, e perciò con un 
solo nome comprendiamo il maschio e la femmina. Cosi 
tordo, luccio y corvo, scarafaggio, ecc., comprendono 
anche la femmina ; aquila , lepre , anguilla, volpe, ron- 
dine , vipera , pantera , eoe. , comprendono ancora il 
maschio. Manni, Lez, 4. 

Corìlcelli, 2 
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Numeri de* nostri nomu 

Due aono ì noni^ri de' nostri nomi, iìngulwe e plsrafcr. 
Il 5ÌDgci4are dqì lo chiamiamo numero minore o (bl meno: 
o il plurale lo doinandiamo numero maggiore o del pia. 

Casi de^ nostri nomi/ 

Sei sono presso di noi i casi de* nomi , come presso i 
Latmi , e sono da nói talvolta ixaatt aactie' » loro nUni ^ 
benciiè per altro i' uso noalro più fccquenle sia dt chi*- 
mare il iiomioa«ivo prim* caso, secondo il geoitiyoy lervo 
il dativo, quarto l' accittativo , quinto il KOcMino e sesti» 
r ablativo. 

CAP. J. , 

La ' terminazione ó sìa «scita de* p ostri iMmi è bcm 
' .varia , passando dai minOv numero al maggiore» onde d»- 
cia;9io per esempio n«l numero del meno, uomoy donna ^ 
nel numero del piii » uomini , donne : ma non ha varietà 
Alcuna da' casi di ciascun numero , servendo usa sola ith- 
variata v<ice 9I minor numero , ed un* altra sala al magr 
giore. Gd è in questo la nostra lingua simile all'ebraica, 
e dìfierente dalla, greca e dalla latina > le .quali accenaono 
i casi con V alterasion dslle voci. Noi adunque per cQf- 
nosdere'i casi adoperiamo alcune preposizioni, te quali 
aggiuute k' nomi mostrano in quali caju adoperar si vo- 
gliono da chi parla • scrive > e perciò chiamansi segna- 
casi o vicéeasi. 

Iptoi^no al numero de'segnaifasi ci ha diversità di pa* 
reri fi;a l nositri Gramaticj* Il Sal.viati« voi. 9(, lih.ìì, 
part. 2 e 2^^ Qe assegna sei., DI , A , DA,. CON , IN , 
&£E: s^ltri pid comnpemeiite d;e*soli tre primi si eoa- 
t(L>q|0no,. Noi:i, 8«oza< metterei ad esaminar questo^ punto, 
diremo col Bembo e col. Buominattei ^ tre essere i segmir 
. casi pìii ordinar] , cioè DI , che serve al secondo caso , 
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A , eh« tefyfé sii tetzo, e DA che serV0 al sèsto ; é que- 
gli ffe ^^McAsi, 5«B2* 6lt«riinori« alcdiM , neryotù ad a<» 
meftdde i iiuffieri. 11 pFtrmo , e 'I qtnrio oaté no» banno 
66gfHr , perebè* si j^ssooo ag«rvoHuenCe conù^érdi e eo9Ì 
pKfiiifeétte il qttioto caMc(.> il quale viene abbastarita coi»- 
trstòscgaata dalla cireo9(aQsa d^ì dinanitfre altrtii : e al p^ 
vi si pùoe araatt 1' avverbio di vtfcMìette , dic<»iidef : ù 
Pietro o Paolo, Or quest* ufficio di segnare i easi pu^ 
larM «tTdorft da ahr« prepos^kioiiì ; ma le trd addetM sono 
le pik frequenti nell'uso. 

Sì dtediiiaao adunque i nomi eoi segnacaso coli : 

, I^fel minor numero* 

Priitio cado. Uomo i dorma. 
S.o >caso. D' uofho , di dorfna. 
3.0 caso, jid uomo , a donna. 
4.® caso. Votno , donna. 
5.^ casfe. O aomo , o dottna. 
é^. caso. Da uòmo , da donha. 

Nel maggior numero. 

l^nttìo caso. Uomini , donne. 
3.<* casd, ly uòmini , di dmna. 
S.o caso. Ad umnitii i a donne. 
4.0 case. Uomini , donne. 
&.^ caso. O uomini 9 o donne. 
G .• t^^sà. Da uomini , Ha danne, 

€AP. 3ÉI. 

- DàW Articolo. 

L*Arti€e\i9 è traa particella declimabilv ebe , agg^iuiiM a 
tiom^ o prOnoitiie, ha fotasa di deiermìaére e distingua e 
la' cosà aCCéBOKrta. 

L^arvicolo per se st\e»sso ftOfi è decKnabikf, non avendo 
«Uro pia che tre vtyci MÌ m'itìót numero, Ug U, la, 
e tre ttel maggiore y i , gli , le: m^i «uendosi qu«ste voci 
« quelle del aegaacasd , TartitSòfo si fètide v«rtabil« , o sia 
decIÌQiQl«ile% seeot^d t Msì dd nome o def proffoìite. 
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Dee r articolo essere aggiunto a nome o a pronome'; 
perchè rufficio suo è intorno ai nome , e a lutto ciò che 
ne fa lo veci. Se adunque si troyerà la yoce deli* articolo 
aggiunti a verbo , non sarà artìcolo, ma pronome. Bocc, 
g. 4 , n« S : li buon uomo , mosso a pietà , nel suo ietto 
il mise. Il primo il , aggiunto a nome , è articolo ; il 
secondo, aggiunto a verbo, è pronome relativo ^ e vale 
mise lui. 

Quanto alle parole che stanno in vece di nome, gli 
infìniti de' verbi , adoperati per nomi , hanno V articolo. 
Bocc, g. 3 , n. 2 : J^ il dire le parole , e V aprirsi , e 
'1 dar del ciotto nel calcagno a Calandrino fu tutt'uno. 
E così avviene degli avverbi, e delle altre particelle, 
quando sostengono le veci di nome. Dittam., lii>. 1, cap. 
7 : E *\ dove , 'i qoaodo tutto gli narrai. Boccacc. ^ 
giorn. S , num* 6 ; Senz' alcuna cosa dir del perchè , 
amendue gli fece pigliare. £ Filoc, lib. 6, num. 145: 
Come e perchè venisti tu qui ? Ed egli mi rispondeva : 
del come non ti caglia, ma il perchè ti. ({irò. 

Gli*addieltivi, còmechè aderiscono al loro sostantivo, 
non hanno articolo proprio ; ma pure il ricevono non 
di rado per proprietà di linguaggio. Gosi.que'sustanlivi , 
che non banpo articolo , se avranno seco un addiettìvo , 
si riceveranno V articolo. Passav., pag. 19; L'onnipotente 
Iddio. Petrar.^ son* 106 ; L' avara Babilonia ha colma 
il sacco. 

Ma TaiEcfo proprio e specifico dell'articolo si è deter- 
minare e distinguere la cosa accennata , e forse perciò si . 
si chiaina ar|icolo , per similitudine alle giunture del 
corpo , le quali distinguono fra sé i membri , e chiamansi 
articoli. Or questa determinazione, e distinzione si fa 
dall'articolo col particolarìzzare in certo modo una cosa* 
Cosi s'io dicessi, per cagion d'esempio: io non ho' da" 
nari , sarebbe inteso eh' io non ne avessi punto : ma se 
io dicessi , non ho i danari , s' intefiderebbe eh' io non 
avessi la quaqtità di danari necessaria tf fare alcuna 
spesa. I Lutini, i quali mancavano degli articoli, non 
potevano dire altro piìi , che nummos non habeo. Così 
ancora, dice il Buommattei , noi diclamo bere vino, bere 
il vino, e bere del vino: il primo sigoifìca non aste- 
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tierÈi dal TÌno, il secondo bere tutto il vino di cui si 
tratta , e '1 terzo bere qualche quantità di vino. In Ialino 
non si può dir altro che vinum libere. 

Tre sono i nostri articoli , cioè il y lo , la. La decli- 
nazione di tali articoli va in cinscnn numero per cinque 
c^asi solamente, perchè il vocativo non riceve articolo. 

Vel primo Articolo. 

itf «. ftf ^•** <»«<> ^'i Te a/ ^«^ caso i o li* 
«""•H 8.« Mao del. ^"«'•"l «.• cawdag/.orfe'. 
del \ Z,^ caso a/. del / Zfi caso <?g/i o a'. 

meno f ^'^^ *^**** ''* iiiii f ^*** *^®^ ' ^ '*' 

^^"^•\ 6.? caso </a/.,,.'*?T* \ 5.® cuso dagli o da\ 

QtiÌSt';iai^44^1o si, a^ppera con tutti i nomi mascolini di 
qtiaki^pib ^déclinasBiolie i che- comincmno da consonante. 
]Non si osa innanzi a qne'nomì che cominciano da pia 
consonanti, la prima delle quali è un*i9; né immediata- 
snente dopo la particella per* , ' 

Del secondo Articolo. 

KnmoC ^'^ ^^^ ^^' !«..«. o[ ^«^ caso gli. 

*^''™-''^ a.« caso dello. ^""^ «.• caso degli. 



del ( Z,^ caso allo. del v 3.<^ caso ag/i. 

.^^^^ 1 4.« caso /o. ^., i 4.» caso g/i. 

"**"**• ^ 5.« caso «f«//o- P*"- ( 5.0 caso <iag/ì. 

Quest* articolo si adopera avanti ai nomi mascolini di 
qualunque declinazione, che cominciano da vocale o da 
S seguita da ahre consonanti , o dopo la particella per ; 
onde si dice : V abate ^ V orlo -, lo studio , per lo quale, 
e non mai per il qugle. Anzi il Boccaccio , dopo le 
parole accorciate che finiscono in /{, adopera volentieri 
quest'articolo, e dice: Monsignor lo Re, Messer lo 
Prete 9 Messer lo Giudice, e simili. 



JDel iena Articolo, 

^^'"•** ) 8.« cii,Q i^^(«, ^''^"'•^ \ a.« caso W^//«, 
d^l ( 5.0 c^iso .a//a* ciel < 5.<> caso alle, 

meno I ^'^ ^"*^ '**• "i f ^'** ^**° '^' 

" \ 5.0 caso ^a//a« ^ ' \ 5.® caso dalle. 

Quest'articolo sì adopera cpD tutti i pomi femmioili 
di qualsivoglia declioaziooe. 

CAP. XII. 

Della Declinazione de' Nomi, 

La declinaziotiie altro no» è che la variazione del Q^iot 
9a' numeri e ne* casi. . > 

Quattfo sono nella nostra lingua le regolari ed ordinarie, 
declinazioni de'nomi ; le quali porremo qui distribuite con, 
r articolo. Chi le vorrà fare col segnacaso , tolga via 1* 
articolo , e a' secondi , ivzi € sesti casi di ciascun nu- 
mero ponga il segnacaso. 

Prima Declinazione, 

Questa deelioazioné comprende i nomi maacbili tortai- 
naoli in A, Mutando VA in /, si forma il numero del pib. 
Minor numero. // Profeta, Del Profeta, 
Al Profeta, Il Profeta, 
O Profeta, Dal Pr&hta^ 
Maggior immero. / Profeti , De* Profeti, 

A' Profeti , I Profèti , , 

O ProfHi, Da'ProfetL 

Seconda Declinazione. 

Questa declinazione comprenJe i nomi femminili ter- 
minanti in A, Mutata Ì'A in E , resta formato il numero 
del più/ 



Betj.t ^àMxa ACM. otJUiowt. 



Minor, numero. 



Maggior numero. 



$M Bonnm» Della Donna g 
Mia Donna, La Donna, 
O Donna, - Biella Donna ^ 
Le Donne, Delle Donne, 
Mie Diftuie, />. Donne 9 
O Donne, Dulie, Donne. 



Minor numero. 



Maggior nqonero. 



Terza Declinazione* 

Questa comprende i nomi masctiili e femminili termi- 
Banii in E^ U <)i«ale mutala in l^ n'esce il uunK^ro òti\ più. 
// Padre, la Madre, Del Patire, 
della Madre. Al Padr¥ , alla 
Madre, Il Padre , la . Madre 

Padre , o Madns. Dal Padre , 
dalla Madre. 

1 Padri, le Madri. Ife* Padri^ 
delle Madri. A* Padri , alle 
Madri.. l P/idri f le Madri. O 
Padri, o Madri. Dà' Padri , 
didle Madri. 

Quarta Declihavóìta. 

Qunsta decU nazione comprende i nomi maschili e fem* 
minili termiuanii in O ^ e mutalo questo in / , n* ezct il 
plurale. 

Minor numero. // capo, la mano. Del capo, 
^ellamana. Al capo, alla mano. 
Il capo , la mano. O capo , o 
.mane Dal capo > dalla moiia» 
Maggior numero- / ctipi , le maai,.De\c^pi,delljf 
mani» A' capi, alle m^ni. I capi, 
le mani O capi , mofii. Daf 
capi, dalle mani. 



f6 UBBO rataco, 

Tre t«riiiifiauuoui haaoo : Destrieri^ Destriere^ Desirm>- 
ro. Leggiere 9 Leggieri, Leggiero. Mestiere , Mestieri^ 
Mestiere. Mulattiere^ Muéattierif Mtdattiero. Tutti per^ 
baoDO la «ola temÙDaiiooe in I nel maggior nunuiro. 

Osservazione terza. 

Molli altri nomi hanno un solo singolare» ma nd più* 
rale hanno due uscite , una delle quali ha l'articolo feni* 
minile. Eccone alquanti : Anello ha anelli e anella. Brac^ 
ciò fa bracci e braccia^ . Qalcagnot calcagni e calcagna^ 
Carro , carri e carra. Castello , castelli e castella, Ci^ 
glio^ cigli e ciglia. Coltello^ coltelli e coltella. Co- 
mandamento , comandamenti e comandamenta. Corno , 
corni e corna. Demonio » demonj e der^onia. Dito, diti 
e dita. Filo y fili e fila. Fondamento^ fondamenti' e fon* 
danunta. Fuso f fusi e fusa. Ginocchio^ ginoccìii e gi* 
nocchia. Lenzuolo ^ lenzuoli e lenzuola. Letto, letti % 
letta. Mulino , nmlini e mulina. Muro , muri e- murm* 
Peccato, peccati e peccata. Quadrello, quadrelli e qua^ 
drella, Biso , risi e rr^a. iS'acco , sacchi e sacca. Vestii 
mento, veiStimen^i.e vestimenta. 

Osservazione quarta, 

• Alcuni nomi di cotal fatta hanno fino a tre uscite ad 
numero del più. Ecco i più sicuri, esaminati però dili- 
geotemente inlorno al lo^Q uso , il quale talvolta non è 
totalmente libero!^. , 

Frutto ha. frutti ^ frutte e frutta, £ si trova anpfae 
presso gli Antichi yri</f oro. Cosi il Manni , Lezs, p. 80: 
lo credo però cU^ frutte e^a plurale di /rii£/a, nome fem- 
roinile siguificanle it parto degli alberi «ed* alcune erhe. 

Gesto I in senso, d' impresa o dì fatto glorióso , ha liei 
maggior numero, secondo il Mao ni ^ Ivi: gesti, gesta e 
geste. Io trovo gesta nel minor numerp, in sijgnificato 
d* impresa ; ma gesta nel maggior numero il veggo da' 
moderni usato , ma noi troto nel Vocabolario» nò presso 
ajiprovat i . .scrit tori^ 

Legno ha nel plurale le voci legni , legne e legna ^ 

r da non volersi liberamente usare. Quando lignifica 
materia solida degli alberi» ha solameole legni i « ^^"^ 



DettiB pAin ii^iiL*«iULZioinE. t7 

do m vaoU iateodore del lego^mq da bruciare « f 1100 di 
Fireos^ ammetU e Ugne. a ìé^na. 

Labbro ha /n&i^ri ^ /nòi^ra e labbia. Queal' uliinia voca 
è più del verso che della prosa. ^ 

Osso ha ossi ^ osse e ossa. 

Vestigio ha vesUgjj^ vestigia « vestigie» 

A questi aggiagne il Maoni, pag. 81: Membro che ha 
membri , membri « membre. Quasi' uUioia yx>c;0 si tr^va 
in Daate, Purg.^ cant 6: ^«'lu nudato e rimuMfalo 
membre ? Ma luaodola il Foeta per la riaoii , non è d« 
farii^ ca^* 

OsservMtionù quinUu 

De* nomi ci sono , i quali hanno il plorale « noo jo«v 
lamenle di genere femminile , ma anche con incremento. 
I nostri buoni Antichi dicevano agora per aghi ^ bor- 
gora per borghi , corpora per corpi , nomora per nomiy 
paicora per palchi^ teUera per tetti , e altri «ohi, 11 
Boccaccio, g« Zy orine., as6 latora per /o^i. Due aodin 
che terminazioni ai plurale con incremento sono in uso 
oggidì » ma con restrizione di significato. La prima è do» 
fiora ch^ gli antichi dicevano per doni 9 « oggi aignilic» 
quegir arnesi , e altro che oltre la dote si danno alla sposa, 
quando ella se ne va a cftì^ d^ marito. La seconda è 
tempora y che gli antichi dicevano per tempii e noi l'o^ 
siamo per significare i.diffipiù che ai. fanno in tutte U 
stagioni dell'anno che noi chiamiamo: Le Quattro Tem" 
pora. . V. 

GAP. XT. 

De' N(mii eterocliti, che hanno un solo plurale, - 1 
ma eon desinenza fuor di regola. 

t 
Oseefvaiione prima» 

Ot fiono dei* nomi, i. quali nel singolare eéoono in 0> 
ed hanno un solo plorale, il quale finisce in A» .coraa^ 
quello de'nomi accennati nel cap. precedente, osserv. S, 
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e con 1* articolo ferommile. Cosi centinàjo e migtiafif 
fa ODO le centina] a , le nùgiiaja ; miglio fa le miglia ; 
moggio le moggia ; stajo le staja ; pajo le paja ; uo^o 
le uova» e simui. 

OsseiS^azioM seconda* 

De* nomi che nel shiffobure finiscono in jCO^ alcofli nei 
plurale escono in et, altri in chi* In ci terminano a-^ 
mici , dimestici , • nemici > pubblici , tragici , canonici , 
eherici , monaci , medici^ eretici, porci, ebraici, grecii 
In CÀI &scotko Jichi y antichi ^ abbachi y fuochi , cuochi ^ 
biechi , ciechi. Alcuni escono ali' nno e all' altro modo. 
Cosi diciamo pratici e pratichi ; salvatici e salvatichi ; 
misndici e mendichi, 

Osserwmone terza* 

De* nomi terminanti nel singolare in go, alcaoi escono 
nel plurale in gì, come teologi, astrologi, sparagi: at« 
tri in gAf, come alberghi ^ draghi , funghi , sacrileghi, 
spaghi , vaghi : ahri sono indifferenti , come dittongi , 
e dittonghi'^ dialogi e dialoghi: analogi e analoghi* 

CÀP. XVI^ 

De' Nonn difettivi* 

Osservazione prima* 
• 
Mancano nella nostra lingua del minor nomerò nosze^ 
vanni , voce poetica in significato di penne , spezie per 
roescoglio dVarOmati ad usò di condimento o di medi*- 
eina; esequie; parecchi e parecchie i reni, quando si^ 
gnlfica gli arnioni, ha amendue i numeri, ma quando 
significa la parte deretana dei corpo ha il solo plurale. 
Cosi anche nudle o molli, strumento da rattizzare il fuoco 
e Jhoge i cioè la pelle di sopra delle narici propiamenle 
de* cavalli. 
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Ossetrvaziane seconda* 

I nomi nomerall cardioali, ida uno in su, quando stanno 
per nddieltìvi y mancano del singolare tea* plorali soli 
si adattano, oode diciamo: tre anni^ quattro case^ ecc. 
Quando stanno per sosUnliyi hanno amendue i numeri, 
con questa dislinzione: tre , sei e dieci sono indeclina- 
bili, e si dice: un tre, un sei ^ un dieci: due ircy due 
sei , due dieci : gli altri si declinano | e si dice : i auat" 
triy i cinqui^ i setti y gli otti, i novL Poteva nubi- 
tarsi se fosse lecito osar dui nel numero del pui, per- 
chè il Vocabolario Jo dice usato da* Poeti per la rima; 
ma ora sembra tolta via la difficoltai, avendolo usato Lo- 
renzo Bellini nelle sue Lezioni Anatomiche dette neirAc- 
cademia della Crusca , Disc» 11 , pag. 197 , dove scrive : 
È indivisibile il sei nelV esser di sei , perchè i tre dui, 
ne* quali si può dividere , sono bensì di misura minoroy 
ecc. 

Osservatone terza* 

Niuno^ nessuno, veruno, ciascuno, ciascheduno^ quaU 
cuno y ognuno , qtudunque , qualsivoglia , ogni , e altresì, 
uno e una , numerali addiettivi , mancano del plorale , 
perchè sempre sono aggiunti a sustantivi singulari , e ac« 
cennano cosa singolare , o a modo di singulare. 

Alcuno y quando significa o da sé , o aggiunto ad altro 
nome , pih cose indetermioate , ha plurale. Hocc. , n. 99, 
nel princ* : Secondo che alcuni affermano. E nel Proem.: 
Di niuna altra cQsa servièno , che di porgere alcune 
cose dagl'infermi addomandate. Uno e Una sustantivi 
hanno plurale^ Bocc. , Fiam. , lib. 5 , n. 93 : Siccome fe^ 
cero I Sagontini , gli uni tementi Annibale Cartaginese 
e gli altri Filippo Macedonico, E lib. S , nnm. 33 : 
Sperava V une cresciute , /' altre dover trovare scemate* 

' Osservazione quarta. 

J^entunoy trentuno y quarantunOy e simili, mancano 
nel pliirale ; né variano terminazione a sieno avanti , o 



'dapo il loro sustantÌTo: questo beasi si fa singolare, s*& 
dopo ; e s'è avanti, pkfrwié ; énàe dieSuuo ; ventuno scudo, 
scudi ventuno. Dante,, ne/ Convito^ pag. 116, disse: Poi 
fférla medésima vra-yéu* distendere titìYe novàntuna 
rota , 'e jmco piit. Btfve , diee il BtfOffmtlittét, altre si ac- 
corda con noifonta , e reità con una. E il Petrar^^ soa. 
Siat^: Tennemi Amor aiMÌ veMnoo ardendo. 

Osservazione quinta» 

Prole, progenia, stirpe e .mane par itfdttln») non si 
ttsano preiso di noi nel maggior nunverro. 

Osservazione sesta. 

• 

Wo , Sole , Luna , Femee , bencliè sìg0^elyiiifc^ cv<sc 
giugulari, purifr hanno ttella tfostra lingua il boinero del 
x»tà. Darote, Inf. , Cdnt. 1: Al tempo^ ^K Dei jkTsi e 
bugiardi, Ptetrar., cap. 4r Poi (jfuando it verno V aer 
si rinfresca y Tepiéi Soif,^ gtothi , e ùibi , ed ow 
Lento y eh* e' semplicetti cori invesca. Dante, Rina/, p. 
46: Onde s' io ebin cólpa ^ Piùt Liìine ha volto 'l Sol , 
poiché fu spenta. Bocc. , Laber. ,^ num. 157: Le simili 
a ideile cie^dette abbiamo ^ sonò pia rade che le Fé- 

GAP. XVII. 

Del Pronome, 

Ha il proQOni» t^e g^eneirì^ nmSMKhilev femminile è titu- 
tfo : ha due nofiKri, itiaggierft e mitiore: ha cinque eai^ii 
eioè tutci i casi del nome , dal todiativo in fliori, perchè 
il «ob prosom» fu ha tocaftivo. Htf fia^tmente tre per- 
flooe, io b ìat {ifima, tu iat i^en^ooda; gli aitri pfO|ioi^i 
#000* tutti di terzA- persona. 

CAP. xvra. 

Bè* Pf!om>mi pfinUiivi. 

l^fOQOmi pvifhifivi «jtt qai4li clw* *oèo i pniìiì, rà^hitnno 
da «leun Mt^ l'origine;' « i^w^ Ire»: ich, tu, S€. 



DELLE tMWn BllA*aftAZIO!II. Si 

Del Pronome Io* 

IO prenome primitivo, dinioslrativo, snstaotivo, di 
ameoJue i generi, iasieme cim. le particetle, mi^ me, ci, 
ce , ne , le quaH m forza di esso si adoperano , si de- 
clina nel seguente modo: 

Mmpr numero» Maggior numero. 

JOé ' .Noi. 

Vi me. Di noi. 

A me, ma* A noi, ei, £8, ne» 

Me^ mi. . Noi , ci ^ ce, ne. 

■ Da me. Da noi. 

he particelle suddette , che fanno le veti del pronome, 
possono usarsi spiccate innanzi al verbo , e ancora affisse 
alla fine del verbo, di modo che del verbo, e di esse si 
formi una sola parola* 

Ml.secve per terzo e per quarto cas», ni veice del pro- 
nome lOj col verbo , o dopo il pronome relativo. Bocc, 
g. 3, n. 9: yoi mi potete torre quant' io tengo, e do- 
narmi » sice(»ne vostro uomo , a chi vi piace. E- g* ^ , 
D. 7 : Ne negare il mi pw>i ,. se io ii desidera»si, E g. 
5, Dov* 7: Poiché tu. così mi prometti^ io starò ^ ma 
pensa di osservarlomi. 

In' vece di mi si adopera me nel ferxo caso inaanzi al 
pronome rektìfW) e alU particeli» ne. B«»ce. , gr 6, n. 
4 : Tu di' di farmelo vedere ne" vivi. E g. 8 , n. 3 : Per 
veder fare ii tomo a ^ue' maccheroni e loruieoe wma sa- 
lolla. 

CI serve per terzo e per quarto caso od maggior nu- 

' mero col verbo o dop<» il pronome rebtivo , e vale lo 

slesso che a noi e noi. Bocc.^ »• ^* Correraonoei aHe 

case , e Vai^ere et rtd>eranno, £ Jntrod. : // vostro senno, 

piii che "k nostra avvedimento y. ci ha qui guidali. 

In vece di ci si adopera ce innanzi al pronome rek- 
tivo, e alla particella ne. Boce. , g. 10-, m>v. 8: Gli a- 
mici noi abbiamo quali ce gli eleggiamo^ E g. 8, n. t: 
Tu non ce ne potresti far pia. 

KE serve parimente per terzo,, e per quarto caso ael 
numero del piii. Bocc.^ nr 1 : // mandarlo fuori di casa 
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nostra così infermo , ne sarebbe gran biasimo. Cioè sa- 
rebbe a noi. E Introd. : Sole in tanta aJfUzione n^hanna 
lasciate. Cioè hanno lasciate noi. 

Del pronome Tu. 

TU prononfe primitivo, dimostrativo, sastaiitivo, s»-> 
conda persona, di genere comune, con le particelle ti <, 
te, VI, ve, che ne fanno sovente le veci, si declina 
come segue: 

Minor numero. Maggior numero. 

Tu, Voi. , 

D^ te. Dì voi. 

A te, ti, te, A voi, w, ve. 

Te, ti. Foiy vi, ve, 

O tu, O voi. 

Da te. Da voi. 

TI serve per terzo e per quarto caso nel minor tto« 
m^ro, o spiccato, o affisso al verbo, o dopa il pronome 
relativo. Bocc. , g. 8, n. 7t Scegli lì fu tanto la mw 
ladetta notte grasce, e parveti il fallo mio così grande, 
che non ti posson muovere a pietate alcuna le aniare 
lagrime, né gli umili prieghi , almeno muovati alquanto, 
e la tua seifera rigidezza diminuisca questo solo -mio 
atto. E g. 7 , tt. 7 : /^a donna rispose ad Egano : io il 
ti dirò. Avanti il pronome relativo , e la particella ne si 
dice te in vece di ti. Bocc. , g. 3 , n. 3 : /o non me ne 
maraifiglioy jiè te ne so ripigliare. E g. 7, n. ^'.Sen%* 
alcun maestro y io tei trarrò ottimamente. 

VI serve per terzo e per quarto caso nel maggior nn« 
mero col verbo , o dopo il pronome relativo : ma avanti 
al pronome relativo', o alla particella ne si adopera ve, 
Bocc. j g. 2, n. 9: S* elle vt piacciono, io le vi donerò 
volentieri, E n. ult. : Piacevi di rivolerlo , ed a me dee 
piacere, e piace di renderlovi. E g. 4, prioc ili quale 
il del produsse tutto atto ad amarvi. E ivi: Come "^i 
vide , sole da. lui disiderate foste. E g. 10, n. 4 : Come 
questo avvenuto mi sia , brievemente vel farò chiaro. E 
g. %^ n. 1 : €h' io dica il verùy questa prova ve ne 
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passo dare. £ f . 1 , o. 7 prioc. : Mi ^iaCe di farveiM 
f7m chiare con una fncciola Hoveiietta^ ' 

Si noti che gli Antichi in reee di tu dicevano tue 9 
quando in tal voce cadeva la p0M della prooanaia , o vi 
era raffronto di vocali, e talvolta anche senza questo* 
Slov. ani. 71 : Perchè ti rammarichi toe parch' id mi 
parta da te? "SL nov tOO: Cornandoti che Xa^ iaeotUmn 
nente vadi per Jo tuo padre* 

I pooti per la rima oaaqo vii* per voi* Petr. » som 104: 
In ^teslo siato san y Bonn», per vui. 

Del Pronome Se. 

SE pronome ptimitivo , che manca del primo e dal 
quinto caso, e eoa 1^ stesse voci serve ad amendue i 
generi, si declina col segnacaso nel modo segnenle , con 
la particella </., la qnale ne uà le veci. 

Genit. JH se. Dat« JL se^ si. Accnsat* <S^.> sti* AbkU 
I^ se. 

Qoeslo pronome significa il ri vei ber*;» « ai« ritorno 
deli* azione in qoalanquo terza persona àa ^gpè pamre 
nomerò. Bocc. , g. 3 , a. 7: // Duca*4pteste eésa sen^ 
tendo , a difesa di se simitmeute ogni suo s,0r%o ^ipp»* 
vecchio» E, Introd. : Ciasama verso di so bellissima. E 
g. 5 , n. 7 ; Aperiament» confessarono » se essarc stmU 
coloro f che Tedaldo Elisei ucciso af>^eano. 

La particella s/ la le veci di questo pronome nel tersa^ 
e nel quarto caso 4* amendue i generi e num^rL Boccv 
g. 9^ n. 5: DaiMmtì sì vide due che verso dLiid con 
una lanterna in mano venieno. E g. 4 , n« 1 : Insiemn 
marmfigiiosa festa si. fecero. £ g. St. , n. 4% Z2» ^nindi 
marina, marina sì condusse mfino a I>anL E (h ^^ n« 
6 : Essa sopra il sena del €kmèe ù lancia^ con la éesia^ 
cadere. E Ow 1 : Alla quel cosa il Priore e g£É aUri 
Frati ereduli t^ accordarono, E. g« 4| a. 6^: Dopo «#- 

Ko risentita e levatasi , co» la fante insieme^ versa 
sa di dui Sé diryaara. 



Corticelli. 



Si^ tlMO ffftllMf 

GAP. XIX, 
D^ PromonU derwati^L 

Mio , iuo 9 «Bfo , nostro , t;«Mtro ^ ti ekianuioo pfooomi 
derìf atÌTÌ > percliè derivano e m formano -^a^primitivi « e 
ai dicomo ancora possessivi , perche diootmio possedtmenio. 

Mio reti maggior niimero fa miei ; mia miej tuo tuoi ; 
tua tue; suo suoi ; sua sue; nostro nostri ; nostra nostre ; 
vostro vohtri ; vostra vostre. Si declinano come gli altri 
pronomi, talvolta con l'artìcolo, talvolta col segnacaso. 

In Toscana il popolo osa mia per miei e mie ; tua 
per tuoi è tue ; sua per suoi e sue* Quindi colà s* ode i 
i mia parenti, le robe mia^^ i tua piedi, le tua sorelle^, 
l fatti sua, le sua parole* È idiotismo popolare, ck* era 
ancora nel miglior secolo , ed ò perciò caduto dalla penna 
ancha talvolta a* booni antichi. Bocc, g. à » n. 8 : Dieder 
fede alle sua parole. Cosi ha il testo del MannellL 
Franco Sacohetti, n. 9: Vide i serv^i, e' sudditi sua 
malto ordinati > « coetumati. V. il Salviaii , L 3 » cap. 10. 

Quando i pronomi suddetti sono addiettivi accoinpa* 
goati col loro sostantivo , vogliono l'articolo b altra par* 
ticella die li regga. Bocc. , g. 5, n. 4: Per quanto tu 
kai'carp ilk rato amore. E Introd : Aveva , siccome se le 
tue cose messe in abbandono. £ g. 4 , ni 1 : O molta 
amato cuore <, ogni mio ufficio verso te è fornito. E g. 
Si 9 Hi 8 : Se tu ti contenti di lasciare appresso di m& 
questa tpa figlioletta. E g. 1 , n. 2 : Questa fatica^ per 
vaio coìisigliq f ti serberai in altra volta. 

Talvolta da* suddetti pronomi addieltivi si toglie vin 
ogni appoggio d'articolo e d'altra particella , co» in prosa, 
come m veivo , per proprietà di linguaggio* Bocc. , n. 1 : 
Ho fatte mie piccole mercatanzie. Petr., son. M% i Sua 
Ventura ha ciascun dal dì che nasce, E cani. S4 : S' ii 
dissi unqua non veggian gli occhi miei Sol chiaro^ o 
sua sorella. Dante , Purg. , cant. Zi Matto è chi spera 
c/te nostra ragione Possa trascorrer la'nfmlta.via cha 
tiene una sostanzia in tre- persone. Petrar., cap. 11 : Un 
dubbio, verno, un instabil sereno JS^ vostra fama ^ e poca 



bEtLk fkwn ntth* OBÀKio?»k. n 

nMia il romp€ i £ 'i gran tempo a* gran homi è gran 
venetiof Passati vostri triooQ e vostre pompe. 

Talvolta questi pronOini si coogicuigono col veriyaf m- 
stMitito, seiM*«lc«ao appoggio d'articolo o di nome; e 
significano libarla appartenenza» Boccacc, Laber., pag^ 
nltima : AUm quale disposizione fu la Divina Grasia si 
fworevoie , che infra pochi dì la min perduta libertà', 
ntcquistai , e vome io^ mi soleva , così sono mio. * E g. 
6, n. 4: San dispoeta ^ posciackè io così vi piaccio ^ 
a voler esser vostra. 

Nel numero del pia, senz'appongo di nome, ma con 
Tarticoio , si adoperano tali pronomi a significare i parenti; 
i famigliari « simili* Petrar.^ son. S64 : Ove giace *l tuo 
albergo i e dove nacque 11 nostro umor, vo* ch^abban*' 
doni , e lasce > Per non veder ne' tooi ^èl eh* a te 
tpiacque. Bocc, g» 5 , n. 8 : Vaseene > pregato da* suoi , 
a Chiassi. Petr,, <ap. 9 : Fidi verso lafuie il Stùracino 
che fece a*oostfi assai vergogna e danno» 

Si usano ancora tali pronomi neutralmente senz'appog- 

fio di nome , ma con 1* articolo « e significano la roba , 
avere , le sostanze. Bocc, n. 1 : Non so cui io mi possa 
lasciare a riseaotere il mioi da loro piti ctmvtnevole di 
te. Kov. ant. 74 : La vecchia disse a colui allora : vieni 
e demanda lì tuo. Bo<iC., g. 1 ^.p. 7: Or mangi del suo/ 
s'egli ne ha, ohe del -nostro no^ nutngerà egli oggi^ E 
g* r, n. 9:^ iS'e f o vi vidi , io vi vidi in sol vostro. 

Quanto al pronome suo ,. è da notarsi che tal pronome' 
in tutte te sue voci d*amendue i numeri ha propriamente 
relazione alla terza persona del singulare di. tutti i generi, 
come dice il Vocabolario. Per esempio si dirli Amore col 
suo arcoy con la sua /orza ,. co* suoi dardi, con le sue 
faci, ferisce ed accende gli uomini. Altresì : La Fortuna 
eoi suo riso , con la sua ruota , co" suoi tesori , con le 
9Ue promesse inganna ali uomini. Quando poi la rela- 
zione si & a un caso &\. numiero del pib non si snoie 
sdoperare il pronome suo , ma l'uso migliore è di servirsi 
degli ohbliqui de' pronomi egli ed e//a, cioè loro, Bocc»^ 
g.7, n.^: /I che veggendoJa madre di loro, piagnendo 
gì* ineomitteiò'msegUiiare. E nelProem. : Alcune caH' 
ioneite dallm^predeUe donne cantate a lor diletto. E g. 
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4, th iih Allogtaroàla allato ad unm catmsra, Amrlor 

femmine dormivano. Pctrar. , cap« 6 : ISfon ttfèui . «cr»* 
«Mfi£»^ ma dii^ino Lor andar era , e ìor sante parole. 
Contnttociò molli esempli ci sono d'oUirai^ Autori del 
buon secolo, i quali usarono il prenome suo, con rela^ 
sione al numero del pìii in vece di loro* fiastia/o qoesli 

* pochi, deVtanli che addar si potrebbono. Bocc, g. S> 
n. 8 : Poiché gli arcieri dei vostro mimico avranno il 
9U0 saettamento saettato^ E g- 7 neLiit. : Lo beffe ^ lo 
quali le donne hanno già fatte, a* suoi mariti* Pelrarc^ 
son. SIO: f^olo con l'ali det pensiero al cielo SA soesse 
volte, che quasi un di loro Esser mi par , che hanii* 
ivi il suo tesoro^ Un tal oso ammisero qoe'buoni Antichi » 
o seguendo la marnerà de* Latini , presso i quali il rect r 

jtroco scius ha rebsìone ad amenoue i numeri; o. pure 
seguendo il popolo che Tadopera sovente, ^on può dirsi 
«n tal uso manifesto evrorre p ma ii primo usa è il piìi 
naturale i^ e il più regolato* ' 

GAP. XX. 

De* pronomi dimostrativi di persona^ 

Pronomi dimosl retivi si chiamano quelli , i qnàK ae» 
<cc « «ano j a dimoetrano persona o cosa. De* pronomi d»* 
mostrativi akum dimostrano persona prossima a chi parla ^ 
■altri persona prossima a M «scoila , ed altri persona lerz» 
«ansa relauone di prossimitk a chi parla o a ehi aseollà; 

Pronomi dimostrativi di persona prossimm^ 
a chi parla, 

<|pJ£STI , pronome che nel nomerò del meno si usa 
nel primo caso, quando si parla d*uomoo significa 
quest*ìiomo, Bocc. g« 10, n. .&: Questi è il mio signore » 
questi veramente è M* Torello. Petiar., canau 48: Questi 
in sua prima età fu doto at^esrte Uà vender pmrolette p^ 
onù memorie* 

Il dir questo nei primo easo att^lai»tivaaaettle » parlando 
dTuomo y k riputalo errore. Fiir« si sddason» àéà eeenipli; 
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In contrario^ Il primo è di Dante , lof. , Cini. 16 , rhè 
citano eoa : Queito , t' orme di cui pestmr mv vedi , 
Tuttoché^ nodo e dipelato vada^ Fu di grado mmggior 
che tu non credi, Bfe e i testi a penna , e le ottoni 
stamoe l^ono eoneordemente QueHi. Il seeniMikresefnpt^ 
^ dot Petrarca f eap. 10: Qoesto èaniò gli errori e te 
fatiche Det jìgliuol di Laerte e della Diva^ Primo 

r'ttor delle memorie antithe. Ma oltre ad altre «tampe, 
edisione nltima cR Firenie fatta per opera - de* noatfì 
Aeeademi^ della Crusca, legge Questi. Send>ra àdanqne 
oggimai potersi dire manifesto errore Tnsar quésto per 
Questi nei caso retto. 

Trovasi akiioa volta questi nel tsaso retto tingolare, 
bettchè non rilento ad nomò. Dante, Ini, eant. 1: Ma 
nàm si che paura non mi desse La vista , che m*apparve 
d* un leone^ Questi jtarea che contra a me venesse» 
Boce., g. 4 , n. i : DalVuna parte mi ime Tumore^ ecc.: 
« Coltra mi trae giustissimo sdegno , tee. ; que^i t*uoÌe 
ch'io a perdoni , e questi vuole che^contra a mia natura 
in te incrudelisca» 

Gli obbliqui di questi sono gli stessi del pronome 

questo, S' adoperano taltt»lta a modo di snitaèitivi in 

« significato di quest'uomo, Petr«r.,Trion. d* Àm., cap. 3, 

parlando di Giacobbe, dice: Vedi 7 padre di questo , 

e vedi fave , tyòme di sua magion soÌ con Sarra esce, 

QUESTA , pronome feraminrie che manca del vocativo , 
e ba ne! maggior numero queste , e si declina col segnai 
taso. Quando è addiettivo si unisce al suo sostantivo^ 
come : questa donna , queste donne , questa cosa , auesie 
tose. Si Ulta sostantivo in signifitfattf di questa aonha, 
Peirar. / canz. 56 : Questa ancor dMia' del fidai sué 
corso. Sola pensando, pargolétta, e sciòlta Entrò di- 
prima»era in un bel h&Écù. fi cap. 5: . . • . Queste. i^j^i 
straii', B lafitrètra^ e Varco à^eàn spezzato A quei 
protervo -t e spennacchiate l'ali. Bòcc., Laber., num. 9^^ 
Ha faccenda soperchia pur di far motto a questa , e a 
quell'altra^ è di sufi^are ora ad una g di*a a' un* altra 
nelle orecchie, 

COSTUI ò lo stésso ebe questi , e vele quésCnoino : 
costei vftle questa donna, Qnesti dofe prodomi si tkcAi* 
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41^0 eél segaaeMO, oimmuiih» del vocativo , e il ptunilt 
eostaro serva indifferenttineuie ad amendue. Bocc.> §• !>: 
ipAe Jiurem noi , dicwa V tato, aWaitroy dì colliri ? £ g. 
7 y n. 4 : Ta/imo udendo costai si tenne scornmio. Ameto « 
p. 89 : O grmotò Apollo^ e^., deh ferma il grMh m 
riguar€Uu'e costoro « li qumli , qufdunqiw $' è V una , così 
meritano l' amor tuo, 

. S'adoperano talvolta qtiesti pronomi. nel secondo c»e 
seoia segno. Gio. YìlL , Uh. S , cap. 16 : M costai tempo 
IfOon^ PofHk Quarto Jèee rifare la Chiesa di Santo Piero, 
Bocc^, g. 8 , n. 10: Salabaetto lieto s'uscì d$ casa epstei» 
S'usano ancora di cosa inaqiróata , e di animale fuori 
jUiìsi spetie^ uomo. Boce. „ Filoe*, lib. 6, num. 251 : 
Io. ho meco questo anello : la virtù di costici ^edo cha 
*l mio, periditante legno ajutasse, £ lib. 7 , num. I^s 
Di questo intendimento un, pappagallo mi .tolse"; a se^ 
guiiar costui si dispose alquanto pia l'anima fhe alcuna 
degli altri uccelli* Dante, Purg. , cani. 6i: O Alberto 
Tedesca, die \abbandoni G^stei^ 1* l^^ ) eh* è faitM 
indomita e selvaggia, 

Pnmmni dèmosirailyi di persona prossima, 
a jchi ascolta» 
'■''«'•'■ ^ • ■ ■ 

COTESTI vale T nomo prossimo a cbi ascolta, é ti 
usa nel primo caso nel minor numero. Dante , Piwrg. » 
Canto 11 : Cotesti eh' ancor vive^ e non si noma,. Gite^ 
dere* io i per veder sa U conosco > £ per Jorio pietoso 
m questa soma, 

^ COTESTUI vale Io slesso ebe cotesti , ma si declina 
iéet singolare col tegnaitaso. Nel pkiraU fa cotestoro^ m 
A declina wpvimeiU® col segnacaso. Jlocc , g. '8 , j». 9: 
JS^ cotestui jic .ne fidava r ^^a me ne posso fidato io,. 
Passav., pag. 89 : Di cotestui nojf dico nidls^ llùT. ant.» 
4$: Porche héUoto voi coicstoro,? . . 

Pronomi ^ dimostraiivi di. persona terza, 

(.Quattro sono ,t pronomi. dimiAstralivi di persona teru , 
e tooli prostfiiaa a eU piid«| nè^a cl^i aseoka. Tre.^eor- 
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Impondoiio ^*i7/e, i7la de*L«tini'i • .i^iio e^li. Mai 
quegli , fuella , colta , colei. Il quarto corrìip<mdft^ aU' 
ip$e , ipsa de* Latini , ^ ,e«^ , «mo». 

Qneito proiipme, con le quattro particelle il, lo^ gli^ 
li , che JM fanno le veci , e pronomi relativi ai chiamano , 
si decUiia c«uà aensa Topativo: 

Minor numerò; 

Egli, e per accorciamento £i ed E\ 

Di lui. 

A lui, gli, li. . 

Lui, il, lo. 

Da lui. 

Maggior naìlierol 

Egli, E' o Eglino. 

Di loro. ' , 

loro, glit a 

Da loro, 
lì pronóme egli dì ma natura accenna persona. Boce ». 
gp S 9 nov. 7 : Io intendo di torre via Vanta , la quale 
egli yà alla mia sorella. E g. S , n. 5 : Avendo riguardo 
ali* ingratitudine di lui verso mia madide mostrata. E g» 
7 , n. d : Com* ^gli hanno ^re soldi , vogliono le figliuolo 
de^ gentiluomini ^ e delle buone donne per moglie. E g. 
ip , n. %i:jÀ Itili « ^^^^ madre narrò lo 'nganmo , ti 
quale, ella, ed eglino da Gisippo ricevuto oceano. B 
p é^ n. S : E loro , i quali Amor vi»i nana»mfa potuti 
congiugnere, la morte congiunse. . ' \ l 

E si nòti 'Che il genitivo di onesto pronome» osato 
possessivamente, si ode ben^ volgarmente posto avanti 
ai nome, dicendo per esempio : il di lui valore, la di 
lei virtù ; ma Tnso migliore del Boccaccio è di posporlo* 
G. 4, n. ^: yerso la casa di lui si dirixuvxf. E ivi', 
n. 1: Da se rimosso di volere, in alcuna cosa. neUa 
persona di lei incrudelire* 
, E non che di persona , ma d'altre cose ancora si trova 
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«iMtd questo pnuione. Bocc, g. 5, n. 9, <l'ini Mom« 
éK9< Fruitolo, e trwmtok} grasso , pensa lai esser degtia 
vÙHmda di cotal Donna, Danto, Gonrfmè, pag. IM? 
li perso è un, colore misto di purpureo, e di nero; msi 
vince il nero ^ e da lui si dinomina» 

Gli Antichi 9 ili' vece d' egli , usavano elli ed elio , e 
ttel plurale elli ed e///fio ^ e net iHtto , • talvolla negli 
«Ubliquì. Nov. aot. 7i Ed elK èta»a molto pens^o,.¥iór.^ 
S. Frane., pag. 174: Beato è colui ^ il ^ptaie^ d'ogni 
cosa p cA'ello vede e ode , riceve per sé medesimo buona 
èdijicazione, B* Jacopone, lib. S ; Laud. 15, strofa 14: 
Alma, il tuo corpo è tpieNo, Che t* ha giurata morte $ 
Guardati ben da elio. Petrar., son 110>: E veggio ben 
^uant' eWì a schivo m'hanno. Dante Inf., cant..8: Che 
alcuna gloria i rèi avrebherà* elli.*NoVr ant., 58: Ellino 
neW altre cose l' idfbidiano. 

Egli si trova usato in caso obbliquo dal Barberino ^ p. 
S3S , v. 7 : Ma gftardati da egli , Che soglion esser Jègli* 
, Ma ciò che dell'oso dr cpesìo pronome principalmente 
è da notarsi, è che il dir lui in caso retto,, in veee d' 
e^li, benché s'oda tuttodì! ne' discorsi fartiigliàrì, è ma- 
nifesto error di lingua contro la sopraddétta declinazione. 
Si trovano in contrario esempli di moderni , come del 
Firenzaola erdel BurchieUo , i quali , dice il Vocabolario, 
hi ciò scrissero sregolatamente, se negli scrittori del buon 
secolo si trovino esempli di tal uso, T affermano, il' 02* 
fiooio e1 Bartoli; ma lo niega il Maoni, lez. 5, dove 
dice tali esempli esser tutti errati , e tratti da ree stfroipe. 

Tre eccezioni soglion dani a questa regola: la prinia 
si è nel verbo essere , il quale , quando è posto tm due 
SUStantivi » e significa trasmutazione .d' uno udì' altro; 
riceve il quarto caso. Bocc, g. 9, tk,! v Credendo etsò 
eh* io fissi f e , ntì ha con uh basfèn& tutto rotto: E g. 
i , nov. 7 ; Maravìgliossi forte Tedaldo che ideano in 
tanto H simigliasse che fisse creduto lui II Casfdvetro , 
pag. n voTtata, adduce per ragione che il àecondo in- 
stantrvo h in certo modo paziente , e perciò fjà c^ontieiM 
il quarto caiso. 

La seconda eccezione si h , die dopo ta particella cerne 
o siccome t il nostro pronome si pone in caso obbliquo» 



Ì0C*., «. '4i ÌMia sua colpa stessa rimorso f- si vergogmà 
dijìare ai monaca iptetto eh* egli, siecome lui, avet^d 
ineriiaio. E oor. 5 : Costoro che dall'altra parte erano, 
sicconie kiì^ maliziosi. Il G*sldketro, pus. 7S, stinn 
cbe in qoestf esempli lai M sesto caso, perchè il siccome 
Tiene dal cum de^Laf ini , e sìgoifica cdmpagDta dt deme* 
tko e di malfcta: laddove ,- die* egli , quando il come o 
siccome viene dal qnomodo de*Latiai , il prooome si mette 
io caso retto. Bocc. Introd. : roi potete così , com* io , 
molte volte avef'e udito. Del pronome egli co'gemndj 
bratteremo a suo luogo. 

La tersa eccezione st è, ebe nelle esclamazioni dino* 
tasti contentezza o misèria , nostro pronome , come nota 
Aanibal Caro, voi. 9, lett. 77, si mette Jn quarto casd;. 
Pctrar., cane. 1 : (> tne beato sopra gli ai tri amanti. 
^lavianni , lib. 1 , Elegia 10: Beato fui che casto a morh 
corse. Bocc, f. « , nr. 6: /o , mfsera me, f ho piti ch^ 
ia mia vita amato. Petrar. , caii«. • : Misero me , che 
^Mi? Qqìkkìì nel Giornale de*Leèterati d'Italia , tom; 1, 
f'g- 1^77, vien censurata r Annoi. 40 alfe particelle del 
CiDomo, B^a quale il lui nel sopra citato verso di 
Luigi'^^.lamanni è giudicato caso retto o vocativo. E vera* 
«aite sì irede che la nostra lingua in tal caso segue la 
wtÌDa, la qaale dice: me heatum , miserum, ecc. 

Ciò che detto è di lui, si dica di loro Che non dee 
usarsi tu caso retto. Il €inonio adduce in contrario i 
•egoenii due esempli. Bocc. , Laber., tt. i50 : Assai s<h> 
vente si gloriano che alquante, della cài virtà speziai 
^emiità fa l»' Chiesa di Dio, furono femmine come 
loro. Quest'esempio non fa forza, perchè ci hz la par- 
ticella come. Gio. Vili, lib. i«, cap. 4: // modo che 
Im a tenere , volendoti bene governare , */ è questo t 
**< ti ritenghi col popolo the prima reggala , e reggiti 
^J^^ consiglio, non \oro per lo tuo. Cosi ha la 
moderna ristampa : ma non è gran "cosa che ad uno 
ficnttorei^ada talvolta dalla penna un famigliare icHotismo* 

Qoìipto alle sopraccennate particelle il tU, fanno le 
teci di lui acctfsativo singulare, il primo innanzi a con- 
»«»aote, il secondò innanzi a vocale, o al ^ seguita da 
«ttf4 cottsooitfiè. Bocc, g. I , IL 6 : Miai volté^ invano 
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il Marnò, E giorn. 5» dot. 1 : «S^ ^l^mna tom «ofuoMf» 
lo Mfe$S9 la Jort/ma Jàtto dolente* E g. 7 ^ n. 3: Tani0 
V affiizion deljigliuol lo strinse ^ eh' egli non pose l' or 
mmo allo 'nganno Jàitogli. 

fili e ii seryono per pativo stpgulare e per accoiativo 
fiorale. Bocc.^ o. 8 : Per alcuno accidente sopravvanu-» 
logli , biaognandogU una buona quantità di danari , gli 
vc^me a mam/pria un ricco Giudeo* Gio. VilL, lil^ 4 , 
cap. 18: // seguente dì apparve per visione Cristo a 
Huberto^ dicendoli die informa di lebbroso^ li si era 
mostrato » volendo prosare la sua pietà» Petrar* f mq» 
SI 4 : O li condanni a sempiterno pianto* 

JNotifli che r usare gli per terzo caao del imnero del 
pia, benché ai oda tuttodì dal volgo, e ai trovi malo 
anche da* buoni antichi , gli esempli de* quali addome il 
Vocabolario, 5^* è però onoduto nodo di dir« ^jpoco 
regolato, cofne ivi dice lo stesso Vocabolario* 

Finalmente . ci coavien potar due cose iiilomp a 
<^peslo > pronome. La prima si h che ai usa talvolta in 
émendue i ^numeri per lo recìproco* Boccacc, Filoc, lib« 
5, num. 15): Tarolfo rimirava costui nel viso, e in 
sé dubitava t non questi si facesse befje di loL Cioè d| 
sé. E Introd. : La quale usama le donne , per salute di 
loro, atfeano ottimamente appresa* Cioè il sé. 

loL seconda è che lui e loro, quando precedono il 
relativo , vagliono colui o coloro. Petrar., soo. S34 : 
Morte biasmate^ anzi laudate Lui, Che lega e scioglisi 
«*n un punto apre e serra. Bocc , g. 4 , n. 8: J? foro, 
I quali Amor vivi non avea potuto congiugnerà p l^ 
morte cot^iunse^ 

Ella. 

fe pronome femminile , il quale co*pronQmi relativi Ì4 
e le, che ne fanno le veci» si declina^ cosi : 

Minor numero. Maggior, numero. 

Élla. Elle o e//eiio. 

Di lei. ., Di loro. 

A leif /#, A loro. 

Lei, la. Loro, le» / 

Da lei. Da /oro., ' ^ 



Sila » àiee'ntk nomioftUvo «ìogulaM , non /ei , bencUi 
il volgo od ogni {uè ffospioto v' iocùinpì* S* ^, ^A^ta dai 
GramatìeiuiM griMaa lite «opra i aeguenli veru del M»n. 
^ del Petrarca i 

Ed ho $ì offi^sM 
Za Mente a conUmplar sola costei ; 
Ch'altro non vede , e ciò che non ^ lei 
^ià per anUea Jtsanut odia e disprexui, 

% iQ qoeato^ modo era qitato da tutti • aacfie dal Yo^ 
caMario alla voce Dispréztare. Sicché si diiputava come 
«mi JlTeiae osato il PeUrarea qwl lei in capo retto. Ma 
ora h tenDÌBata la lite, perehè neU'ukima edizione del 
Petrarca, fatta testé in (irenxe per opera dei nostri Ac- 
cademici, il secondo eniisticbio del terzo verso si legge 
con: e ciò che non è in lei. £ chi vuol vedere con qoal 
foodamento di st^impe e di maouscritti siasi latta cotai 
correzione, coasuitlvil Miamii, les. S. t 

Itt per e//^nel retto,, bencbè nel parlar fami|^iar« 
molto da' Toscani si usi » ni OMNichi esempio di qualche 
approvato moderno ,^bou pare oontuttociò» dice il Voca- 
bolario , assolutamente da usarsi 

He'easi obbliqui troviamo presso gli Antichi ^la .ed 
die. Petrer», canz. 84: E sosterrei, Quando *l del ne 
rtippellaf Oirmen con ella in séd carro. d'Elia. Boocacc.» 
Aroet., jfstg^ìS^iM poich'i' ho lassa epndoite qmlle. 
Le juNv erbette deità jnetra uscite Per caro cibo porgo 
innanii ad elle. . 

Si trova leif usalo aun solamente di persona, ma d' 
altro. Bocc, g. 4 , n« 5 : Videro U drappo » ed in qaeUo 
le testa non ancor si consumata , eh' essi alla capcUa-- 
tisra crespa non conoscessero lei esser quella di Lorenza, 
Petrar., son. 159 : Fama nell* odorato, e ricco grei^UfO 
ìy arabi monti lei ( la Fenice } ripone, e cet^ 

Anche lei, quando precede al relativo , vai colei : 
Petrar. , son. 156: jid or ad or a ma stesso m'involo. 
Pur lei cercando, che fuggir dm^ria. 

Quanto alle accennate particelle , le aerre di dativo 
liagalare e d' accusativo plurale. Boce., g. 5 , n. 1 : iUi 
gicf^ane cominciò a dubitare, mm mtel suo guardar, 
^f^^ fiso , ma^esu la sua rusticità ai alcuna cosa cha 
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vergogna ìé potette tonmre. B g. 9 , ti« ^ ; Saette vi 

piacciono y io U vi donerò, - ■ 

L'osmi aduaqoe gli p«r tetso e$eo del meno ^ od 
genere femminino, è fiiori della comune regola; benché 
non manchino di ciò esempli negli antichi. Fra gli altri 
Bocc, g. 2, n. 6, ferisse : ^i ricordò tei, dof^ere 'tn^ere 
una margine A gaisa d* ima crocetta sopra V orecchia 
sinistra, siùta d'una nascenaa j che fatta gli «pea poco 
dottanti a attesto accidenie tagtiare. E cosi ha il testo 
del Mannelu 

Im serre d*aceiisatÌTO dngnlaré. Booc g. $ , tt. 7 : M 
una ior possessione la ne mandò. 

Q^egU. 

Sua Declinazioae. 

Minor numero. * Maggior nomerò. 

Quegli o qme\ Quelti , gitegli , (pte* o tptegiino. 

Di quello. Di quelli, 

À quello* A (pstetli^ 

Quello. QueUi. 

Da quello, ^ Da auelii. 

' ' Senihra regola costante eoe quegli in caso retto si dica 
solamente d'uomo. Pl^trebbe addursi in coétrario Pesem^ 
pio del Bocc. , g. 4 » b. 1 ^ da noi citato sotfo il prò-» 
non«\^effl) dove» parlando dell* amore ^ st dice quegli % 
ma dandosi in certo modo persona alle due passioni , 
dell'amore e dello, sdegno, possono* loro adattarsi i prò- 
nomi ohe a persona convengono. 

Talvcdta «ncor» si trova usato in caso retto quello iar 
vece di quegli , riferendosi ad uomo. Petr»^*» son. 4r 
^u/àch'^infinita prot^idenzia ed arte Mòsttò nel suo 
mirabil magistero, Athertan., tratt. 1, eap. 9; Maggior^ 
niente è da Ofnèire lo ladro ^ the qfiAìo che sia cotidio" 
namente in bugie. 

^e*casi obbiiqui del nngohreUi trova» contro là re-* 
gola, quegli' o quéi riferito ad nomo. Dante, Purg:, ciin. 
Zt Io mi rendei Piangendo a queì^ che volontferfser' 
dona. Pussav., psg. «e.* Per questo entrare nella Chiesa 
imtendo la cot^sionef per la quale altri si rapfiii^ 



«mia, per io tonkmdmmmiió éeila 'Chièsm^ a <|iM|^ij 
the y icario di Crisio è mellm Gkiesa. ^ 

Pronome fommiDiao d^r m |ìliidile fa queìte , e si de« 
dina Moxa variazione col segnacMO. Si usa per'cciei e 
coloro^ colreiuùto <lopo« Petrarca, mtìa ttO: £e m/e 
notti Ja triste^ e i gi4frm oscuri, <^ella che n'ha por* 
tttio i pemier miei. Bore. , g. 10 , a. S : /et imeeio i9ar 
vdentieri quMe xhe già^mUr^ « volere de* pmdri kmmo 
imaciti presi % e <pidle efte si sono eet loro ^buaUi 
fi^te, 

. Colm, Colei. 

Significa qaéV nomo , ifneila domia , e ai decliaa. moùz^ 
vtniaaione col fegnacaao* In plorale coloro eerre^ ad »• 
attodoe i geoeri. Si Irovano qoesti pronoMi oaalì, «oii 
(obmesle cH persone ideaK, ma di cose ancora inanimate» 
Dante , Inf. , can. S6 » parlando del Sole : Nel tempo cKo 
colui che 'l mondo., schiara ,- La faccia sua a^ noi tiem 
meno ascosa. E can. 14 , parlando della rena: Lo spas^ 
ora ima rena arida e spessa ». Tfim ttMra foggimjètta 
che colei 9 Chef» da* pie di Caton gid so^pressok ^ y. 

Esso, Essa* -^ 

Seno lo sleiio» che egli ed. olla, Sssa.wà plnral^e fé 
«Mi; ed essa esse- Si decluiaoo lo ansendne i nomerì 
col M^pEttcaeo. Bpcc. » Introd. t Non a quella Chiesa , 
^^'esao ei^eii ansi la morie disposta^ ma aHa ,più vi* 
ciae le piit velie il pofttatmno. E ivi: Essi pen^nn^o 
^ Iw^o da laro primieramenie ordinato. Dante, Pncg.^ 
«AD. 1 : Cib' ia/Sro a^ essa. gì» /wr ire impano, E Docc* , 
Inlrod. : JFé ^frintia esse «gli occhi corsaro di costoro r 
che costoro da ^eofuron vtdifii» 

Questi pronomi , posti avanti a nome o altre pvenoraev 
"ìcavono le signifisaaione del medesimo* Boce. » (^ SI, n. 
'*> QhainliMfue iimn^ont « dieioH'asmi non oggf^ 
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gnesse, quando etso M. Tedaldo ^feckisstmù iferme « 
mgrte. Dante Par.^ cao« S: ^id' io in aisa- hicis a^ir» 
iuceme. £ Boce. , g. SI , n. 10 : Con ardentis9im0 disi' 
dtrio «MO stesso dispose ^ andar per lei» 

CAP. XXL 

De^ Pronomi dimostraUf^i di eosti* 

QaaU«o sooo' i pronomi dimostratWì: di eosa, i quali 
quando^ sono matcolìnr o Hèmminiai , sono àdd iettivi ; ma 
quando soo neotri Si -usano a modo di sostantivi. Si d» 
clinano invariatamente col segnacaso ^ e sono i seguenti» 

QUESTO, QUESTA, QUESTO. Dimostra cosa pros- 
sima a chi parla , e risponde all' hic ^ haec ^ hoc de'La- 
tini. Bocc. , g. 1 1 n. 5 : bama , nascono in questo paese 
sMamenèe galline , seniui gallo alatno ? Petrar. , canz. 
99} Che fanno meco ornai questi sospiri, Che nascean 
di dolore? Bocc, g. , 9, n. 8: Fosià a questa pelosa 
dMa loggia de* CavicciuliS E g. 10, n. 6: Queste pa- 
role ^ «meramente punsero l* animo del Re. E g. t, n» 
9 : Quando Gtannot^ inlese- questo , fu oltrernodo dai^ 
lente» . 

COTESTO, COTEST A, COTESTO dimostra cosa 
prossima a chi a«;oit« , e . corrisponde ali* ifiie , isia , i* 
stud de' Latini. Dant , Inf. , can. S9: Se l'Unghia ti 
basti Eternalmente a'Càiesio lavoro. Bocc, n. 1: Co- 
testa non è cosa da curarsene, E ivi : Come ti se* tu 
spesso adiraU>? O, disse Ser Ciappelletto ^ cotesto vi 
dico io bene ^' io ho fnalto spesso fatto, > 

QUELLO, QUELLA, QUELLO dimostra oos» tersa, 
e non prcìssima a' parlanti ^ e corrisponde all' ille, Illa \ 
illud de'Latini. Bocc., lulredi Prendendo le nostre fanti^ 
e con le cose opportune facendoci seguitare , oggi in 
questa luogo e domani in quello , quella allègrcfez») e 
Jè^ta prendi^doy ohe questo tempo può porgere, E ivi$ 
io non so quello che de* vostri pensieri voi v* intendete 
di fare. • 

CIO' k un pronome neutro indeclinìibile -, che sr a^- 
pera indiffereotemonté per gli altri tre* Bocc* | I«l»od.i: 



M nn fine tirmftum assai crudele ; ciò era di schifare 
• di ^'uggire gl*iitftrmi. fi n. 1: Fa via, fif^iuxd eh* è 
ciò » che tu di'ì %vu Z: A voletvene dire ciò ck' io ne 
^ senio» mi w can»ien dire una nc^elletia. E g. 3» a. 1: 
Ed egli è il miglior del mondo da ciò costui, 

CAP. XXIL 

De* Pronomi Asseverativi. 

Alcani prooomi et sono , uffieid de'qnali è raggìogqrrc 
■Ila cosa , 4x cai si tratUt aaseTcraiiBa o capressiona. Sono 



t>esso, Dessa. 

IKmoatnnocoir maggior etlcaeia, e -voglìoii dire: /juello 
stesso j quel proprio, qudta stessa, quella propria. Han- 
no nel pkirale dessi » desse ^ ipa non hanno altre yocr. 
Si usano propriaaiento co' verfot essere e parete , e pei** 
ciò ricevono il primo caso d' amendoe i numeri , o pure 
il quarto peti* forza dell^ infinito. Bocc. ,- g. 9 , n. 5 : Hai 
tu sentito stanotte cosa niuna? Tu non mi par desso. 
Bocc«) g. 5, n. %i Avendone adunque il Re molti cer* 
chi, né alcuno trovandone, il quale giudicasse essere 
stato desso , nervemne a costui. Petrar. , son.. 990 : Ch* 
i' firido : JSll* è ben dessa , ancóra è in vita. 

Talvolta non dimostrano persona^ ma cosa. Bòcc. , & 
^1 n. ftf Niuna cosa dalla natura ^ madre di tutte le 
cose ^ ed operatrice j col continuo girare de*" cieli, fu 
ch'egli con lo siile e con la penna e col pennello non 
dipignesse sì simile a quella , che non similef anzi piut- 
tosto dessa paresse, fi g. 10/ n. 9: Vide quelle robe, 
che al Saladino mveva la sua danna donate, ma non 
estimò dover poter essere che desse Jòssero» 

Talora desso, posto nentralmaKe, significa coA pro^ 
pHo, come si dice, si teme, <f si spera. Bocc, g. t^, 
i>> S: // gentiluomo e la sua donna, •questo udendo, 
furon contenti , iit quanto pure alcun modo si trovava 

^su^' scampo quantanqne lóro motto gravasse^ ekt 
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quelU r di ch^ didUianmfM , fosse iktto » eicé di. du^ é F 

dar la Giannettm alJoro figliuolo par isposa. 

Si IM400 «Ioana volta io mfpà&csXo di 00/itì o cof«f* 
Boce. , g. 10 » nor. 6: Io $emo che i parenti suoi man 
la dieno presiamenie ad ut altro ^ il jptal forse ncNk 
sarai desso fu. E g« 8 , m 5 : STi dico io di lei cotanto^ 
che se mai io ne troiai alcuna di queste sciocchezze 
schijà, ella è ' 



Medesimo^ Medesima. 

. Taglione stesso ^ stassa. ^ «mdo m compagni» d* im 
nome o d* un pronome » co* quali s^aceordano od genero 

nel numero ; facendo nel plurale medesimi , medesime* 
•aggiungono forza d'espressione. Bocc! , Laber. , nuin. 78? 
Guardando tra niolte , che quivi n' erano in queUo me- 
desimo abito. £ g. %, n. 9( // ierzo qttaei in «piésCa 
ineilesima sentenzia p parlando , pervenne. E g- 4 , o. t: 
Prima sé medesimi , e poscia coloro .che in dà alle loro 
parole don fede, sfornandosi d' impmnare. £ g. ^9 a. 

1 : Purché noi medesime no/ diciamo. 

L' Accadèmico Intrepido , ohe hm fatte lo Note alle 
Particelle dei Ciooaio^» aonot. 4d > stÌ0« ebe il pronome 
medesimo posso usarsi àncbo non accordalo In genere è 
in numero col suo appo^Or £|^!i adduco Gio. Vitt. , liU 
9^ cap. 185; In Firenze medesimo JÌ£ coro le due stafa^ 
e mezzo di grano uno fiorino d' oro^ Ma. qaeì medesitno 

rtrebb* essere avverso ., e n'addoee im esempio simile 
Vocabolarioé Cita anche un testo degli AnimaesIranMnH 
degli Antictù, che trovasi a pag. 41 « n. 7i S nell'en^ 
fiatura medesimo non appare Jèdita. Ma neirultima cor* 
retta edizione abbiamo : nell'enfiatura medesima^ Adduce 
un altro esempio dello stesso libro, ivi, nudi. 6. Lo scon- 
Irare roedesiino de* savi uomim» gi^^a. Maio i|iifSto noo 
si scorge discordanza alcuna. Io non sono conto tloci^ 
lontano dal credere ebe É» Bartolommco da S. Concordio» 
autore di quel libco » avesse in- uso qneU' idiotismo. Due 
esempli basteranno a fiir cìh vedere; il primo, pag. 257 , 
nìb. 9» o. 1 } Sono alquanti che la gloria cercano per 
mal modQ, lodando sé medesimo* li secondo» pa^. t^ 
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rub. 8 y Bum. 5 : Quelli che Jalsamente simto lodati , 
egli è bisogno eh* e' medesimo si vergognino delle lor 
lode. Cosi ha la moderoa corretta edizioue. 

Medesime, posto assolutameote co*[>roaoini, questo , 
quello y il, fa figura di Dculro. Dante, Par.» cao. S4: 
disposto fammi : Di' , chi t' assicura Ch0 qnelV opene 
fosser qael aaedesmo, Che vuol provarci? . i : 

Sì aggiunge ancora medesimo, quantunque senza ne- 
cessità, alle Yoci meco, teco, seco: e si trova talvolta 
usato nella terminazione maschile, riferendosi a femmina. 
Bocc. , Fiam. , lib, S , num, 1 : Io alcuna %*olia meco 
medesima fingeva lui dovere ancora , indietro tornando 
venirmi a vedere, E lib. 1 > nam. «iè : Certo voler noi 
dei, né credo che 'l vuogli , se savia teco medesima. <i 
consigli. E g. 5 , n. 9 : 1^ qual cosa la donna vede/pd^, 
la grandezza dell' animo suo molto seco medesimo com« 
mendò E e. 7 , n 5 : La quale questo vedendo disse 
seco medesimo : Lodato sia Iddio. 

Si noti che medesmo è voce poetica , da non usarsi io 
prosa; e medemo è voce affatto barbara, né approvata, 
cb' io mi sappia , da alcuno de* nostri Gramatici, se non 
da Girolamo .Gigli , pag. 61. Jacopo Pergainiai, nel Trat- 
tato ddla Lingua, pag. 19, l'ammette nel verso; ma 
nel Memoriale , eh' è la migliore delle sue opere, lo inette 
ìq dubbio. Niccolò Amenta , nelle note al Bartoli al cap. 
^t la chiama voce segretariesca. 

Stesso, Stessa. 

Val quanto medesimo, medesima , e con pari regolA 
procede. Bocc, g. 5, n. .5: Creduto abbiamo che co- 
ttei nella casa , che mi fu quel di stesso arsa , ardesse. 
Petrar. , son. 815 : JS^a com' e che sì gran romor non 
suone Per altri messi ,' o per lei stessa H senta ? Bocc.*, 
Proem. : Avendo essi stessi, quando sani erano, esem^ 
pio dato a coloro che sani rimanevano. B g. 3 , n. 1 : 
Elle non sanno delle sette volte le sei quello eh* elle 
si vogliono elleno stesse* 

Si trova anche stesso usato alla maniera neutrale. Pe- 
trar. , son. 288 : CÌie quello stesso^ ch'ur per me si vole, 
sempre si volse. 

Corticeili. A 



so LIMO MIMO, 

Stessi nel caM> -retto uel minor numero , a fomiglìmis^' 
d) questi o quegii, fu - uaoto da Dante, Par., caa.- 5_ 
Siccome il Sòl , che si ceia egli stessi Per troppa luce, 
quando. 'l eeddOiha rose Le ten^ranse de* vapori spessi. 

Notisi che le voci istesso, isttssa^ ìxssAe. da -alcuni 
moderni/ non si troiano presso buoni Autori , né sono 
nel Vocabolario^ 

CAP. XXIII. 

De* Pronomi relativi» 

Pronomi relativi sono * quelli , i quali riferiscono jcosa 
antecedentemente detta. Quattro ne abbiamo nella nostra 
Lingua secondo il Salviati , voi. S , cap. 5, e sono quale^ 
che, chi, cui. 

Quale. 

Ita sempre 1' articolo , e si riferisce a persona , o a 
cosa antecedente, e si declina con amendue gli articoli, 
maschile e femminile. Bocc. , Introd. : Dioneo , il quale, 
oltre €ui ogni altro, era piacevol giovane, E ivi-: Filo- 
mena, la quale discretissima era. E ivi: De' quali uno 
era chiamato Panfilo, E ivi: Sette giovani donne, i 
nomi delle quali io in propria j orma racconterei, E In- 
trod. : Una montagna aspra , ed erta , presso alla quale 
un bellissimo piano , e dilettevole , sia riposto : il quale 
"tanto più viene lor piacevole, quanto maggiore e stata 
del^ salire, e dello smontar la gravezza. 

È abuso de* volgari V usar quale relativo senz' articolo. 
V* è chi adduce un* autorità di Gfo. Vili. , lib. 12 , cap. 
^9 , ma non è vera secondo la itioderna corretta edizione. 
Si può bensì addurre un'autorità del Boccaccio, neirA- 
' meto, pag. 145: O diva luce, quale in tre persone. Ed 
un* essenza il del governi , e 'l mondo Con giusto a- 
more, ed eterna ragione. Ma essendo versi, non ha 
molta forza* 

Io vece del prionorae quale relativo i si usa la particeli' 
onde ne* seguenti casi: 
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Per del quale, de' quali, della quale ^ dàlie quali. 
Booc., Filoc, lib. 7 , num. 414: Se io a ciascun ai vai 
donassi un Regno ^ quale è quello ^ onà* io la corona 
attendo^ non debitamente vi avrei guiderdonati. E 
Fiamm., ProL, n. 5 r / casi infelici , ond* io con ragione 
piango, con lagrimevole stilo seguirò. Dante, Farad.» 
cant. 20: L' anima gloriosa ^ onde si parla. Tornala 
nella carne , in che fu poco , Credette in lui, che poteva 
ajutarla Pelrar., aon. 151: Lasso ì ben veggio in che 
stato san queste. Vane speranze , ond' io viver solìa. 

Per di cui , di che. Gio. Vili , lib. 1 , cap. 24 :. X>i 
lor progenie discese il buono e cortese Re Artii , onde 
I Romanzi Brettoni fanno menzione. Petrar., son. 226 : 
Ben, ho di mia ventura^ Di Madonna e d* Amor ond« 
mi doglia. 

Per tla che , da cui. Bocc. , g. 2 , n. 8 : Essi fanno 
ritratto da quello onde nati sono. Petrar., canz. 44 : 
Nella bella prigione , ond' ora é sciolta , Poco era stata 
ancor l'alma gentile. 

E in vece degli ablativi con le prepofizìooi con e per, 
Pelrar., son. 75 j /' àggio in odio la speme , e i desiri , 
Ed ogni laccio , onde *l mio cor è avvinto. Bocc. , Vita 
dì Dante, pag 264: Per le quali penne ^ onàe questo 
corpo si cuopre , intendo la bellezza della perecrina 
istoria. E g. 2 , n. 2 : Per quello usciuolo , ond* era 
strato , il mise fuori. Petrar. , son. 289 : O belle , ed 
alte, e lucide finestre , Onde colei , che molta gente 
fUtrista, lYovò la via d'entrafe in sì bel corpo. 

Che. 

Quando è relativo di sostanza riferisce tutti i generi e 
*"lli I numeri. Bocc, Proem.: Potranno conoscer quello 
che sia da fuggire. E giorn. 7, n. 9: Siccome quella^ 
ch'era d'alto inc^egno. ^ Introd. : Le cose che appresso 
dileggeranno. Petr. , son. 261: Gli occhi y di cW io 
parlai sì caldamente. 

Quando è relativo dì qualità o quantità, vale lo slesso 
che quanto o quale» Bocc, g. 5 , n. 10 : Dio il sa che 
dolore io senio. E g. 9 , n. 6 : Odi gli osti nostri che 
hanno non so cbe parole insieme 
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Usato alla maniera neutrale , riceve Y articola , e Yale 
la qual cosa. Bocc. , Proem. : Il che degV innamorati 
uomini non avviene. E g. 6, nel fine: /o vi farei goder 
di quello , senza il che per certo niuna festa compiuta- 
mente è lieta. ^ 

Talvolta si tralascia V articolo , singolarmente nelle pa* 
rentesi. Bocc, Introd. : L* un fratello l'altro abbondo^ 
nova , e ( che maggior cosa è ) i padri e le madri i 
figliuoli, 

E talora , in vece dell' articolo , vi si pone il segnacaso. 
Doccacc, n. 9: Domandò quanto egli allora dimorasse 
presso a Parigi, a che gli fu risposto, che forse a sèi 
miglia* 

Finalmente si noti che il semplice che sì usa talvolta 
in modo , ch'egli significa il pronome relativo con tutta 
la preposizione annessa. Bocc, giorn. S , n. 1 ; /n quel 
medesimo appetito cadde ^ che cadute erano le sue 
. Monacetle. Cioè nel quelle. Petrar., Son. 78 : Questa vita 
terrena è quasi un prato , Che '/ serpente tra fiori e 
l'erba giace. Cioè in cui. E canz. 8 : Ed io son un di 
quei che'/ pianger giova. Cioè a* quali. 

Chi. 

Significa colui che o coloro che. Serve ad amendue ì 
generi e numeri , e si declina invariato col segnacaso per 
amendue i numeri. Bocc , Introd. : ji niuna persona fa 
ingiuria chi usa la sua ragione. E giorn. 2 , n. -6 : La 
pregarono a dire chi ella fosse. Amm. ant., pag. 179 , 
unm. \^: Lo sole del mondo pare che togliano chi 
tolgono di questa vita V amistà. 

ai trova ne* casi obhliqui ancora , inchiodendo però il 
relativo in caso retto. Secondo caso. Bocc. , g. 1 , n. 7 : 
Olire al credere di chi non l* udì presto parlatore ed 
ornalo. Terzo caso. Bocc. Proem. : Quel piacere > ch'egli 
è usato di porgere a chi troppo non. si mette ne' suoi 
pia cupi pelaghi fumigando. E talvolta senza il segno 
del dativo. Gio. Vili., lib. 18 , cap. 76 : Furonvi iventu^ 
ratamente sconfitti : e nosi avviene chi è in volta di 
fortuna. Petr., caoz. 48; J^a volar sopra 'l Ciel gli 
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wea dati* ali Per U cote mortali. Che san scala ai 
Fattor j chi ben V estima. Quarto caso. Bocc, g. 8 » o. 
9 : Avea in costume di domandare chi con lui era , chi 
Jòsse qualunque uomo veduto avesse per via passare. 
Sesto caso. Bocc.» g 8, ii« 10: /> quali da chi non le 
conosce sarehbono, e sono tenute aritndi* E adunque 
falsa l'opinion di coloro , i quali Toguono che chi e cui 
formino un solo pronome che faccia chi nel retto > e 
cui negli obbliqui. Gonira costoro stanno il Salviati, 
voi. 3 , lib. 1 , eap. 5 «. è '1 Boommatlei , tratt. 11 , cap. 
15. E da* citati esempli si vede che chi ha da sé tutti i 
casi. ^ 

Chi talvolta ha senso d' alcuno che. BocCf n. % : Non 
credi tu trovar qui chi il hattesmo ti dea? Talvolta di 
se alcuno. Dante, Purg. , cant. 24: Quinci si va chi 
vuole andar per pace. Talvolta di chiunque. Boccaccio ^ 
Introd. : Parti chi vuole in contrario» 

Cui. 

Pronome relativo di persona che significa quale ò ehi , 
<l*aniendue i generi e numeri , e che si trova in tutti i 
casi , fuorché nel primo. Non ha mai P articolo , e si 
declina invariato col segnacaso , ma spesso lascia anche 
questo , per proprietà di linguaggio. Bocc,, g 3 , n. 7 : 
La figliuola del Soldano, di cui è etata così lunga 
foma che annegata era. E g. 4 « n. 8 : // buon uomo , 
in casa coi morto era disse ^ ecc. E Introd. : Macchie 
<ipparivano a molti, a cui grandi e rade, e a cih 
minute e spesse. Petrar., cane. 39: yoi , cni fortuna ha 
posto in mano il freno Delle belle contr€ule. Bocc. , n. 
10: Ntm guardando Cui motteggiasse , credendo vincere ^ 
fu vinta. Dante , Inf. , cant. 7 : L' anime di color , cni 
vinse V ira. Bocc. , g. 8 , n* 1 : Come essi da cui egli 
credono sono . beffati. Petrar., caos. 6: E quella, in coi 
l*etade Nostra si mira. 

Talvolta si osa cui per relativo di bestie, o di cose 
inanimate. Bocc, g. 4 , n. 7 : Una bptta di maravigUosa 
^andevM, dal cui venenifero fiato avvisarono quella 
ulvia essere velenosa divenuta. E ivi, n. 8: Amore^ 
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la CUI naiura è tale ^ che piuttosto per sé medesima 
consumar si puòj che per avvedimento tor via. E io 
questo esempio nota che qael la cui natura mostra Tar» 
ticolo avanti il nostro pronome , ma non è suo Tarticolo , 
bensì Hai nome. E ciò non rade volte avviene* al cui p um 
tempre in secondo caso. 

GAP. XXIV. 

De* Pronomi di qualità. 

Quattro sono i pronomi dinotanti qualità, cioè tale, 
totale, altrettale e quale. 

Tale. 

liei maggior Domerò fa tali ^ si declina col segnacaso, 
ed è di genere comune. 

È correlativo ad altro termine , e spesse volte ha la 
corrispondenza di quale o di che. Bocc, n. 1 : Si pensò 
costui dover esser tale , quale la malvagità dé^ Borgo^ 
gnoni il richiedea. £ nov. 8 : Pensa che tali 50110 là i 
Prelati , quali tu gli hai qui potuti vedere, E nov. 4 r 
Potrebbe esser tal femmina o figliuola di tale uomo , 
eh' egli non le vorrebbe aver fatta quella vergogna. 

Talora si mette tale e quale in sul principio , e con 
un' altra corrispondenza , e anche senza. Bocc, g. 5, fin. : 
Tale, quale tu V hai , cotale la di'. E Amorosa Vis., 
canto 16 : Tal , qual or tfw vedete giovinetta f Quivi 
accompagno Amore. 

Alcuna volta a tale si aggiunge qualche altra simile 
espressione, per maggior energia. Bocc, giorn. 3, fin. 3 
Mille fiate , e pia aveva la novella di Dioneo a rider 
mosse le oneste Donne ; tali e sì fatte lor parevano le 
sue parole. E g. 10, nov. 4: Subitamente un fiero ac» 
eidente la soprapprese , il quale fu Vile e di tanta forza , 
the in lei spense ogni segno di vita. 

Si usa alcune volte tale senza corrispondenza , la qaale 
si suppone nota dal contesto del discorso. Bocc, Introd. : 
La cosa dell* uomo infermo stato , o morto di tale in^ 
fermila, tocca da un altro animale ^ quello infra brc" 
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pissimo spazio occidesse. La correlasìone ivi si fa alla 
pcstiièaza .gi^ descritta. Petrar. ^ ,soQ. 9: Onde XtX frutto 
e simile si colga. Sì riferisce a' tartufi , che il "Poeta 
naodava a donare a on amico , accoropagoandogli col 
sonetto. 

Si adopera ancora neatralmente a modo di sustantivo ; 
e vi si sottintende stato , termine^ ecc., e dinota miseria. 
Bocc.» g. 5 , n. 1 : Sono io , per quello che infino a qui 
ho fatto y a tale venuto^ che io non posso fare né poco, 
né molto. Petrar. , canz» 31 : ^ tal son giunto , Amore» 

Ifell'uso 81 db l'articolo o pronome a tale ^ dicendo: 
i7 tale , la tale » un talei e significa colui , /colei , un 
fert* uomo* 

Cotale. 

Significa taUf e si usa con le medesime regole; e di 
piii si adopera col pronome dimostrativo, e con l'articolò, 
noce, g. 5 , nov. 9 : Il ristoro é cotale eh' io intendo 
desinar teca dimesticamente stamane. E Introd : Ssti" 
mando essere ottima cosa il cerehro con cgtali odori 
confortare. £ ivi: E questo cotale del luogo, e dH 
inondo , nel quale a vivere abbiamo , ordini e disponga» 
£ ivi : Pareva seco quella cotale infermità nel toccator 
trasportare. E ivi : / colali son morti , gli altrettali 
sono per morire. 

Si usa talvolta cotale im certo con 1* accompagnanome, 
in significato d'un certo io amendue i generi. Boccacc. , 
g. 5, nov. 10: Xa giovane non da ordinato disiderio ^ 
ma da un colai fanciullesco appetito mossa ^ ad andar 
verso il diserto di Tebmda nascosamente tutta. sola si 
mise. Gio. Vili , lib. 7 , cap. 13 : Per una cotal mevM" 
nità e per contentare il popolo , elessono due Cavalieri 
Frati Godenti Podestà di Firenze. 

. Altrettale. 

Significa altro tale. Si suole usai« solamente nel nu- 
mero del piii , perchè gli esempli , nei quali sembra sin- 
golare , non l'usano in forxa di pronome , ma d'avverbio. 
.Boccacc, Introd.: Gli altrettali sono per morire. Crcs. , 



56 ItBRO PRTMO , 

lìb. 6 , cap. 21 : Se macerrai le sue granella , ovverà 
semi t in latte di pecora ^ ed in mulsa , diventeranno 
dolci , e candidi , e lunghi , e teneri. E se metterai 
acqua in vasello aperto due palmi sot fesse, diventa 
ranno altrettali. 

Quale. 

Usato senz'artìcolo h pronome di qualità. Talvolta sigili* 
fica qualità assoluta. Dant. ^ Tit. nov. > pag. 16: Molte 
volte io mi dolea , quando la mia memoria movesse ta 
fantasia ad immaginare quale ^mor mi Jacea. Pelrar. < 
canz 26: Spirto beato t quale «S'è', quando altrui fai 
tale? Boccacc. g. 8, n. 7: Seco pensando, quali infra 
piccol termine dovean divenire. 

Talvolta dinota rassomiglianza , con la con*ispondenza 
di ìale , e parimente senz'articolo. Bocc, g. 6, nov. 5: 
P^idesi di tal moneta pagato , quali erano state le der- 
rate vendute. E g. 8 , n. 6 : j4ssai dee bastare a eia" 
scuno , se quale asino dà in parete, tal ricéve. 

Si trova anche usato con leggiadria senza corrispon- 
denza. Petr., canz. 29 : Piacenti almen che i miei sospir 
sien quali Spera il Tevere e VArno. Bocc, Filoc, lib. 

3 , num. 52 : Divenuto nel viso quale è la molta secca 
terra, ò la scolorita cenere. 

Quale dubitativo o domandativo , altresì non ricevè 
articolo. Bocc , giorn. 10, n. 8: E non so quale Iddio 
dentro mi stimola , ed infesta a doverti il mio peccata 
manifestare. E g. 5 , n. è : Impetratemi una grazia da 
chi così mi fa stare, Rug^eri domanda: quale? 

Finalmente è da notarsi un modo di dire. Bocc. , g. 

4 , n. 2 : Non sono le mie bellezze da lasciare amare 
ne da tale , ne da quale. Cioè , come spiega il Vocabo- 
lario, né da questo, né da quello, o da ognuna. 

CAP. XXV. . 

De' Pronomi di Diversità* 

Tré sono i pronomi^ i quali dinotano diversità d* un^i 
còsa dall' altra. 
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Altri. 

t^rinio caso del minor Damerò , il qaale , posto sustatt- 
tiVaroente , vale altr^ uomo, Bocc, g. 1 , d. 8 : Né 'ùoi , 
né altri con ragione mi potrà più dire eh' io non t abbia 
Tfeduta* 

Adduce il Vocabolario i seguenti esempli, ne* quali 
qnesta voce pare usata ne' casi obblìqui. Boccacc, gtorn. 
6» Dov. 9: Setìtendo ia Reina che Emilia delia sua 
novella s' era diliberata , e che ad altri non restava a 
dire che a lei y ecc., così a dir cominciò, Gio. Villani, 
lib. 12 , cap. 4 : Si vestieno i giordani una cotta , ovvero 
gonnella corta e stretta che non si potea vestire senta 
djuto d'altri In questi esempli però, come dice savia- 
mente il Cinonio , mal si discerné se altri sia del numero 
del meno o del più. 

Talvolta altri s* adopera in significato di uno , alcuno 
e simili. Bocc. , g. 7 , n. 4 : Egli si vuole innacquare 
tfuando altri i7 bee, E giorn. 5, n. 6 : Tanto sa altri ^ 
quanto altri.. 

Ancora si adopera in vece d' io usando per proprietà 
di liogunggjo la terza per la prima persona. Bocc., giorn. 
4 , nov. % : Voi potreste dir vero : ma tuttavia non 
sappiendo chi questo si sia , altri non si rivolgerebbe 
tosi di leggiero. Ed è maniera toscana accennata dai 
Deputati , pag. 105 , dove adducono un esempio fami- 
gliare : io ve lo - dico a Jin di bène ; perché altri non 
vorreble poi a^er cagione di adirarsi* 

Altrui* 

Vale ((aanto altro, ma non ha reiasione se non all' 
nomo. Regolatamente non si usa nel caso retto. Si declina 
cosi ; di altrui , ad altrui , altrui , da altrui > e queste 
voci servono ad amendue i numeri. Nel secondo e nel 
terzo caso si può porre senza segno assolutamente, ma 
non nel sesto. Ha spesse volte 1* articolo innanzi , il quale 
^ però non è «suo , ma del nome. Boccacc, nov. i : Mai A 
" thUo ho detto male d'altrui. E Introd. : Ciò per l'altrui 
caso facendo* B gtorn 4, pHnc. : Piuttosto ad altrui té 
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presterei » ch*io per me l'adoperassi. 1S, n. 4: Io estimò 
ch'egli sia gran senno a pigliarsi del hene^ quando 
Domeneddio ne manda altrui. E no?. 5 » princ. : La 
sciocchezza trae altrui di felice staio, E g, 5 , nov. 5 : 
Che io da altrui, che da lei udito non sia. E nov. 7 , 
princ. : In altrui figurando quello che di sé e di lui 
intendeva di dire. 

Ha talora ^forsul di sustantivo , e vale ciò che non è 
proprio» ma d*altri. Bocc, giorn. A, n. 10: Per potere 
quello da casa risparmiare , si dispose di gettarsi alla 
strada, e di voler logorar dello altrui. 

Alcuni citano esempli di Dante , del Boccaccio , ée\ 
Pafisavanti e del Dittamondo , ne' quali si pretende usato 
altrui in caso r^tto, ma dal Vocabolario è reputato er- 
rore 9 perchè nelle migliori edizioni , e ne' testi a penna 
più corretti si legge altri. Vedasi il Manni , lez. 6 , dalla 
pag. 151 , dove esamina questo punto , e fa vedcare gli 
esempli addotti essere errati. Potrebbe forse addursi quel 
verso del Petrarca, son. 65: E d' altrui colpa ^ altrui 
biasmo s'acquista. Quivi il secondo altrui potrebb'essere 
caso retto: ma se quel s'acquista fosse neutro passivo, 
sarebbe ter2o caso* 

Miro. 

Altro addieltivo fW-in femminino altra ^ e nel plurale 
altri e altre , e significa diverso , eh* è differente in 
qualsivoglia maniera da quelle cose di che si paria » p 
s' intende che non è lo stesso. Si declina in amendue i 
numeri col segnacaso , con l' articolo e con altre prepo- 
sizioni. Bocc.» g. S , n. 5 : Qua^i altro bel giovane che 
egli non si trovasse allora in Napoli, E Introd. : La 
cosa tocca da un altro animale fuori della spezie deW 
uomo. E ivit Qui sono giardini , qui sono pratelli, qui 
altri luoghi dilettevoli assai. Petrarca, canz. 18: Una 
dolcezza inusitata e nova^ La quale ogni altra salma 
Di nojosi pensier disgombra allora. Boccacc, Introd. ; 
Tindaro al servigio di Filostrato, e clegll altri due 
attenda nelle camere loro. 

Il Longobardi, num. 115, per mostrare essersi usato 
altro , in vece d* altri caso retto , contra il comun seo- 
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Ijoiento f adduce il seguente esempio del Boce. , n. S: £ 
da questo innanzi fu il pia liberale y e il piit grazioso 
gentiluomo f e quello che più e' forestieri ^ e' cittadini 
onorò, che aUro che in Genova fosse a* tempi suoi Cosi 
%gc > oltra il testo Manoelli , 1' edizioo del 87 , ed an- 
che la famosa d' Amsterdam , di cui «* è servita 1' Acca- 
demia Molte cose sono state dette sopra questo testo ; 
ma il Vocabolario l'ha omesso, e ha fatto gran senno; 
perchè a me pare che quell* altro sia addiettivo , e yo- 
glia dire altro gentiluomo per non ripetere il. sustantiyo 
la seconda volta nello slesso periodo. In fatti immedia- 
tameute avanti 1' addotto esempio dice così : né voi , né 
altri mi potrà più dire eh* io non V abbia veduta , né 
conosciuta. Ecco dove vuol significare altra persona, al- 
tre uomo, dice altri \ il che non tornerebbe bene in fine, 
dove vuol determinatamente altro gentiluomo significare. 

Miro sustantivo è neutro , e significa altra cosa. Ha 
it solo singttlare, nel quale si declina col segnacaso e con 
r articolo , e riceve altre preposizioni. Bocc. , g. 8 , n. (h 
Temendo non fosse altro, qosì al bujo levatasi^ com'era 
se n'andò £ g. 7, n. S, princ. : sembiante facendo di 
rider d' altro. £ Laber. , num. 208 : Fa via tu noà se' 
da altro , che da lavare scodelle. E g. 6 , n. 2 : Ricco 
e savio , ed avveduto , per altro, ma avarissimo. Petrar. , 
eaoz. SI : Purché gli occhi non miri , L'altro puossi ve- 
der securdmente. 

Altro talvolta significa accrescimento di pregio» e fa 
intender piii di quel che si dice. Bocc. , g. 8 , n. d: Al- 
tro avresti detto , se tu m' avessi veduto a Bologna , 
dof^e non era ninno né grande , né piccolo , né dottore f 
né scolare che non mi volesse il meglio del monda. 
Petr. , son. 50S: Assisa in alta e gloriosa sede, E d* 
i\iro. ornata che di perle o d'ostro. 

Ancora significa talvolta altro cq^ che porti il pregio 
d' importanza. !Nov. ant. 94 : £e genti vi trassero sme* 
moratCy credendo chefysse altro. Cioè cosa d'importanza^ 
e non una baia, com'era la contesa di Ser Frulli con 
Bito. Cosi dovendo uno accennare il caso della sua morte 
per fuggire il tristo augurio, suol dire: se Dio facesse 
altro di me. Yedi i DepuUti, pag. 127. 
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CAP. XXVI. 

De* Pronomi di Generalità. 

Pronomi di generalità fono quelli i quali o affermati-- 
vamente « o negativameiite , hanno la fignificazion gene- 
ralo. 

Ogni» 

Significa' tutto di nomerò , e corrisponde Momnis de' 
Latini. È pronome invariabile , di genere comune, e si 
declina col segnacaso. Si accompagna a maniera d* ad- 
diettivo co' nomi d* amcodoe i generi. Bocc. , n. 3 : £ , 
per quello eh' io estimi , con ogni sollecitudine , e con 
ogni ingegno , e con ogni arte , mi pare che si procace 
cino di riducere a nulla e di cacciar del mondo la 
Cristiana religione. 

Ogni maUoientieri s* adatta al plorale, ancorché dinoti 
pluralità ed universalità. Pure ve l'accordarono talvolta 
gli Antichi. Bocc, Fiamro., lib. 7, num. 4: Compen^ 
sala ogni cosa degli altrui affanni ^ i miei ogni altri 
trapassare di gran lunga deliberi, Gio. Vili., lib. 13 ^ 
cap. 30 : Injino alle lastre del tetto^ e ogni vili cose , 
non che le care , non si potieno saùare > né raffrenar 
di rubare. 

La voce ognissanti, usata dal Boccaccio per signifi* 
care la Festa di tutti i Santi o la Chiesa de' Minor» Os- 
servanti io Firenze, è un idiotismo «otico^ G* 3, n. 9: 
Sentendo lui il dì d" Ognissanti in Rossiglione do^^er 
fare una gran Jèsta, E g. 8 , n. 9 : Lungo S. Maria 
della Scala y verso 'l prato ch'Ognissanti Dice il Sai- 
viati , voi 1 , e. 860 , che nel testo Afannelli tal voce è 
scritta con due ss. Cosi veramente si. pronuncia anch'oggi 
in Firenze, non solamente ne' saddetti significati, ma per 
accennare anche uua gozzoviglia antica ne' Fiorentini , ài 
mangiar 1' Oca il dì d' Ognissanti. Frane. > Saccb. , nov. 
ÌS6: Si presentarono tra loro di fare uno Ognissanti 
senza fatica. Et par dare alirut dell* oca por lo capo. La* 
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sca, SOD. 151 : p^archi\ alia fé, tu hai lie/rOgoùsaoti, 
Dei nuovo pesce , anzi delf animale. 

Io vece d* ogni gli Antichi dissero ogne. Amm. ant ^ 
gioDta 60 : Ogne virtk giace , ^* ella non è eonta E 
Francesco da Barberino, pag. 60, t. 17: Io non t* ho 
ancor detto D* un documento , eh* a certi bisogna , Di 
cosa che sovra ogne Forte mi par gravosa sostenere. 

Ognuno , che anche si scrive ogni uno, vale ciascuno^ 
ciascheduno. Bocc. , g. 5 , n. 1 : con grandissima am- 
mirazione d' ognuno. E g. 1 , n. 6 : «fo per ognuna cento 
've ne fieno rendete di là. Si dice nello stesso senso o- 
gni uomo Bocc. , n. 7: Mise ogni uomo a tavola. Si 
trova usato ognuno col plurale in senso di tutti. Salvin. » 
Pros. Tose., p. S, pag. 169: Ogoixoo portiamo qualche 
cosa da noi segnata. 

Ofiui cosa vule il tutto ^ e spesso anche si usa per o- 
pi luogo. Bocci, g. 2, n. 9: Chiaramente, come stato 
era il fatto , narrò ogni cosa. E g. 2 , n. 5 : Domandò 
V oste , là dov* esso potesse Sormire ; yi/ quale l* oste 
rispose : in verità io non so : tu vedi eh' ogni cosa è 
pieno. 

Ogni dove vale ogni luogo. Dante, Farad , cant. 5: 
Chiaro mi fu allor, a>ira*ogni dove In Cielo è paradiso. 

È uso pih comunemente ricevuto di scrivere ogni in- 
tero avanti qualsisia lettera, onde cominci la parola se- 
goente. Bensì ammette la Lingua di fare alcune volte d' 
ogni, e la seguènte parola una dizion sola, come si vede 
nelle ricevute voci , ognora « ognotta , ognuno , ecc. , e 
fra gU Antichi ognindì per ogni dì. 

Ogni si trova talvolta accoppiato con qualunque , con 
la congiunzione in mezzo e anche senza. Matt. Vili. , lib. 
il, e. 6: E, contro alV opinione ch'ogni qualunque, il 
giovedì mattina a dì Z di Giugno partì da Pescia con 
tutta V oste. E ivi , cap. 41 : Annullando tutti i privi^ 
legi imperiali che avesse per successione , e che glifos* 
sono conceduti in persona , ed ogni , e qualunque avesse. 
La qua) maniera contuttociò, al parere del Cinonio, sente 
dello stil de'^otai. 
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Tutto. 

Riferito a quantità discreta è prooome dì generalitli, e 
Tale 0gni , ciascuno , ognuno. Si declina per aroendue i 
numeri col segnacaso ; quando però addietlivamente si a^ 
doperà. Quando si usa a modo di sustantivo, ha le sole 
voci tutti f tutte» Bocc», Introd.: Tutti sopra la verde^ 
erba si puosero in cerchio a sedere. E ivi: Pregagli 
per parte di tutte. 

Usato addiettivamente ha dopo di sé l'articolo e'I noroe>* 
e s* adatta al plurale , e a* nomi singulari collettivi* Tal- 
volta per proprietà di linguaggio Bt toglie via V articolo. 
Bocc. , nov. 3: Cominciò a riguardare alle maniere di 
tutti i Cortigiani. Petr. , son. 10 : Tutte le notti si la- 
Menta ^ piagne. Fioretti. San Frane. , p*ìgina 147 : Fece 
chiamare Frate Ginepro y e presente tutto il coavento^ 
lo riprese. Bocc, Introd.: A lui la cura^ e la solle^ 
Citudine di tutta la nostrli famìglia commetto. 

Quanto al toglier via V articolo , cora' è il dir tutto dky 
tutto giorno , e simili , s* è fatto con giudieio , torna as- 
sai bene. A<^durrò per regola alcuni esempli. I^ov. ant. 
fO: La gente' ch\àvea J^ontade y veniva a lui da tutte 
parti. £ n. 5l : Mondo di tutte lordure di peccato, Pas- 
^^•9 pBg* 48: Riverito y onorato ^ careggiato da tutta 
gente. Pier. Gresc. , lib. 6 , cap. 3 : E tutte cose , che 
si colgono al discrescere della luna, migliori sono , e 
più conservevoli. Bocc, nov. ult.: Onorervbbonla m tutte 
cose, siccome donna. 

Con le voci dinotanti numero vi si pone le piii volte 
tra queste, e tutto la particella e, per proprietà di Ila- 
guaggio. Bocc. , g. 7, n. 8: Che andate voi cercando ^ 
a quest'ora tutti e tre? E talvolta vi si trova frapposta 
la particella a. Matt. Vili., lib. 3, cap. 79: / Catalani, 
ecc ', con tutte a tre le cocche si dirinarono contro V 
armata de* Genovesi, 

Se tutto si riferisce a quantità continua reale o vir- 
tuale, è addiettivo. Bocc, g. 2, n. 1: Loro tutto rotto, 
e tutto pesto il trassero delle mani, E g. 8, n. 3: Tutta 
livida, e rotta nel viso. E g. 4, a. '10: Nel quale ella 
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pose talta la sua sperania , latto il suo animo , tutto il 
bea suo, 

. Tutto osato sustanlÌTaiiieote e neutralmente vale ogni 
cosa, Dant., Inf., cant 7: E quel smtfio gentil ^ che 
tBlto seppe , Disse per eonfin^armi. Bocc. , g. 9 , n. 7 : 
Secondo V ammaestramento datole da Antigono rispose^ 
e contò tutto. 

Avere il tutto ^ o essere il ttàto vale aver tutta Taa- 
torità , essere il più potente. Matt. Vili. ,- 1. 10 , e. 74 : 
A' Priori , « a' Camarlinghi di Perugia , in cui staila 
il tutto del reggimento, È cap. 77 : Avendo appo loro 
i 24 Jmbasciadori j ch'erano il tutto della Terra, 

Tutto quanto vale tutto ioterameote, prorsus omnìs, 
e può riferirsi a quantità continua , discreta o virtuale. 
Bocc. , g4 9 , n.' 5 : E poscia manicarlati tutta quanta. 
E g. 2 , n. 7 ; Tutti quanti perirono. Dante , laf. | cani, 
20 : Ben lo sa" tu che la sai tutta quanta. 

NiunOy Neunoy Nessuno, Nissuno. 

Negativi generali che si adoperano solamente nel sin- 
giilare , col femminile niuna , declinandogli' ancora col 
segnacaso. Vaglio do il nemo de* Latini. Bocc. , g. S , n. 
1 : Il luogo è assai lontano di qui , e niuno mi vi co- 
nosco, E Fiamm. , lib. 5, num. 84: ìiiano ebbe mai gli 
Dii sì favorevoli > che nel futuro gli potesse olbligare, 
£ Conci. : Nino camipo Ju mai sì ben cuLtivato , eh' in 
esso o ortica o tribcdi y o alcun pruno non si trovasse 
mescolato fra V.erbe nUgliori, £ g. 8, n. 7: JViuna g1o« 
ria è ad un' aquila aver vinta una colomba, Passav. , 
pag. 8: Disse che volea dare guadagno piuttosto a lui 
che a niuuo altro, l^ov. ant. 7 : Non donai a chi non 
m* ìnsegnòe » né a neuno donai, Albcrtan. , cap. 35 , p. 
86: Perciocché nessuno uomo è libero, lo qual seive 
al corpo. Nov. ant. 72 : Lo maestro Jèce le anella cosi 
apptmto, che nissuno conoscea il Jine, nitro che il pa-^ 
dre. 

Scrivonsi questi pronomi con la negazione , e senza : 
con questo però , che sent' essa soglioii preporsi e con 
•tssa posporfi al verbo. Bocc , LetL Fin. Ross. : titano è 
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sì discreto 9 e perspicace » che conoscer possa i segreti 
consigli delta Jòrtana, E g. 8 , n. 9 : Egli non ve n' é 
nìuDO sì cattivo y ette non vi paresse uno imperadore,. 
Talvolta contutlocìò non si serya lai regola , come dai 
sopraccitati esempli potr^ vedersi. 

Con la negazione affermano , e vagliono alcuno. Hocc. ^ 
g. 8 , n. 7 : Se di queste due cose voi mi darete intera 
speranza senza niun dubbio n' andrò consolato, E g. 8 , 
n. 9 : Altro avresti detto , se tu m' asbesti veduto a Bo^ 
logna, dove non era ninno, gnmde , né piccolo, né 
dottore y né scolare ^ che non mi volesse il meglio del 
mondo. 

Posti per via di domanda , o di dubbiò , fincbe senza 
negazione, affermano. Nov. aut. SI : Lo* mperadore^ disse z 
Come può essere ? trovossi in Melano ninno che contro," 
iliusse alla podestade ? Bocc. , g. 4 , n. 6 : 5*0 /a tua. 
anima ora le mie lagrime vede, o niun conoscimenta 
o sentimento , dopo la partita di quella, rimane a'corpi^ 
ricevi benignamente r ultimo dono. 

Si trova nessuno usato nel numero del più dal Gresc. , 
lib. 2 , cap. 16 , pag. 67 : / frutti di tali arbori o sono 
nessuni, o sono sconvenevoli e non maturi. 

Veruno. 

Vale lo stesso che niuno , né pur uno, quanto ò da 
se, e quando è solo: e si usa solamente nel minor nu- 
mero» Pass. , pag. 147: / peccati veniali in veruno moda 
si perdonano senza i mortali, Crescon., lib. S, cap. 7: 
Ma del mese di maggio in verun modo si tocchino l^ 
granora, imperocché fioriscono in otto dìi ' 

Quando vi s* aggiugoe la negativa , o la particella sen» 
za , o pure si tratti di domanda , o di duboio » vale al-* 
cuno. Bocc , g. 5 . n. 4 : Anzi non fa egli caldo veruno. 
E g. 8 , n. 9 : Fareste danno a noi , senza fure a voi 
prò veruno. Passav. , pag. 47 : Per le tentazioni si pruova. 
l'uomo, s'egli ha bontade veruna^ 

Nullo. 

Lo stesso die niuno e si usa sustantivo, e addiettiv». 
Bocc , g lo, n. 9: Con mara%'iglia guatato da chiun" 
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que il vedetta, ma riconosciuto da nullo. Passav., pag. 
158: IVallo parla volontieri al mutolo , e al sordo u» 
ditore. Gio., VUl. , lib.~S9 cap. 5; E mai poi non Ju 
nullo IiDperadore d' Italia, Petrar. , canz. 451 : £ 1/ Ci9l 
quaV è t se nulla nube i7 véla* 

olente ^ làdlu* 

Particelle negative generali, che dinotano privasione, 
negazione, e vagltono non punto Fanno figura di prò* 
nomi, in quanto ammetlono V articolo, il segnacaso, e 
le preposizioni. S» nsano con altra negativa, e senza; e 
qaaodo 1* hanno si sogliono posporre al veriM» , e ante** 
porre quando non V hanno. Gli Antichi dicevan» neenle* 
Bocc. , g. 8 , Ar 7 : Siceo$ne quella , ^ke dai dolore era 
vinta ^ e che niente la notte passata an^ea dormito, s^ 
addormentò. E g. 10, n. S: Hispose ch'egli non ne 
volea jar niente. E Introd. : De* gaali il numero è quasi 
venuto al lueote. E g. Si , n« •: Censir che la donna di 
niente s'accorgesse, Nov. ant. 18: Guarda quantt sono 
dugento murehiy che gli ha co«i per neente. PeCr. , can«« 
S8: Ben sai, caneony c/ie quimt^io parlo è nulla. Fiamni., 
lib. $, nuin. 85: Chi in alcuna cosa può sperare, di 
ttolla si disperii Bocc. , g. t : Si procaccino di riducere 
a nulla , e. di cacciar dai mondo la cristiana religione» 

Qoando sì usano per via di domandare, di ricercare» 
e di dubitare ; o pure eon la partiectta sen*a , hanno 
senso sperma tivo. Bocc, g. 9^, n. S: Gli si fece ineon-* 
troy e salutatolo,* il domandò s* egli si sentisse niente 
(cio^ aleno mate ).*E ivi nello stesso senso: Potrebb'egU 
sucre eh*, io avessi nulla ? E g. 4 , n. 6 1 Con la mano 
tìòitamente corsi a cercarmi il lato , se niente v avessi. 
Vit. SS. Padri , tom. 1 , pg. 40: Cercando d* intorno, 
se niente il^ aequa trottassero. Bocc. , g. %, n. 5: Con 
un piccol raociullo , che- gli mostrasse , s* egli vedesse 
nulla. E g. 1 , B. 4 : Senza del suo cruccio niente mo* 
strare alla gioitane, prestamente seco molte cose rii^se. 
E g. 9 , n. S: Calandri»»^ seoza dir nulla , volse i pttssi 
verso la casa della paglia. 

Corticelli, 5 
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CAP. xxvn. 

D^ Pronomi che dinotano numero o^quunikà 
indeterminatamente. 

De* pronomi ci sono, i qoali dinotano quantità conti» 
nua y o discreta , ma con indeterminazione. 

Uno, Una* 

Uno 9 Unoy come pronomi dinotanti principio di quan* 
tttà discreta , . tono per sé stessi sensa plurale , e si de- 
clinano nel singulare col segnacaso , olire le preposizio&i. 
Talvolta si adoperano come sustantivì , talvolta coma ad- 
diettivi. Boccaccio, g. 1, Proem.: Novellando» il che 
può porgere , dicendo uno , a tutta la compagnia che 
ascolta y diletto. E g. 8, n. 5: Allevasi un'oca a de- 
najo , e un papero giunta. £ g. 9 , n. 1 : Quello a guisa 
d' un corpo santo nella chiesa maggior ne portarono^ 
£ g. 1 , n. 7 y princ. : Se subitamente da uno arciere è 
ferita. Betr. , canz. 9t8: Ad una ad una apnot^erar le 
stelle. 

Unoy correlativo ad altro, A iii siogulafc, comò io 
plurale, riferendo due cose mentovate, vale primo dei 
mentovati , o pure insieme con altro vale amendue. In 
tali casi uno ammette V articolo , e '1 plurale. Bocc. , ^ 
%y n. 6 : Tanto V età V uno , e V altro da quello ch*es' 
ser solevano , gli at>eva trasformati, latrar. , son. d58 j 
Ov*è'l bel ciglio y e 1' una e l'altra siella. Ch'ai corso 
del mio viver lume denno ? Bocc. , Fiamm. , lib. 5 » n. 
. 93: Siccome fecero i Saguntiniy e gli Abidei ^ gli uni 
tementi Annibale Cartaginese j e gli altri Filippo Ma-^ 
cedonico. E lib. 8, num. SS: Sperava 1' une cresciute , 
e r altre dover trovare scemate. 

Uno si usa talvolta con la preposizione per in vece di 
ciascuno. Bocc. , Lett. Pin» Ross* , pag. 378 : Niuno altro 
guernimento , per soddisfacimento della natura, porta^^ 
vano, che un poco di farina per uno, con alquanto 
lardo» E g. 7 , n. 5 : Senza aver quattro cappe per uno. 
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' Uno tahro|ta si adopera per sìgoiiicare lo Stemo* Daete, 
Bini, f pag. 5ì Amore^^ e 7 cor gentil sono una* coaa » 
Siccome il sagpo in suo dittato pone, Petrar», cap. 8: 
O fiero voto, Che 7 padre y e*l Jigiio ad um lÀorte qf- 
ferse, Ricord. Malesp. > Stor. Fior. , pag. 43 : La nostra 
Città di Firenze, ck' era udo co^ Romani ^ e colio 'm^ 
perio, non potea rigirare, né prosperare* €ioè: una 
medesima cosa* 

Qualche, alcuno , qualcuno » quaicheduno. 

Sodo pròaomt indefiniti che vagliono V aliquis de*L** 
tini , e si declinano per amendue i numeri col segnacaso. 

Qualche con la stessa invariata terminazione serve ad 
amendue i generi e numeri^ Bocc* g. T^n. 2: S'io fossi 
pur vestito , qualche modo ci avrebbe, E g. 8 , n. 8 : 
Egli trovi qualche cagione di partirsi da me. Petrar. , 
caoz. 37 : Deh or foss* io col vago della SAOta Addor* 
meritato in qualche verdi boschi. 

Alcuno fa nel plurale alcuni , alcune ; e si adopera a 
modo e di sustantivo e d' addieltivo. Becc. , g. 1(X, n. 4 : 
Quando alcuno vuole sommamente onorare il suo amico^ 
egli lo'nvifa a casa sua. Petr. , sou. 816: Nocque ad 
alcuna già l* esser sì bèlla : Questa pili d* altra è bella, 
e più pudica, Bocc. g. 4, n. Si Alcuni sono^ i quali 
piii che l* altre genti si credon sapere e sanno meno. E 
Introd. : Delle quali alcune crescevano come una comu- 
nal mela, E g. 2 nel Proem. Dopo alcun ballo s* onda" 
rono a riposare. E- Introd. : Né vi poteva d'alcuna parie 
il Sole, 

In vece d'alcuno si usa tale. Bocc, Introd.: E tali 
furono , che per difetto di quelle , sopra alcuna tavola 
ne ponieno. E g. 4 , in fin.: Forse più dichiarato l* a" 
vrebbe l* aspetto di tal donna, che nella danza era, se 
le tenebre della sopravvenuta notte il rossore nel viso 
di lei venuto non avesser nascoso* Geli. , Sporta , att. 
3, se. 1 : Stamane mi ha fatto motto tale^ e tale mi ha 
riso in bocca e inchinatomi ^ che un mese Jàfacea vista 
di non mi vedére» 

Qualcuno si lu» sustantivo di persona , . ed addieltivo 
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di -peraoiuiy o dì Q>8a, ma il pi2i col fecondo caio dopo 
che ttcc<KiDÌ alcun genere. E talvolta anche addìeltivo 
Ticino al sostantivo. S^è suole osarsi in forale. Ps^sav. , 
pag. 194 : Or chi potrà scampare di tanti lacduoli, che 
noH sia preso da qualcuno P Pecor. , g. 7 , n. 2 : (^lui 
ehm ve lo dice, è qualcuno che mi vuol male. Petrar., 
eanz. 47: Cogliendo ornai qualcun di questi ranii^E canz. 
95 : Ma se pietà ancor serba V arco tuo saldo, e qoal» 
cuna saetta , Fa di te , e di me , signor , vendetta* 

Qualcheduno ancora si dice. Firenz. » Asino d* oro , 
num. S58: Ormai non è buono ad altro, che a jume 
un vaglio, e però doniamolo a qualcbedutto* 

Chiunque, qualunque y qualsisia, quaUivogUa, 
chicchessia. 

Questi prooomt indeterminati vagUonOi ciascuno, o 
assolulameote o per relaxione a qualche altra cosa che 
nel discorso si supponga. , 

Chiunque vtAe lo stesso che qualunque, in latino qui- 
eùmque , quisquis-, ed è trisillabo. Si dice di persona , 
ed è sostantivo singolare che riceve il segnacaso, e lo 
preposizioni. Bocc. , g. 9 ^ n. 5 : Dio la faccia trista , 
i^iunque ella è. E Filoc. , lib. 2 , pag. 107 : So che se* 
condo il giudicio di chiunque vi sarà , ella sarà giudi^ 
cata a morte* E g. 3 , n. 9: Della sua mahagìtàjècera 
a chiunque le vide testimonianza. E Amor., Vis;, cani. 
48 : In chiunque dimora anima sì vana. Si dice in tal 
senso ehi' che sia. Bocc. , g> 8 , n. S : Quando io ci tor^ 
nassi , CI sarebbe chi che sia , che e* impaccerebbe. 

Si trova pure un esempio, in cui chiunque è appog- 
giato a sustaotivo anche di cosa. Pallad. , Marzo 19 : Lo 
cedro si puote tutto V tomo serbare in sulV arbore, ecc. , 
ma meglio se nel chiudi con chiunque vasello. 

Cheunque suole osarsi neutralmente in senso di qua^ 
lunque cosa. Petrarca, cap. Il: Ma cheunque si pensi 
il vulgo, o parie, Se'l viver, vostro non fosse sì breve. 
Tosto vedreste in polt»e' ritornarle. Si trova ancora usalo 
per Io semplice qualunque. F. Giordau. , pag. 978 : Que^ 
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^à^amsigti^ dì Caijksfu il migiiore cliedQqae maifeise 
dato al mondo. 

Qualunque y xht da alcant s'è aacbe detto qualuncht, 
Tale ciascuno o ciascuno che % e serve ad amebdae i nu- 
meri col segnacaso^ e, a differetoza di chiunque ^ si dice 
dì persona , e di cosa. Bocc. , Laber. , nel princ : Qua- 
lanqoe '|>ersona , tacendo i heneficj ricetmU nasconde , 
assai manifestamente dimostra sé essere ingrato, e seo^ 
noscenie di quegli. E g. 5, n. 6: Estimando vilissima 
cosa essere a qualunque Uomo si fosse , non che ad un 
He » due ignudi uccidere dormendo , si ritenne, fi g- S, 
D. 4 : A qualunque della proposta materia da quinci in" 
nanzi no9eilerà , converrà che infra questi termini dica. 
E Fiioc. , lib. 6 , num. 267 : O qualunque cavalieri , eh* 
inii^mo a* miseri dimorate^ quella pietà entri negli a- 
nimi vostri. Gresc. , lib» 11, cap. 16; Qualunque piante 
san calde, avvegnaché sien dure , diventan buone de' 
rami fitti in terra. 

In vece di qualunque si dice ancora qualsitnjglia, qual- 
sisia. Giambull.y Stor. Enrop., lib. 5, pag. 108: Molto 
piti faceia stima d* una minima particella d* onore, che 
di qualsivoglia cosa del móndo. Redi , fisper. , Nat., pag. 
|S: Che non possano esser rotte da qualsisia jisfro o da 
qualsbia colpo di pistola. 

Ciascuno > Ciascuna* 

Pronome dìstribntivo , che ancora dicesi ciascheduno'. 
vale ornalo , qualsivoglia. Si adopera addiettivo è snstan- 
tivo , si declina col segnacaso ; e nel comune uso non ha 
plurale benché alcuni Antichi glìel dessero. Passav. , p. 
69: E in ciascuno caso il laico é tenuto di celare i 
peccati, ch'egli udì in confessione^ eome dee fare ii 
prete. Bocc, g. 9, n. 5: Con gran piacere di ciascuna 
delle parti. E ivi , nov. 1 : Cominciarono a dire cia- 
scuno , da lui essergli stata tagliata la borsa. Peir. , 
son. 19 : Quanto ciascuna h men bella di lei , TVi/ilo 
cresce il desio che m'innamora. Dante , Inf. , cant. 20: 
E non restò di minare a valle, Fino a Minos ^ che 
ciascheduno afferra. Bocc, n. 1 , princ : -Convenes^ole 
cosa è che ciascheduna cosa , la quale V uomojà, dallo 
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^mmirakHef e santo nome di colui ^ il ^mde di Udio 

fu j attore^ le dea principio. 

E nel Ditmero del piit Amia. ailt. pag. 109 Delfine: 
Ciascheduni infermi si deono dipartire dalla compagnia 
de* rei , acciocché i mali , i quali spesso veggono y non 
si dilettine di seguitare. Franco Sacche, Rira.» pag. 47 : 
.Qite desti il nome al loco, o^e ciascune strane nazioni 
vollon* onorarlo» 

Gii antichi per ciascuno dicevano eatuno e cadano; 
ma quel cadauno usato, da alcuni Moderni non m' ^ a?- 
venuto di trovarlo in alcuna Antico , e non è nel Voca^ 
. bol'ario. 

Quando nella distnbuzione si vuol significare il con- 
tingente, o sia la porzione di checchessia, che tocca a 
ciascuno , si aggiugne ai pronome ciascuno , o a .uno f o 
a uomo la particeila per. Bocc, g. 10 , nov, 9 : Fatteù 
venir per ciascuno <2ci6 paja di robe. E g. 0^ nov. 2: 
Che per un Jiàsco andasse' del vino di Cisti , e di 
quello un mezzo bicchier per uomo desse alle prime 
mense. Vedi sopra sotto ad uno. 

Tanto p quanto , alquanto, altrettanto. 

Tonio k pronome indeterminato di quantità, o continna, 
dinotante grandezza, o discreta, dinotante moltitudine. 
Quanto è il suo corrispondente, benché non sempre sia 
espressa la corrispondenza. Bocc, g. 8 , n. : // Maestro 
diede tanta fede alle p€trole di Bruno , quanta si saria 
convenuta a qualunque verità. E n« 1 , princ: Nel cO" 
spetto di tanto giudice. E g. 9 , n. 8 : Con intenzione di 
fare un mal giuoco a quante giugnere ne potesse. Petrar., 
cap. 11: Qtianiì felici son già morti in fasce! Quanti 
miseri in ultima vecchiezza! 

Sì dice anche cotanto. Bocc, g. 5, n. 6: Misera me, 
a cui ho cotanti anni portato cotanto amore t Petrarca , 
,cap. Zi Da indi in qua cotante carte aspergo Di sospiYit 
di lacrime , e d* inchiostro. 

Altrettanto y pronome correlativo che dinota ugua- 
glianza di numero o di misura, nel femminile fa altrelt' 
tanta y e nel plurale altrettanti o altrettante ^ si declina 
.col segnacaso , e si usa addiettivo e su«tantivo. Boccace-i 
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g. io, n. S: ^é prima vi tornò che'l seguente di 9 con 
«ItrettaiiTo paoe arrostito t e con aUrelUota veroaccia. 
Petrar., caaz. 24 : Una dorma piii bella assai che 'i Sole, 
£ pia lucente , e d' altratunta eUde. Gio. Vill«« lib. 9 , 
cap. 94: Mandaronvi i Fiorentini cento cavalieri, « 
cinquecento pedoni , tutti soprassegnati a gigli , e di 
^ Bologna altrettaott. B0CC.9 g>orii. 5, nov. 4: Cinquanta 
paternostri^ e aitrettante aveniarie. Petrarca 9 son* 166: 
Cosk a»ess* io del bel velo altrettanto. . 

jilquanto , varialo per generi e oamen col segnacaso , 
Tale alcuno , un poco ^ ecc., e nel namero d^l più si usa 
.«Dcfae a modo di sostantivo. Bocc.» g. 4 , nov. 8 : Dopo 
alquanto spaiio cenando a dire'. Ciò. Vili., lib. 7 , cap. 
114: Con alquanta gente, ch'ebbe dal fie .Ridolfo, 
Petrar., caoz. \0i L' industria d' alquanti uomini s' op- 
volse Per diversi paesi, fiocc, g. S , n. 5 : £ quinci 
laee/u2o»' alquante lagrime mandate per gli occhi fuori, 
cominciò ad attendere. E g. 8 , o. 7 : Alquanti che risen* 
titi erano ail^arme corsi , n* uccisero. Petr., cap. 5: 'Ma 
d' alquante dirò , che 'n su la cima Son di vera onestate* 

Usalo sustanlivamente e neutralm^te col secondo caso, 
▼ale qualche poco, Bocc, g. t » n. 4 : Con alquanto di 
buoa vino, e di confetto il riconfortò. 

CAP. XXVIIL 

Del yerbo. 

Sì divide il verbo in personale e in impersonale, ti 
'Verbo personale è quello che si varia in tre distinte per- 
aone, come 10 omo, tu ami 9 colui ama» Impersonale è 
quello che non ha altro pih che la terza persona. Ne sono 
.di tre sorte ; f^* ini|>ersonali rigorosi , i quali non hanno 
alcun caso , come piove , tuona , nevica , lampeggia <i 
ecc. ; i mezzi impersonali , i quali, benché possano usarsi' 
personalmente, si adoperano talvolta impersonalmente col 
primo caso espresso o sottinteso, come conviene, disdice, e 
simili: e gl'impersonali (ormati da verbi di lor natura perso- 
nali alla maniera passiva , come si dicq, si crede, si corre. 

Il verbo personale altro è transitivo , altro intransitivo. 
Verbo transitivo è quello» il quale significa azione » che 
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pa^saTéftlmente, o lateosioDalmeiile in ao termiae di?er«i 
dal suo prÌDcipip, come: il maestro batte i discepoli, 
la madre ama i Jìf^liuoli* Verini intraositivo k <|uello, 
il quale significa aziooe che non si parie dal suo prin- 
cipio, né passa m alcun termine. Di questi ne abbiamo 
di due sorte; perchè ahri sono assoluti, n^ hanno dopo 
di sé caso akuao, come: dormire e morire j correre j ecc.; 
altri hanno 'Caso dopo di sé, ma sensa passaggio di azione 
in termine alcuno, come: dormire un sonno ^ entrare in 
■ casa , tee. ; e di questi ne sono alcuni che hanno del 
passivo, perchè significano azione che ritorna nel sog- 
getto , come pentirsi , attristarsi , ecc. Abbiamo parlalo 
qui de* verbi, i quali significano azione, che sono i pili; 
perchè il verbo essere significa la sostanza , non l'azione 
del suggello , quello cioè che il soggetto ha in sé stesso, 
non quello che egli fa, o patisce. 

Adunque la lingua toscana non ha gli ordini de* verbi, 
^e ha la latina e la greca , ma solo cinque priocipai- 
mente ne considera; cioè gli attivi, gli assoluti, i neutri^ i 
•neutri passivi , e grimpersonali Attivi sono quelli i quali 
significano azione transitiva , ed hanno dopo di sé aecu- 
«sativo paziente. Assoluti sono quelli che non hanno alcun 
caso dopo di sé. Neutri si dicono quelli, i quali non banoo 
Significazione transitiva , almeno perfetta., Ifeutri passivi 
chiamansi quelli che significano ritorno dell' azione nel 
soggetto. Non ha la nostra lingua alcun verbo di voce 
passiva , ma ricava il senso passivo , tramutando il no- 
niinativo agente in sesto caso con la preposizione ady e 
raccosattyo paziente in nominativo , cosi : io amo Iddio ; 
Iddio è agnato da me. Può ancora il verbo farsi passivo, 
■aggiungendovi la particella si , purché 1* agente si metta 
in sesto caso con fa preposizione da , come se dicessimo : 
// Cielo > secondo Aristotile , dalle inUlligen%e si muo- 
ve. '¥sdi le Note all*fircolano del Varchi , pag. 2S0. 

GAP. XXIX. 

Delle Variazioni del Verbo. 

Il "verbo si varia per modi» tempii numeri « perioBs; 
e questa variazione si chiama conjngazioat. 



I modi del rmho aon cinque : indicatifo ,' sia dimo- 
strativo, imperativo., o sia comandati vo ^ ottativo, o sia 
desiderativo, congiuntivo, o sia soggiuntivo, e infinito* 

I terojii , generalmente parlando , sono tre : presente , 
e preterito , o sia pamato e futuro ; ma questi poi , se- 
condo fa natura di etascoB modo , si suddividono in varie 
dilTereoze, o sieno affesioni. 

L^indicativo ha otto tempi, cioè il presente , come io 
amo; il preterito imperfetto,, o ( come i Toscani con una 
sola voce esprimono ) il pendente , che accenna axione 
non periezionata , come io amava ; il preterito , o pas- 
sato determinata, che dimostra un fatto di poco tempo, 
come io ha amato ; il preterito , o passato indeterminato , 
che accenna na latto di qualche tempo, come io amai ; 
il trapassato imperfetto , che indica quello che gìii da noi 
si faceva , come io aveva amato ; il trapassato perfetto , 
dinotante ciò che da noi gih si fece, come io ebbi a» 
mata; il futuro imperfetto, quel che altri promette di 
fare , come io amerò ; « il fnioro perfetto , ciò che ad 
QQ tal tempo sarìi seguito, come io m>rò amalo, 

V imperativo , o sia comandativo , ha due tempi ; il 
presente che comanda , esorta , o priega , come va tu ; 
e il faturo che comanda, esorta, o prtega che una eosa 
si faccia, ma non di. presente, come andrai tu, 

L* ottativo ha sei tempi ; il presente perfetto che dimo- 
stra desiderio efficace di lare , come oh se io amassi ì 
il presente imperfetto , che accenna desiderio di fare una 
•cosa , ma non già al presente , come io amerei ; il pre- 
terito- determinato che dimostra desiderio di aver fatto a 
* tal tempo, come Dio voglia eh* io abbia amato; il pre- 
terito indeterminato che iodica desiderio di aver fatto, 
se si fosse potuto , come io avrei amato , ma àan potei ; 
il trapassato , -il quale dimostra che altri vorrebbe aver 
'giii fatto, come votasse Iddio che io avessi amato; e 
Eualmente il futuro che mostra desiderio di mettersi a 
'^e, come Dio voglia eh* io ami, 

II congiuntivo prende in prestami tutti i ^uoi tempi 
•dagli ahrlmodi, appoggiato sempre ad aldina particella di 

eongiunxioue , come eoneiossiachè , quantunque y benché ^ 
• simtlù Ha linque tempi, presente, eome benché io 
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oMai ; prderìfò imperfetto y ewnt benehè io amassi $ 
preterito perfetto, oome benché io abbia amato; tra- 
passato, come benché io aveui amato i e il fatmró, 
^ome quando io avrò. amato* 

L* iofiDÌlo ha tre tempi : il presente che acceona azione 
io copfuso , come amare. Il preterito cbe mosti^ Topera 

Sìa fatta, come avere amato; e il futuro che dimostra 
isposisioDe a fare un'opera in avTenire , come avere ad 
amare , o essere per amare* 

I numeri del verbo sono due: singulare, o sia numero 
del meno « come io amo » e plurale , o sia numero del 
pib, come noi amiamo^ Le persone in ciascuno de' due 
numeri sono tre : la prttoia , coijae io amo p noi amiamo ; 
la seconda, come tu ami , voi amate ; e la terza , come 
colui ama , coloro amano. 

GAP. XXX, 

Alcune generali Osservazioni sopra 
le ^Conjugémoni de' Verbi. 

Di due sorte sono i verbi quanto alla coojugazióne , 
perchè altri sono regolari, altri anomAli* I verbi regolari 
sono quelli ^ i quali si conjugano con regola a molti verbi 
comune ; e gli anomali quelli sono che escono dalla regola 
comune de^i altri verbi , ed hanno particolare conjuga- 
zione. 

Quattro sono le conjuga«ioni de* verbi, le quali si 
conoscono e prendono regola dal presente deU* infinito. 
Xia prima conjugazione esce in are ^ come eumtare ; La 
seconda in ere con la penultima lunga ,.come temere \ la 
terza in ere con la penultima breve , come leggere ; e 
la quarta in ire, come sentire* 

Intorno alia formazione delle voci di ciascun verbo 
nelle suddette conjngazioni , ì due nostri doUissioii gra- 
matici, il Bembo e '1 Gastelvetro, assegnano molte regole 
di ciò fare con lo scambiamento o acerescimeoto di alcmna 
lettera ; e sono regole veramente sottili , e d^ne di quei 
valenti maestri. Ma io che mi sono proposto di volere 
istruire i giovani con metodo facile e sciolto, m'attengo 



*l imo parere del BaomoHitlei , eke stima tali coaé .poco 
necessarie al nostro line , o perchè aenat* esse altri può 
bea conoscere le maniere de* rerbi , o perchè tali cose 
forse dall'uso e dalFa^bitrio in qualche parte dipendono. 
E chi yorrà profondarsi di ^ntasgio in tali materie, 
potrà soddisfarsi col lecere ^i Autori suddetti ^ ed il 
Cinonio altresì nel suo Trattato de* Verbi. 

Noi adunque ci contenteremo di porre distesamente le 
coDJugaiEioni di tutti p quattro i Terbi regolari soprac- 
cennati > che servono di norma a molti altri , aggiungendo 
a ciascuna conjugazione quelle osservazioni che, giudiche- 
remo opportune a far ben conoscere le varie uscite , che 
haDQo talora alcune voci de' verbi , e tutto ciò che alla 
Datura de' verbi appartiene. Singolarmente noteremo quali 
sieno le voci proprie della prosa e quali del verso, e 
insieme gli errori popolareschi da fuggirsi nella conjoga- 
none de' verbi. 

E perchè i verbi anomali della lingua toscana , da una 
parte , per conto dei loro infinito si riducono alle quattro 
coQJugazioni ; e per V ^Itra e' non hanno tutte le loro 
\oci fuor di regola, ma solamente alcune, qua! piò, 
qoal meno ; e nel rimanente ciascun verbo anomalo segue 
la sua conjugazione , perciò sotto ciascuna conjugazione 
porremo anche i. verbi anomali ad essa spettanti, cioè 
quelle voci solamente di essi di' escono dalla regda. 

Ora tutte queste conjugazioni di verbi che alla distesa 
da noi si porranno, sono tratte dal Buommattei, e dat- 
j'aalorità di approvati moderni scrittori , e comprendono 
qnelle voci solamente che ricevute sono dal buono uso 
yegtiante de' moderni Toscani, e possono «usarsi da chi 
in oggi vuole, in prosa e in versi, parlare e scriver 
toscano. Ben so che negli autori del buon secolo vi sono 
molte uscite delle voci deVerbi , le quali erano allora in 
uso , o furono da' poeti adoperate per necessiti della rima, 
e che non son ricevute dall' uso moderno. Ma il oAUr 
tatte queste , per altro venerabili , antichità , sarebbe 
andare, come suol dirsi, nell'un vi' uno , e non toccar 
jnai della fine. QuèHe bensì noterea^ che possono anche 
>n oggi adoperarsi , o che arrecano ^qudche lume all' uso 
di ben parlare , eh' è il nostr^ intendimeato. 
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Prima però «he pogniamo le quattro conjiigacioòi ^ 
BtiiDiamo beo fatto ai porre la coDJugaziotie del verbo 
tustantivo essere^ e quella del transitivo ttoere. Questi 
due verbi sono ausiliari degli altri verbi , i quali , non 
avendo tutte le voci puap e semplici cbe si richieggono 
a formare i loro tempi ne' preteriti , ne* trapassati e ne* 
futuri , prendono in prestanza delle voci da essere e da 
avere f e, declinandole per persone e per numeri , le 
accompagnano col proprio participio, come vedremo. 
P<r contrario i due verbi essere ed avere , per formare 
i loro tempi , non hanno molto bisogno d'altri verbi , ma 
da sé soli suppliscono al difetto delle pure voci espressive 
de* tempi : salvo il verbo essere , il quale non avendo 
participio proprio ^ si serve di quello del terbo stare. È 
adunque necessario il premettere la cognizione di questi 
éae verbi anomali» i quali ira gli altri s' intramettono. 

CAP. XXXI. 

Conjugazione del Verbo Esaere. 

iNDICATirO. 

Presente Singulare. Io sono, tu sei ^ se^ o se^ coliti 
è. Plorai. Noi siamo, voi siete y coloro sono. 

Preterito imperfetto. Singul. Io era , tu eri , c4huì era. 
Plur. Noi eravamo, voi eravate, coloro erano» 

Preterito determinato. Siugul. Io sono , tu sei , colui 
colei è stato o stata. Plorai. Noi siamo, voi siete f 
coloro sono stati o state» 

Preterito indeterminato. Singul. Io fui , tujhstt, colui 
fu. Plur. Noi fummo , voi foste , coloro furono. 

Trapassato imperfetto. Singul. Io era^ tu eri, colui 
o colei era stato o stata. Plurale. Noi era»anu>, voi 
eravate y coloro erano stati o state. 

trapassato perfetto. Singul. Fui , fosti , fu stato o 
stata. V\w. Fummo , foste y furono stati o state, 

futuro imperfetto. Singul. Sarò > sarai , sarà , fia 
o Jie, Plur. Saremo^ sarete^ saranno y o fieno, 

Futuro perfetto. Sing. Sarò, Sarai , sarà stato o stutti, 
Piur. òaremo, sarete , saranno stati o state* 
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IMPERATirO. 

Presente. Sioe. La prima persona manca. Sii o sim tu-^ 
sia colui, Plurai. Siamo noi , siat^ voi , sieno coloro, 

Futaro. Sing. La prima persona manca. «S'arai iu, 
sarà colui, Plur. Saremo noi, sarete voi , saranno coloro» 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Singol. Dia volesse che io fossi, tu 
fossi , colui fosse, Plur. Noi fossimo , voi foste , coloro 
fossero o foséono,^ 

Presente imperfetto. SioguL Sarei o fora , saresti « 
sarebbe, o sarìà oféra. Piar. Saremmo, stareste , sa" 
rebbero o sarebbono, o sariano o forano. 

Preterito determinato. l^ngaL Dio voglia eh* io sia ^ 
tu sii o sia , colui o colei sia stato o stata, Plnr^ Cho 
noi siamo , voi siate , coloro sieno stati o state. 

Preterito indeterminata. Sing. Sarei , saresti , sarebbe 
stalo o stata. Plurale. Saremmo, sareste, sarebbero o 
sarebbono stati o. state,' 

Trapassato. Sing. Dio volesse che io fossi, tu fossi, 
colui o colei, fosse stato o stata. Piar. Che noi fossimo y 
voi foste y coloro fossero o fossono stati o state. 

Futuro. Sing. Dio voglia eh' io sia , tu sii , colui sia* 
Piar* Che noi siamo , tfo» siate , coloro sieno. 

CONGIUNTIVO, 

Presento. Sing. Benché io sia^ tu^siiy colui sia. Piar, 
"Noi siamo, voi siate, coloro sieno* 

Preterito imperfetto. Sing. Benché io fossi, tu fossi, 
colui fosse, Plur. Noi fossimo, voi foste , coloro fossero 
fossono, , 

Preterito perfetto. Sing. Benché io sia'^ tu sii , colui 
sia stato , ecc. Plur. Noi siamo , voi siate, coloro sieno 
stati, ecc. 

Trapassato. Sing. Benché io fossi ^ tu fossi , colui fosse 
stato, ecc. Plur. Noi fossimo ^ voi foste, coloro fossero 
sfossano stati ^ ecc. 
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Futaro. Sing. Quand' io sarò^ tu sarai ^ attui sarà 
stato, ecc« Plur. Jfoi saremo ^ voi sarete, coloro sa" 
ranno stati y ecc. 

INFINITO. 

Preseoie. Essere* 

Preterito. Essere stato o stata. 

Futuro. Esser per essere , o avere a essere. 

OsservoMoni sopra il Verbo Essere. 

Circa la seconda persona singolare del presente del- 
l' indicatÌTo di questo verbo , il Baommattci stima do- 
versi dire tu se sena* apostrofo , e questa essere V intera 
voce di tal tempo» e mce, sé non avere letto «nai tu sei 
in autore antico stimato* Ma il Manni , ìez, 7 , dice che 
oe'Jbuoni testi de*primi maestri della nostra lingua , oltre 
al tu se senz'apostrofo, si trova ancora piii volte TinteMi 
tu sei e il 5e' apostrofato , e adduce l'autorità del Menagio, 
annot. al sonetto 13 del Gasa , nella quale vien citato il 
Padre Daniello BarloU nel Torto e Diritto, annot. 79. 
Dal che egli conchiude, che noi possiamo assicurarci di 
usar con ragione e- l'uno e l'altro. 

In Firenze s* ode talvolta ène per è ; singolarmente 
quando altri tarda « rispondere ad mterrògazìon fattagli , 
e replica la terza persona suddetta , dicendo ène eoa 
per istrascico e riposo di pronunzia. Si trova anche presso 
gli Antichi. F. Giord., pag. 88 : E sanza dubbio ène di 
grande mistieri di tenere silenzio. Si trova ancora èe in 
vece d' è. Dante, Infern., can. 21 ; Né con ciò, che di 
sopra il Mar Aosso èe. E cani. 50 : Dentro èe l*umi già, 
se l'arrabbiate Ombre , che vanno intorno , diam verc\ 

Sema per siamo si trova presso gli antichi e in prosa 
e in verso, ma non è oggi in .uso. Siano ^ coli' accento ii 
, sulla seconda , per siamo , è in Toscana voce del popolo; 
come lo è altre^ siate per siete. Troviaino bensì usato 
séte per siete. Salvin. , Pros. Tose. , pag. 95 , 103 , e 
altrove. 

Enno per sono ha molti esempi di antichi , ma non k- 
piii in uso in Toscana» se non se m alcuni luoghi tra 
i contadini. 
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jNcI preterito imperfetto si elice io era , e coti trova»! 
sempre usato dagli aoticbi , e anche da' moderni regolati 
scrittori. Volgarmente ai dice io uro , e qoest' oso torne- 
rebbe forse bene per diftiogoer la prima dalla terza per^ 
aooa , e sì aitimette nel parlar famigliare , ma non già 
Dello scrivere e nel parlare in pubblico , perchè di troppo 
peso è r autorità in contrario. 

Noi eramo per eratfamo , voi eri per erapate si nsano , 
dice il Buommatlei, solo in parlando , o scrivendo fami- 
gliarmente e alla dimestica* 

Gli antichi per eravamo , eravate dicevano sopamo » 
swate, Bocc, Laber. , /pag. 80 : jPece una via luminosa 
e chiara ^ non tnmassundo il luogo , dove noi savamo» 
Tav. rit., presso il Vocabc^io: £ siccome voi savate 
partito. 

Fusti e Juste per fosti e faste sono condannati dal 
Bnemmattei. £. tale k fossimo per fununo , essendo scam«» 
biame&to^ di un tempo per r altro , perdbè fossimo à 
primo presente dell'ottativo. Per altro yiisW efusse per 
fossi e fosse sì trova in buoni autori* 

Sì noti Terrore di chi óice sera, ierai^ sera, e si- 
mili y io vece di sarò , sarai , sarà , ch*è contro la co- 
stante aniorilk degli scrittori. 

Furo per furono sì adopera il pia da* poeti : non ne 
mancano però esempi di prosa. I9ov. ant. 1 : Furo allo 
'mperadore e salutaronlo. 

Siano, che alcuni dicono per sieno, di tre sillabe, è 
riprovato dal Buommattei , siccome contrario all'uso degli 
aatorì che vanno per la maggiore. Io però ora noi n^ 
prenderei sa di leggieri , trovandosi in autori moderni 
approvati y singolarmente nel Segneri , Manna , 9t mano : 
Sieno pure ignobili le opere che a te spettano , sian. ^ 
triviali, sian tenui; non dt&itare , basteranno a santi- 
ficarli , purché sian fatte con auella perfeùohe maggiore 
che lor conviensi. E in altri luoghi ancora. 
* Talora ci diceva e^ perdura, e fieno per saranno. 
oocc., g. 8 , n. 7 : Io ognora che d grado ti fìa , te ne 
possq render molte per quella una. Dante , Purg., cant. 
18 : }^ fusti numifèsto Lo error de* ciechi che si fanno 
duci. Boccacc. ^ u. 6i Se per ognuna cento ve he fieno 
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rmtdute di lày voi n* alerete tanta che voi déntto tutti 

vi dovrete affogare. 

Sii ti muU in sie, singolarmeBle oegli affiisì. Bocc, 
g 8 , n. 7 : Sieti assai V esserti potuto vendicare. 

Saria si usa non di rado per sarebbe^ a sariano o 
sarieno per sar^bbono. Bocc , g. 3 , n. 6 : «SSff pur fosse ^ 
sommamente mi saria caro, E neIl*Introd. ; Non si sana 
estimato , tMiti apertene dentro auntti. E g. 8 , canz. : 
Non mi saricn credute Le piie Jòrtune , ond' io tutto 

. m'in^ beo, E g. 2 , n. 1 : / tuoni non si sarieno potuti 
udire, . 

I poeti dicono fera per sarebbe. Dante , Porg. , caat 
97 : E fallo fóra non j are a suo senno. Dicasi anche uè 
Vocabolario essersi vs^to forano per sarebbono, 

li participio del verno essere, secondo la sua analogia, 
dovrebbe essere essente, essalo o issuto, che talvolta si 
trovano nelle piti anlicfae scrittore; ma aUora poco in 

"^nso , e oggi niente. Il Boccaccio osò stao , come nella 
nov. 1: Tu mi di* che 5e^ snto mercattmte, il participio 
adunque, col quale il v«rbo essere in oggi forma i suoi 
passati , è quello del verbo stare , cioè stato , ii quale 
ogginiai è fal(o proprio del verbo essere. 

GAP. XXXIL 

Conjugazione del Verbo Avere. 

INDICATILO, 

l?resente. Sing. Ho, haiy ha. Piar. Abbiamo ^ o anfìa' 
mo , atfete , hanno. 

Preterito imperfeno. Sing. Alleva o avea, avevi, aveva 
9 avea. Plur. Avevamo, avevate, avevano o aveano. 

Preterito determinato. Sing. Ho , hai , ha avuto, Plun 
Abbicano , avete , hanna avuto, 

- Preterito indeterminato. Singul. Ebbi, avesti, ebbe, 
• Plur. Avemmo , aveste , ebbero o ebbono, # 

Trapassalo imperfetto. Sing» Aveva , avevi , aveva 
avuto, Plur. Aveviuno , avevate, avellano avuto. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi , avesti , ebbe avuto, 
Plur. Avemmo, aveste j ebbero avuto* 
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Fataro ìmjMrfeUo. Sing. Avrò, avrai, avrà. Piar. 
Avremo, avrete, avranno. 

Futuro perfelto. Sing. Avrò » avrai , avrà avuto. Plur, 
Avremo, avrete, avranno avuto. 

IMPERATIVO. 

Presente. Sing. Abbi tu, abbia colui. Plur. Abbiamo^ 
abbiate, abbiano. 

Futuro. Sióg. Avrai tu , avrà colui. Plur» Avremo « 
avrete, avranno. 

OTTATIVO. 

Presente perfettOà- Sing, Dio volesse eh* io avessi , tu 
avessi, colui avesse. Piur* Avessimo, aveste, avessero 
avessono. 

Presente imperfetto. Sing. Avrei, avresti, avrebbe, 
Plur. Apremmo , avreste , avrebbero o avrebbono. 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia cfte io abbia , 
tu abbi , colui abbia avuto. Plur. Abbiamo , abbiate , 
abbiano avulso. 

Preterita indeterminato. Sing. Awei ^ avresti , avrebbe 
ai>utQ, Plur. Avremmo , avreste , avrebbero avuto. 

Fuijuro Sing. Voglia Iddio che io abbia, -^jtu flbbi ^ 
colui abbÌ0. Plur. Abbiamo , abbiate « abbiano, ^ 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Sing. Che io abbia ^ tu abbi o abbia, colui 
abbia. Plnr. Abbiamo, abbiate, abbiano. 

Preterito imperfetto.- Sing. Se io avessi , tu avessi, 
colui avesse. Plur. Avessimo , aveste , avessero o aves-^ 
sono. 

Preterito perfetto. Sing. Befichè io abbia, tu abbi q 
Mia , colui abbia avuto. Plur. Abbiamo , abbiate ,■ ab- 
biano avuto. 

Trapassato. Sing. Se io avessi, tu avessi , colui avesse 
avuto. Plur; Avessiino , aveste , avessero avuto. 

Futuro. Sing. Quando io avrò, tu avrai, colui avri^ 
avuto. Plor. Avremo, avrete, avranno avuto. 
Corticelli C 
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INFINITO. 

Presente. A\fere, 

Preterìlo. Avere avuto. 

Futuro. Avere ad avere o essere per avere. 

Osservazioni sopra 't yerho Avere. 

Avea^ aveano per aveva ^ a^eoano sì dice, non sola- 
mente in verso « ma ancora frequentemente in prosa. Boc- 
caccio , g. 7, n. 1 : Ad un luogo molto bello che il detto 
Gianni avea in Camerata. E g. 4^ n. 10: / quali, per^ 
ciocché molto vegghiaio aveano, dormivan forte. I Poeti, 
er conto della rima, dicono avìa , siccome ancora 5<^- 
ìa^ e cosi in altri verbi di sim'il terminazione nell'im- 
perfetto del Dimostrativo. 

S' ode in Firenze nel ìdiscorso famigliare aie per avete^ 
come: ate Do* fatta la tal cosa? Ancora 8* ode oviamo 
per abbiamo : b qaal voce dal Baommattei è riputata bar- 
Darà. Io non ho alcuna difficuUà d* ammetterla , avendola 
usata il gran lume delia nostra Accademia , e deiritalia, 
il Galileo , e piii volte singolarmente nel Sist. , pag. 37: 
Noi dunque aviamo la linea retta per determinairtce del- 
la lunghezza tra due termini. 

Avemo per abbiamo è stato detto in verso , 6 in prosa. 
Petrar. , son. 8 : Ma del misero stato , ove noi sema , 
Condotte dalla vita altra serena , Un sol conforto e 
della morte , averao. feocc. , g. 1 , in fin. : E, come oggi 
avem Jatto , così ali* ora debita torneremo a mangiare. 

Abito , verbo difettivo antico , vale lo stesso che Ho , 
onde vengono abbiendo^ abbiènte, e simili^ che oggi 
non sono pih in uso. Dante» Inf. ^ cant. 15: E quanfio 
Tabbo in grado mentr' io vivo Convien che nella /m- 
guà mia si scerna. Gio. , VilL^ 1. 7, e. iOl: Abbiendo 
raunàta grande oste in Toscana, si partì di Francia. 
Pier., Cresc, 1. 1t , e. 5: La città scoperta dall' o^ 
riente e dall' apposita parte coperta, è sana, e di buon 
acre: il contrario sito abbiente, è inferma. 

Aggio f parimente verbo difettivo antico, h lo stesso 
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che ir<»> DM non ha se non le voci della prima persona 
siogttlare dell* indicativo ,. e quelle del presente dell* ira- 
perativo o del soggiuntivo. Fetran \ sob. 19 : F'* aggio 
profferta il cor^ ma a voi non piace Mirat sì basso. 
£ soD. 62 : Però , Signor mio atro , aggiate cura , C/ie 
similmente non avvegna a voi. E sì trova aja per sin- 
cope presso Dante , Far. , cant. 17 : Che l'animo di quel, 
eh' ode , non posa , Né ferma fede per esemplo , eh" aja 
La sua radice incognita e nascosa , Né per altro argo» 
mento che non pajaj 

I poeti y in vece di ha , dicono ai^e. Petrar. , caiix. : 
Quanto 'l Sol gira , jimar piti caro pegno , Donna , di 
voi non ave. £ son., 57 : Non vedrian la minor parte 
Della beltà y che m'ave il cor conquiso^ £ son. Ut: 
Ma 'l soverekdo piacer , che s* attraversa Alla mia /in- 
%ua , qiud dentro ella, siede , Di . mostrarla in palese 
ardir non ave. • 

Gli errori popolareschi, da schifarsi nelle voci del verbo 
avere, sono i seguenti : Abbiano per abbiamo ; io avevo 
per, io aveva ; voi avevi per avevate.; avessimo o eb^ 
Umo per avemmo; averò , arerai, averà, averemoy a- 
verete , aver anno , averci , ecc. , per avrò, ecc« , avrei, 
ecc. E finalmente cìie io ahbiy che coloro abbino per 
che io abbia, che coloro abbiano* 

II participio del verbo avere ,. cioè avuto, serve ad 
amendue i generi , rispettivamente alla persona che regge 
il verbo ; onde tanto un uomo , quanto una donna dirà : 
io ho avuto, quando il caso, cb'è dopo, altro nop ri- 
chi^ga. U che non avviene del participio di essere, per^ 
cbè un uomo dice : io sono staio ; e una donna : io sono 
stata. Quindi è che i verbi, i quali si coniugano col 
verbo essere , accordano il participio con la persona del 
verbo, e si dice: il padre é amato da* figliuoli ; i Ji^ 
^liuoll sono amati dal padre: la donna è partita; le 
speranze sono cresciute. Laddove nei verbi eoe si con<- 
jugaQO col verbo avere ^ il participio è indeclinabile in 
riguardo alje persone del verbo , e si dice : L' uomo ha, 
gli uomini hanno amato , temuto, sentito, ecc.. La donna 
ha^ le donne hanno amato, temuto, sentito, ecc. 

Fiualmente sono da notare alcune antiche maniere del 
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verbo avere i come avavamoy avavute, per avevano ^ 
avevate, e aviena^ per avevano^ le quali si troyau* 
nello stesso Boccaccio > ma sono in o|^i dismesse. 

GAP. XXXilI. 

Uso de* Verbi Essere e Avere nella tonjugaxione degii 
altri Verbi , e quando avere si ponga ptsr essere • 
per dovere. 

Nel formare i fn*eterìti de* verbi nasce talvolta dubbia 
se debba adoperarsi il verbo essere o il verbo avere^ li 
Buomraattei, tratt. 12, cap. 19, e il Maooi, Les. 7 , 
stabiliscono la seguente regola : 

' I verbi intransitivi si servono del verbo essere^ e i 
transitivi del verbo avere» £cco esempi de' verbi assoluti. 
Bocc. , g. 2 , n. 8 : Essi fanno ritratto da quello, onds 
nati sono. E ivi t In luogo di quello che morto era , il 
sustituh E g. 6 , princ. : Non cu son vivuta M vano io% 
Ito. E g. 5 y n. 9: Io son venuta a ristorarti de* danni, 
I quali tu hai già avuti per me. Ecco esempi de* tran- 
sitivi. Bocc. , g. 4 , n. 1 : /o bo amato e amo Guiscardo^ 
E g. 4 , princ. : Queste < novelle leggendo , banno detto 
che voi mi piacete troppo. G. 5, n. 10: Sentendoti quel 
medesimo aver fatto, eh* ella fatto avea. 

Si trovano però alcuni esempi , per altro pocbi , nei 
quali si vede questa regola non essere stata sempre dagli 
anticbi osservata. Correre si trova con essere e con a- 
'vere* Bocc, g. 7, n. 8; Sentendo Arriguccio esser corso 
dietro a Ruberto» E di sotto: Avendo corso dietro alt* 
tonante tuo* Dormire si trova assoluto col verbo avere, 
Boccacc. , g. 8 , n. 7: Siccome quella ^ che dal dolore 
èra vinta e che niente la notte passata aveva dormito, 
si addormentò f E quando è accompagnato con la parti* 
cella f/, vuole il verbo essere* Bocc, g. %, n. 3: Aies^ 
Sandro levatosi , senza sapere alcuno ove la notte dor* 
mito si fosse, rientrò in cammino, Stamuiire assoluto 
con avere^ ^ g. 5, n. 10: Quegli che starnutito avea. 

Quanto alP altro punto proposto, dì quando cioè avere 
5Ì ponga per essere , non trovo presso a*Gramatìcì regola 
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èlcuìia ben ferma. Dice contuttociò il Bembo cbe ana 
tal maniera la presero gli a&tìcbf Toscani dalla lingua 
provenzale; e in fatti i Franzesi medesimi usano molto 
avere per essere* 

E io osserro appunto che i Toscani, secondo la ma- 
niera franzese, osano avere per essere solamente nelle 
terze persone, ponendo ancora il singiilare di attere per 
lo plurale di essere, eome da' seguenti esempi si farà 
chiaro { 

Ha per è. Bocc. , g. 5 , n S': Qui non ha altro da 
dire, se non che questo è siato troppo grande ardire, 
E g. 5 , n. 4: Ad una nostra^ non ha ancor lungo tempo, 
intervenne» 

Ha per sono, Bocc, g. 8, n. 3: Quante miglia ci ha? 
Haccene più, di millanta, E g. 8 , h. 9 : Havvi letti che 
vi parrebber più belli che quello del Doge di yinegiam 

Aveva per erano, Bocc. , g. 9 , n. 3 : pon quanti sen- 
sali aveva in Firenze teneva mercato. G 4, n. 4: Al 
mostrar del guanto rispose che quivi non ayeti falconi 
al presente, perchè guanto v* aivesse luogo. 

Ebbe ptr furono, Bocc, g. 5, fin.: Ebbevi e^i quegli, 
die intender vollono alla Melanese, 

Talvolta si trova usato avere in plurale per essere in 
plurale. Bocc , g. 2 , n. 10 : Una delle più belle e delle 
pili vaghe giovani di quella città, comecché poche ve 
n'abbiano , che lucertole verminare non pajano. Vedi i 
Deputati al Deeamerone, pag. 49 é 50. 

Ancora il plurale èì avere ù trova talora usato per lo 
singolare di. essere, Liv. M. : Tutti furo battuti colle 
verghe , nel mezzo della piazza , ed ebbooo tagliata la 
testa, Cìohfu loro; maniera franzese: ils eurent la této 
tranchée. , - ^ 

Ancora dee notarsi che talvolta essere sembra usato 
per avere, come in quel luogo del Boccaccio, g.. 4, n. 
5 : £ssi godevano del loro amore, E già buona pezza 
goduti n* erano , quando avvenne^ ecC 

Avere, innanzi agi* infiniti degli altri verbi, con la 
particella a , prende la forza del verbo dovere, Bocc. , 
g- 10 , n. 8 : Che ho io a curare , se *l calzolajo piti 
tosto che 'l filosofo, avrà d'un mio fatto, secondo il 
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SUO giudichi disposto o in occulto, ù in palese, se il 
fine è buono ? Caro , vói. i , lett. 28 ? Non parlavano 
per non avere a dar conto della loro ignor^mui, per 
non affannar le mascelle , e per non isventolare i poi- 
moni. Segaeri, pred. 40, num. 6: Hassì a ordinare un. 
medicamento ? Si osserva la luna, Hasst a potare le viti ? 
Si osserva la lunfi, Hassi a seminar le campagne? Si os^ 
senki la luna* Ha»! a tagliare le selve? Si osserva lu 
luna. Hassi a solcare l* Oceano? Si osserva la luna* EUssi 
a tosare la greggia? Si osserva la lana* 

GAP. XXXIV. 

Conjugazione del ferbo Amare, eh* è la prima 
regolare, co' Suoi a/tomali, 

INDICATlVa 

Presente* Siog. Io amo, tu ami, colai ama, 

Plural. Noi amiamo, voi amate, coloro amano. 

Preterito imperfetto. Siog. /p ama/va, tu amavi, colui 
amava. Plur* Amavamo, amavate^ amavano. 

Preterito indeterminato. Sing. Amai, amasti, umò*. 
Plur. Amammo, amaste, amarono. 

Passato determinato. Sing. Ho, hai , ha amato, PIor« 
Abbiamo , avete , hanno amato. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva , avevi , a»eva a- 
malo, Plur. Avevamo, avevate, avevano amato. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi, avesti, ebbe amato, 
Plur. Avemmo, aveste, ebbero amato. 

Futuro imperfetto. Stag. Amerò, amerai^ amerà. Plur. 
Ameremo, amerete, ameranno. 

Futuro perfetto. Sing. Avrò, avrai, a»rà amato, Plur. 
Avremo, avrete, avranno amato, 

IMPEnATirO. 

Presente. Sing. Ama tu, ami colui. Plur. Amiamo, 
amate, amino. 

Futuro. Siog. Amerai tu, amerà colui. Plur. Ameremo, 
amerete, ameranno. 



i 
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OTTATIVO. 

Presente perfetto. SiDg. Dio volesse che io amassi , 
tu amassi^ colui amasse, Plur. Amassimo ^ amaste, a- 
masserp. 

Presente imperfetto. Sing. Amerei^ ameresti, amerebbe* 
Plur. Amerefnmo, amereste, amerebbono. 

Preterito deterrai nato. Sìog. Dio voglia che io abbia, 
tu abbi , colui abbia amato, Piur. Abbiamo^ abbiate, ab- 
biano amato. 

Preterito indeterminato. Slng. Avrei , avresti, avrebbe 
amato, Plur. Avremmo, avreste, avrebbero amato. 

Trapassato. Sing. Dio volesse che io avessi, tu avessi, 
colui avesse amato* Plur. Avessimo^ aveste, avessero 
ammalo. 

Futuro. Sing. CK io ami, tu ami f colui ami. Plur. 
Amiamo, amiate, amino, 

COSGlUNTiro. 

Presente. Ch' io ami , ecc. , come nel iVituro dell' ot- 
tativo. 

Preterito iroperfetto. Che io amassi, ecc. , come nel 
presente perfetto dell* ottativo. 

Preterito perfetto. Sing. Quando abbia , abbi , abbia 
amato, Plur. Abbiamo, Miate, abinano amato. 

Trapassato. Sing. Quando avessi, avessi, avesse a- 
mato. Pliin Avessimo', aveste, avessero amato. 

Futuro Sing. Se amerò, amerai, amerà, Plur. Ame^ 
remOf amerete, ameranno. 

INFINITO. 

Presente. Amare, 

Preterito. Avere amato. 

Futuro. Avere ad, dovere o essere per tundre. 

Osservazioni sopra la prima conjugazia^ , 

La prima persona singulare del pretep^'/ VQÌgQ 
dell'indicativo non è già» io amavo ^ - 




^^ itBio- mmò , 

ma io 

senza 



f «««Vrt, e qaesta terminazione mi a in tal iemp^i 
eh IO 1' abbia a replicar di vantaggio , è comaoc 
a tutti 1 verbi , ed è stabilita con fermissima regola. 

Parimente dee dirsi nel plurale del preterito indeler- 
mmato amammo , non già amassimo, che è presente pei^ 
f«Uo dell ottativo ; ed è parimente osservazione cornane 
a tutti i vèrbi. 

Osservazione propria della prima conjugazione si è pri- 
lìiieramente la mutazione che si fa nella penultima sillaba 
nel futuro imperfetto dell'indicativo, nel futuro dell' ira- 
peralivo o nel presente imperfetto dell' ottativo , mettea- 
dovi Ve in luogo dell' a, e dicendo: amerò, ecc., a- 
merei , ecc. Pareva di necessità , dice il Bembo , che si 
dovesse dire: amaro, amarei , come udiamo dir tutfo 
di dal volgo , 9 ciò secondo l' analogia e V esempio delle 
altre tre conjugazìoni , le quali non ammettono in taW 
tempi mutazione alcuna. Ma V uso della lingua ha por- 
tato che si dica amerò, amerei, canterò, canterei, « 
cosi del restante, ed è maniera più graziosa e gentile. 

Ancora nella terza persona plurale del preterito inde- 
tcrminato dell'indicativo si dice amarono, e similmente 
studiarono, pensarono, ecc.; e il dire col volgo amo- 
ronOy studiorono, pensoronoy ecc., è errore ben grande. 

JVel futuro dell' infinito abbiamo posto dovere amare, 
perchè il verbo Dovere è ausiliario che si può congiu- 
gnere con tutti i verbi nell'infinito, e significa essere, 
esser possibile y necessario, conveniente, e simili ; il che 
vogliamo aver detto per sempre. 

Parimente col participio preterito, secondo V oso della 
nostra lingua , si adopera il verbo andare in senso di 
dovere. Cosi diciamo : questa cosa non va fatta , non va 
detta , e simili. 

F'erbi anomali della prima eonfugazione. 

DARE è anomalo »«' seguenti tempi. Indicativo prc- 
^g. Sing. Io ilo , tu, dai , colui dà,_ Plur. Noi diamo, 
Io it<?> coloro danno. Preterito indeterminato. Sing. 
dette. « detti o die* y tu desti, colui diede o dii o 
Noi demmo, voi deste y coloro diedero % 
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diedono o diercnù o deiiero. Futaro. Sidg. Ùarò^ darai, 
darà. Plor. Dariemo, darete 9 daranno. ImperalÌTO. Dà 
tu , dia o dea colui. Diamo , date ^ dieno o deano. Ot- 
tativo. Presente perfetto. Dessi y dessi, desse* Dessimo ^ 
deste f dessero o dessono. Presente imperfetto. Darei, 
daresti , darebbe. Daremmo , dareste , darebbero o da* 
rebhóno. Ci sono ancora dei per dia, Bocc, g. 6, priac : 
Farai che tu sopr* essa dei sentenzia finale, E denno 
per diedero. Veir, ^ son. t58: Ov'é *l bel ciglio, e l'una 
e l* altra stella^ Ch'^il corso del mio viver lume denno ? 

APPENDICE. 

Dasti y daste, dassi y dasse, dassero non sono voci 
dì buon calibro , perchè ne' baoni autori si trova sempre 
desti, ecc., come sopra. Lo slesso dico di diano per 
dieno, 

STARE. Indicativo presente. Io sto, tu stai ^ colui 
sta. Noi stiamo, voi state ^ coloro stanno. Passato in- 
determinato. Stetti f stesti , stette. Stemmo , steste , stet- 
tero. Futuro. Starò f starai , starà. Staremo, starete, 
staranno. Imperativo. Sta tu , stia o stea colui. Stiamo, 
state , stieno o steano. Ottativo presente. Perfetto. Stessi, 
stessi, stesse* Stessimo, steste, stessero o stessono. Pre* 
sente imperfetto. Starei, staresti, starate, Staren^no-, 
stareste, starebbero o starebbono. 

APPENDICE. 

Similmente non sono buone voci stasti, staste, stiano, 

stassi, stasse, stassero. 

FARE. Indicativo presente. Io fo, e poeticamente y^r^ 

eio y tu Jai , colui fa, e in verso face. Facciamo , fate, 
fimno. Preterito imperfetto. Io faceva, e poeticamente 
fea, tu facevi , colui faceva. Facevamo , facevate , fa-' 

cevano. Preteriti. Io feci , e in yersofei e ho fatto, tu 
facesti, e hai fatto , colui fece, fé*, poeticamente/^o, e 

ha fatto. Facemmo , faceste , fecero , e all' antica yèrono, 
fecciono o fenno ; e abbiamo , avete , hanno fatto. Fa<* 

turo. Farò , farai ^^ farà. Faremo » farete , faranno. Im- 
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perativo. Fa tu , faccia colui. Facciamo, fole, facciano. 
Ottativo. Presente perfetto. Facessi, facessi, facesse* Fa- 
cessimo , faceste , facessero. Presale ì»perfelto. Farei , 
faresti , farebbe o faria. Faremmo , fareste , farebbero , 
farebbono of ariano. Gerundio. Facendo, Participio. Folto» 

APPENDICE. 

Si noti e 6Ì fi^ga l'errore di chi dice faccino i^fac' 
ciano, • 

Fesse per facesse trovasi presso Dante, Parad. , eant 
5 : Lo maggior don , che Dio per sua ìarghezui Fesse 
creando, e alla sua bontate Piii conformato, e quel eh' 
ei più apprezza. Fu della volontà la liberiate,^ 
ANDAAE. Questo verbo è composto di tre verbi di- 
^ Tettivi , andare, ire , e gire. Si coojuga come segue ; no- 
tando però cbe le voci appartenenti al verbo gire ^ sono 
pi^ del TOSO che deUa prosa* , 

INDICJTirQ. 

Presente. Slng. Io t^o o vado, tu vai, colui va Plur. 
Noi andiamo o gimo , voi andate o gi^e , colorò vatmo. 

Preterito imperfetto. Sing. Io andava o giva , tu an^' 
davi o givi , colui andava o giva. Plur. Noi andavamo 
o givamo , voi andavate o givate , coloro andavano o 
givano. 

Preterito indeterminato. Sing. Io andai , tu andasti o 
gisti, colui andò, gì o gìo. Plur. Noi andammo o gim' 
mo , voi '. andaste o giste , coloro andarono o girono* 

I tempi composti fanno: Sono, era , fui, sarò , ecc. 9 
andato, ito o gito. 

Futuro imperfetto. Sing. Io andrò, tu andrai, colui 
andrà, Plur. Noi' andremo, voi andrete, coloro andrtumo. 
Si noti che Anderò^ ecc.» onderemo, ecc., non sono 
voci troppp buone. 

IMPERATirO, 

iPresente. Va tu, vada colui. Andiamo noi, andate, 
ite o gite voi > vadano coloro* 
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Futuro. Andrai tu^ andrà colui. Andremo noi ^ un* 
dr^e voi, andranno coloro. 

OTTATirO. 

Presente perfetto. Dio volesse che io andassi , tu an* 
dossi i colui andasse» Andassimo .^ andaste, andassero. 

Presente imperfetto. Andrei, andresii^ andrebbe» Anr 
dremmOf andreste, andrebbero. 

I tempi composti fanno sia, sarei, fossi andato ^ ito 
o gito. 

Fatare. Siog. Ck' io vada , tu vadi e vada , colui 
vada. Plur. Andiamo, mdiate , vadano. 

Congiuntivo , come ne' tempi oh' e' prende in prestania. 

INFINITO. 

Presente. Andare, ire o gire. 

Preterito. Essere andato, ito o gito* 

Fotaro. Essere per, dovere o antere ad andare ^ ire 
o gire. 

Gerundio. Andando, e presso qualche antico si trova 
gendo. 

Circa i verbi composti da andare, come riandare, 
trasandare , questi , secondo il Bartoli , n. 1 97 , e ivi 
TAraenta , non seguono scmpolosamente le voci del verbo 
andare, benché si trovino esempli negli Antichi di tal 
flessione. Dante, Inf., cant. %%i Prima eh* altri dinanzi 
li rivada. Salviati, Granch., atto 9, se* 5: Rianda le 
cose che tu gli hai dette di me* Dante, Convit. , pag« 
178: Sono molti di si lieve fantasia, che in tutte le 
loro ragioni trasvanno, e anziché sillogizzino henna 
chiuso. 

GAP. XXXV. 

Conjugazione Ael Vefho Temere^ . 
ch^ è la seconda regolare. 

INDICATIVO. 

Presente, Siog. Io temo , tu temi , colui leme. Ptnr. 
Noi temiamo, voi temete ^ coloro temono. 



ti tntto fkiuò , 

Preterito imperfetto. Temef^a , temetti , temm^a, Te/tte^ 
vanto f temevate y temevano. . ' 

Preterito indeterminato. Siag. Temei o temetti, temesti^ 
temè o temette. Tememmo , temeste , temerono o le- 
metterò. 

Preterito determioato. Ho , hai , ha temuto* Abbiamo ^ 
avete i hanno temuto. 

Trapassato imperfetto* Aveva , avevi , aveva temuto. 
Avevamo , avevate , avevano temuto. 

Trapassato perfetto. Ebbi , avesti , ebbe temuto. Averne- 
mo , aveste^ ebbero temuto. 

Futuro imperfetto. Temerò, temerai^ temerà. Teme^ 
remo, temerete, temeranno. ' 

Futuro perfetto. Avrò , avrai , avrà temuto. Avremo , 
avrete y avranno temuto. 

IMPERÀTirO. 

Presente. Temi tu, tema colui. Temiamo, temete ^ 
temano. 

Futuro. Temerai tu, temerà colui. Temeremo, teme" 
rete, temeranno. 

OTTATiro. 

Presente perfetto. Dio volesse eh' io temessi , tu te- 
messi , colui temesse. Temessimo ,■ temeste , temessero. 

Presente imperfetto. Temerei ^ temeresti temerebbe. 
Temeremmo , temereste > temerebbero» 

Preterito determinato. Dio voglia che io abbia, tu 
abbi , colui abbia temuto* Abbiamo , abbiate , abbiano 
temuto. 

Preterito indeterminato. Avrei y avresti y avrebbe fe- 
muto. Avremmo, avreste y avrebbero temuto. 

Trapassato. Dio volesse eh* io avessi , tu avessi , colui 
avesse temuto. Avessimo , aveste , avessero temuto. 

Futuro. Ch* io tema, tu temi o tema, colui tema. 
Temiamo, temiate, temano* 

CONGWNTirO. 

Presente. Che io tema, eoci come nel futuro deli' 
ottativa. 
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Preterito imperfetto. Ch'io temessi, ecc. ^ come nel 
presente perfetto dell' ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io ebbia, ecc., come nel 
preterito determinato dell' ottativou 

Trapassato. Se io avessi temuto , ecc. , come nel tra« 
passato deir ottativo. 

Fotoro. Se io temerò y ecc., come nel fiaCuro imper« 
f«tto dell'indicativo. 

INFINITO. 

Presente. Temere. 

Preterito. Aver temuto. 

Futuro. Avere a, dovere o esser per temere. . 

Osservamioni sopra la seconda conjugaùone. 

I verbi di questa con)agazione , o tatti , o quasi tolti , 
si trovano presso gli antichi nel preterito indeterminato 
dell'iodicativo terminati indifferentemente in ei e in etti , 
come temere. La termioasiotte ia ei porta la terza per- 
sooa siogulare in è accentato,- e la terza plurale in erono^ 
come temè , temerono. La terminazione in etti nella telxa 
persona singulare esce in ette , e nella plnrale in eitero , 
come temette y temettero. 

Ma presso i primi maestri , e nell' oso . dei migliori 
scrittori si trova molta varietà nella formazione di questi 
preteriti, la quale non s'incontra nel formare i preteriti 
indeterminati de' verbi regolari della prima eonjogazione ^ 
i quali da quello del verbo amare senza varietà sì for- 
mano. Chi amasse di vedere questa materia sottilmente 
trattata, legga il Bembo, lib.'S, il Castel vetro nella 
Giunta , partic. SS , e il Cinonio nel tratt. de' verbi , cap. 
8 , 9 e 10. D^oi ci contenteremo delle seguenti osserva* 
ziooi. , 

I verbi che hanno la e per loro naturai consonante , 
come tacere , giacere , piacere , e i loro composti , nella 
prima e nella terza persona del singulare, e nella terza 
perscua del plurale prendono il 4/ , e. hanno una loro 
particolare uscita, e si dice tacqui, giacqui, piacqui ; ta- 
cque, giaque, piacque; tacquero, giacquero, piacquero. 

lie' verbi che hanno per consonante la / , come sono 



fHdere^ dolere^ e i loro eoiD|>08tit si fomià il pretérilo, 
detrattone ere , con aggiangoenri si o se in, singolare , e 
sera in plurale, e si dice: valsi ^ dolsi; valse, dplse ; 
valsero, dolsero. Lo stesso può dirsi del verbo volere ^ 
di 4:ai si trova presso a buoni autori volsi > volse , vol^ 
sero, benché non sieno in ciò da volersi ijuitare : e al- 
tresì del verbo difettivo calere ^ di cui trovasi colse 
terza persona singolare. 

Avere , 'cadere , < tenere > sapere » volere y formano il 
preterito col raddoppiare la loro consonante, e ^^ginn- 
gervi r I o tf in singulare y ed ero in plurale , e si dice 
ebbi y caddi y tenni, seppi, volili ebbe y cadde y tenne, 
seppe, volle; ebbero y caddero y tennero y seppero y vol- 
lero, E si noti che avere y per miglior suono, muta la 
prima vocale. Parimente il verbo vedere, secondo Tuso 
famigliaFe toscano, fa veddi , vedde , veddero; bencliè 
e negli antichi e nei moderni si trovi vidi , vidcy videro y 
e cosi ne' composti ; e forse ^oest' usi» è migliore.. 

Alcuni verbi sembrano in etò fuor d* ogni .regola , come 
parere , che fa parvi , parve , parvero ; e rimattare , 
che fa rimaii ^ rimase, rimasero. 

Oli altri verbi hanno la desioenza tn et, è, crono y o 
pure in etti , ette , ettero ; e questa seconda desinenza 
serobca la più famigliare ai Toscani. 

GAP. XXXVI. 

I>e' Verbi anomali della seóónda Conjttgazione. 

CADERE , anomalo in tre tempi dell' indicativo pre« 
sente. Singiil. Io caglio o cado.y tu cadi , colui cade^ 
Plur. Noi cambiamo o cadiamo, usato di rado, voi 
cadete, coloro cogliono o cadono. Preterito indetermi* 
nato. Caddi , cadesti , cadde. Cademmo , cadeste , catU 
derò , caddono , e anche caderano , ma di rado. Futuro. 
Cadrò o cttderò , cadrai o caderai , cadrà o caderà. 
Cadremo o vaderemo , cadrete o coderete ^ cadranno o 
caderttnno. Similmente neirott«tivo fa cadrei o coderei ^ 
ecc. 

PARERE^ anomalo in qtiattro tempi. Indicadvo gre- 
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sente. Io pajò , tu pari , colui pare. Noi pajamò , voi 
parete , coloro pàjono. Preterito. Parvi j paresti , parve. 
Paremmo, pareste ^ parvero. Futuro. Parrò ^ parrai, 
parrà. Parremo , parrete ^ parranno. E cosi nell'ottativo. 
Parrei , parresti , parrebbe , ecc. il dir parerò • parerai , 
parerà y parerei , ecc*<, seaxa la sincope dal buon uso 
introdotta , è repotato errore. Imperativo presente. Pari 
tu, paja colui. Pajamo ^ parete ^ pajano. 11 participio, 
eoo cui si formano i tempi composti , k parato , benché 
ti trovi talvolta parso ^ come presso il Salvini , Dissert. 
Aocad., pag. 427. In luogo di parvi , parve, parvero , , 
il dire parsi , parse , parsero , è uso meo che buono. 

SAPERE, anomalo in due tempi dell'indicativo pre« 
sente, lo so, tu sai , colui sa. Sappiamo , sapete , sanno. 
Preterito. Seppi , sapesti , seppe. Sapemmo , sapeste , 
seppero. In questo verbo dee dirsi : saprò , ecc., saprei , 
ecc., e il dir senza sìncope saperò , ecc., saperci y ecc , 
son modi contadineschi. 

SEDERE, anomalo in dae tempi. Indicativo, lo seggo ^ 
tu siedi y colui siede. Noi seggiamo o sediamo, voi 
sedete y coloro seggono o seggiono. Imperativo presenfe. 
Siedi tu , segga colui. Sediamo o seggiamo noi , sedete 
voi, seggano coloro. 

TE17ERE, anomalo in sei tempi. Indicativo presente. 
Tengo, tieni y tiene. Tenghiamo , tenete, tengono. Pro» 
tcriio. Tenni, tenesti ^ tenne. Tenemmo, teneste ^ ten- 
n<?ro.' Futuro. Terrò , terrai , terrà. Terremo , terrete , 
terranno. Imperativo presente. Tieni tu {o pure te , 
pronuntiato con l* e larga. Bocc, g. 7 , n. 3 : Te questa 
lutncy buon uomo ) , tenga colui. Tenghiamo , tenete ^ 
tengano. Il futuro va come quello deirindicativo. Ottativo 
presente. Imperfetto. Terrei ^ terresti y terrebbe. Ter^ 
remmo, terreste, terr^bèro , o terrebbùno. Futuro. Che 
io tenga , tu tenghi o tenga , colui tenga. Che noi ten- 
ghiamo, voi tertghiate, coloro tengano. 

DOVERE , anomalo in sei tempi , e con mutazione 
della sua propria vocale. Indicativo presente. Io debbo 
o deggio > tu dei o debbi , colui dee o dd)he. Noi dob» 
biamo o dovemo , voi dovete , coloro debbono , deggiono 
deona. Preterito* Doì^cHi j dolesti, dovette. Dovemmo ^^ 
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doveste 9 dovettero. Futuro. Dovrò, j dotfrai, dovrà. Do^ 
vremo , dovrete , Jovrarmo. Imperativo presente. Debbi 
tu p . tlebba o deggia colui. Dobbiamo , dobbinie , debbano 
o deggiano. Ottativo presente. Imperfetto. Dovrei , do* 
vresliy dovrebbe. Dovremmo ^ dovreste ^ dovrebbero o 
dovrebbono. Futuro. Ch'io debba y debbia o deggia ^ tu 
debbi f o dei o debba ^ debbia o deggia ^ colui debba ^ 
debbia o deggia* Che noi dobbiamo ^ voi dobbiate , 
coloro debbano j debbiano y deggiano o detmo» Devo, 
devi f deve sono da ammettersi, trovandosi pia volte 
usali dal Salvini e dal Segneri. Di pih il Salvini, Disc, 
t. 1 , pag. 9, usa deve per dovette. E ivi pag. 110, usa 
debbiamo per dobbiamo, E da notarsi ancora che presso 
gli Antichi questo verbo neirinfinito facea anche devere ^ 
voce approvata dal Vocabolario : e quindi nasce la varietà 
che in esso si vede nella prima vocale. 

POTERE, anomalo in quattro tempi. Indicativo. Pre- 
sente. Io posso , tu puoi i colui può. e puote , e non mai 
vuole. Noi possiamo ( e non mai potiamo eh* è voce 
parhun ), voi potete y coloro possono. Futuro. Potrò ^ 

? dirai y potrà. Potremo ^ potrete 9 potranno. Ottativo, 
/reseote imperfetto. Potrei , potresti , potrebbe. Potremo 
mo f potreste , potrebbero o potrehbono. Futuro. Ch* io 
possa , tu possi o possa , colui possa. Possiamo « pos- 
sitile, possano. E si noti che il dire poterò , poterai j 
ecc., per potrò , potrai , ecc., e poterei , poteresti , ecc., 
per potrei , potresti , ecc., è maniera da contadini. Ponno 
per possono è poetico , benché si trovi ustfto una volta 
dal Salvini, Pros. Tose, p. 357. Poterò per poterono si 
trova nel Tesoro Brun. , 1. 8 , e. 4. Porla per potrei e 
potrebbe l'ha il Petr. , canz. 54 , e il Bocc, g. 1 , canz. 
Possendo per potendo si trova nel Bocc. , g. 10 , n. 8 , 
e nel Petr. , canz. 59 , ma non è in uso , come non è 
possuto per potuto. Altresì presso lo stesso troviam po^ 
tavate per potevate, ma oggi non si userebbe. E lo 
stesso dico di volavate per volevate, 

VOLERE , anomalo in sei tempi. Indicativo. Presente. 
Jo voglio y o pure io vo\ tu vuogli, oggi vuoi y colui 
vuole. Vogliamo j volete , vogliono. Preterito, lo volli , 
tu volesti y colui volle. Volemmo , voleste ^ vollero o 
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toliono, Fatoro, F'orrò, vorrai^ votri. f^firremoy vor^ 
rete^ vorranno. Imperatilo. Presente. Vuogli o vogli tu, 
ifo^lm coluL. f^oMame n<n ^ vogUtUe voi, vogliano 
coloro, OtUtiTO. Presente imperfetto. F'ortei , vorresti , 
verrebbe. Vorrenuno^ vorreste , vorrebbero o vorrebbono. 
Fotoro. Ch'io voglia , tu vuagli o vogli o voglia , iolui 
voelia, F'oeliamOy vogliate^ vogliano., 

di noti che volsi e volse per volli e volle 9 e volsero 
per vollero appartengono propriamente al verbo volgere, 
« non già al rerbo volere. È vero che si trovano negli 
scrittori dei buon secolo , ma perchè vi si trovano usati 
di rado, e talvolta da*poeti per necessità della rima , non 
vogliono osarsi. 

VEDERE, io cinque tempi anomalo. Indicativo. Pre- 
sente, lo vedoy veggo veggio ^ tu vedi, colui vede* 
leggiamo , vedete ^ veggono. Preterito. Io vidi o veddi, 
tu vedesti , colui vide o vedde. Vedemmo , vedeste , 
videro o veddero. Futuro. Vedrò , vedrai , vedrà. Ve^ 
dremo , vedrete ^ vedranno. E cosi netl' imperfetto dell* 
ottativo si dice: vedrei, ecc.; e il dire vederò, ecc., 
vederci, ecc., non è di uso buono. Imperativo. Presente* 
Fedi tu , vegga colui. Veggiamo noi , vedete voi , 
veggano coloro. Ottativo Futuro. CkUo vegga , tu i^eg- 
ghi ( veggi , secondo il Bocc, g. 5 , n. 6 ), o vegga , 
colui vegga. Reggiamo , veggiate ,* veggano. 

GAP. XXXVIL 

Conjugazione del Verbo Leggere, eh' è 
la terza regolare. 

' INDICATIVO. 

Presente. Io leggo, tu leggi, colai legge. Noi leg^ 
giamo, voi leggete^ coloro leggono. 

Preterito imperfetto. Io leggeva j tu leggeva, colui' 
^^ggeva. Le^geifomo 9 leggevate, leggevano 

Pretèrito indeterminato. Lessi, leggesti ^ lesse» Leg* 
gemmo y leggeste, lessero. 

Preterito determinato. Ho, hai^ ha letto. Abbiamo, 
wete, hanno letta. 

Corticelli. 7 
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TrapaéMto imperfetto, lo a»epa « tu avevi , a^ui aveva 
letto. Avevamo, avevate^ avevano letto. 

Trapassato perfetto. Ebbi, avesti » ebbe letto. Averne 
mOf aveste t ebbero Iettai 

Futuro imperfetto. Leggerò ^ leggerai, leggeràé Leg- 
geremo y leggerete 9 leggeranno. , 

Futuro perfetto. Avrò | avrai , avrà letto. Avremo , 
avrete, avranno' letto, 

IMPERATirO. 

Presente. Leggi tu , legga colui. Leggiamo ( o /eg- 
ghiamo. Salyiq., Pros. Tose, pag. 548 ) , leggete , leg- 
gano, ■ • 

Futuro. Leggerai tu, leggerà colui. Leggeremo, leg* 
perete y leggeranno, 

. OTTATIVO . 

Presente perfetto. Dio ^Dolesse cK io leggessi, tu leg* 
gessi y colui leggesse. Leggessimo , leggeste , leggessero. 

Presente imperfetto. Leggerei, leggeresti, leggerebbe. 
Leggeremmo, leggereste^ leggeréwero. 

Preterito determinato. Dio ioglia ch'io abbia , tu abbi, 
colui abbia letto. Che noi abbiamo , voi abbiate , coloro 
abbiano letto. 

Preterito indeterminato. Avrei , avresti , avrebbe letto. 
Avremmo, avreste^ avrebbero letto. 

Trapassato. Dio volesse ch^io avessi , tu avessi , colui 
avesse letto. Che noi avessimo , voi aveste , coloro a« 
vesserò letto. 

Futuro, eh' io legga, tu legghi o legga, colui legga. 
Che noi leggiamo, voi leggiate, coloro leggano, 

CONGIUNTirO, 

Presepte. ChUo legga ^ ecc., comete! futuro dell' ot- 
tativo. 

Preterito imperfetto. Ch'io leggessi, ecc, come nel 
presente perfetto dell* ottativo. , 

Preterito perfetto, ijuando io abbia letto , ecc., coinè 
nel preterito determinato dell' ottativo. 



ttmua^ìo. Sé io mwsi leiiù^ «co,, come nel Inpas- 
sato deli' ottativo. . 

Futuro. Se io leggero 9 tee » coom. noi bUuo imper- 
fetto deii* ìadicatiTO* 

INFINITO. 

Presente. Leggere. . . 

Preterito* Ai^er letto. 

l^uUuo. jéverè a i dovere » o esser per leggere* 

Os*e9V€iaUoni sopra la tersa Cenjugaaiome* 

S'incontra grandiasiaMi varietà nella formazione de* pre- 
teriti di questa conjagastone , come può vedersi ae'soprac- 
citati gramalìci , da* quali abbiamo tratte le scgnenti os* 
aervazioni. 

i verbi ^ cbe nella prima persona singolare ddrindica- 
liro presente escono in go colla g doppia, cerne fa il 
conju^ato verbo leggere , sono anqbe simili ad esso, nei 
preterito in «»', salva a ciascun verbo la penultima vo-^ 
cale sua propria. Cosi traggo fa trassi ; eleggo elessi $ 
r^ggo ressi ; affliggo , o^ggo , configgo , Ur^ggo fanno 
Afflissi^ afissi f confissi^ trafigsi ; struggo ^ distruggo 
wìuo .strussi ^ distrussi^ e corà de^i altn. 

AUrì verbi ancor della tersa, i quali nella prima lor 
voce non hanno , come i precedenti , l'ultima consonante 
doppia, pure hanno terminazione regolare nel preterito, 
e questi sarà pih utile addurli, che il pnrli sotto regola. 
i>/c0 ha dissi; scrivo scrissi; viVo vissi ; muotfo mossi» 
cuoco cossi ; conduca , induco , introduco 9 riduco , è 
simili , hanno condussi , indussi , introdussi , ridussi» 
Imprimo f gsprimo^ opprimo^ reprimo y e si fatti, hanno 
impressi , espressi , oppressi > repressi , alla latina , eoa 
mutazione della loro vocale. Scuoto , riscuoto , percuoto , 
e simili , hanno scossi f riscossi, percossi. Concedo, cedop 
procedo y succedo, e simili, si trovano presso ad antichi 
scrittori, e presso ancora a* poeti, coli* «scita regolare 
nel preterito » concessi , ecc> e col participio concesso 9 
ecc.; ma ne'migliori scrittori, e nel miglior uso hanno la 
terminazione come i verbi delia seconda , cioè concedetti , 
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pfocedeiilj sueeedéiH , oec,> e il puiieipio eonegdtHo, 

proceduto^ succèdalo^ ecc. 

•Que* veAÀ , ì quali nella prima loro voce flniacoiio in 
do seguente a vocale » oel preterito escOBo m st^ a cni 
precède la vocale propria del verbo. Godi chiedo fa chiesi^ 
assido assisi, conqiudo conquisi , divido divisi ^ recido 
recisi, rido risi y uccido uccisi ^ rodo rosi f chiudo 
chiusi; e cosi i loro coipposti. 

I verbi termÌBati nella prima voc» in ^tdo, cndo, 
nel preterito escono in si» a cui precede la vocale pro« 
pria del verbo. Cosi accendo h^t accesi ^ ascendo ascesi ^ 
apprendo appresi, attendo attesi, contendo contesi, 
spendo spesi, difondo difesi, intendo intesi, offendo 
offesi, prendo presi , riprendo ripresi, sospendo so^ 
spesi, tendo tesi , stendo stesi f e cosi i loro composti» 
Parimente nascondo ha nascosi , rispondo risposi ; ma 
si noti che fondo, rifondo, prtf/òndo, confondo mutano 
la propria vocale in u , e fanno fitsi , rifusi , pr^usi , 
confuti, À. tali verbi si aggiungono , pongo che ha posi, 
e met$o , prometto e loro composti , che hanno mist e 
promisi. -- 

I verbi, i quali netta loro prima voce hanno innansi 
Fnltima vocale due diverse consonanti, la prima delle 
quali sia una delle tre liquide L, N^^R, con la mede- 
sima lettera , aggiungendovi si, formano il preterito. QoA 
primieramente scelgo ha scelsi , diveigo divelsi , colgo 
colsi, dolgo dolsi, sciolgo sciolsi, tolgo tolsi, i»olgo 
volsi, e con i loro composti. B a questi possono aggìon-» 
gertfi cale e vaglio , eoe fanno colse e valsi , benché 
non abbia il secondo la / prima dell'altra consonante. 
In secondo luogo ifincoh» vinsi , frango fransi ^ piango 
pi€uìsi, spengo spensi, cingo cinsi, dipinga dipinsi, 
fingo finsi , sospingo sospinsi. Stringo strinsi, tingo 
tinsi, distinguo distinsi , estinguo estinsi , giungo giunsi, 
ungo unsi, munga munsi, pungo punsi, e afimili co'ioro 
composti. E a oniesti si possono aggiungere consumo e 
presumo , i quali non avendo la terminazione simile « 
questi verbi , hanno talvolta simile il preterito , e fimno 
consunsi, presunsi, benché il primo più frequentemente 
si adoperi della prima eoii}ugazioiie , e fiicci» cwiMmui* ; 
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e il seeondo (accili spesso presumati «11» maniera della 
secoDda. la terso Inogo finalmeote torco fa toF$i , ardo 
arsii mordo ^ morsi ^ sporgo sparsi 9 aspergo aspersi » 
accorgo accorsi, scorgo scorsi ^ pòrgo porsi 9 sorgo o 
surgo , sorsi o sisrsi , scemo scersi « corro corsi » ricorro 
ricorsi, e simili co'loro coaipostL Perdo presso a* poeti 
ha persia e nd participio perso % ma Tuso migliore ai è 
perdei e perduto. 

IfoQ pochi verbi della terza hanno il preterito terml^ 
Dato in ei o in otti , eh* à proprio della secoqd» fi6nja- 
gasione. Cosi empiere fa empiei ( e parimente i suoi 
composti ) f battere battei , perdere penici » premere 
premei e premetti , vendere vendei e vendetti , tendere 
tondei , splendere, e composti , splendei ; rendere rendei 
e rendetti 9 ricevere ricevetti , e anche ricevei , credere 
predetti ( che alcan antico disse cres/ ); pascere pascei; 
pendere e dipendere^ pendei , dipendei. . A questi si ag^^ 
giungono concedo ^ cedo, e gli altri simili ecceituati di 
sopra. Fendere hei fendei 9 ma talvolta anche yè^^i. Di* 
scérnere , benché presso a Dante, citato dal Cinpnio, 
abbia discernei, non è però in uso, e può dirsi man* 
cante del preterito. ^ 

Fuor d'ogni regola sembrano i seguenti, verbi nel pre« 
tenio , cioè essere che ha fui , conoscere conobbi , roatr 
pere ruppi , nascere nacqui , nuocere nacqui ,- e piovere 
che ha piovvi , e anche piovei* 

CAP. XXXYIII. 

Verbi anomali della terza Conjagasdone. 

La maggior parte de' segnanti anomali hanno la prima 
voce sincopata , ma perchè la voce intera ( benché il pili 
nou debba osarsi , per essere antica e dismessa } è della 
terza coniugazione; perciò l'analogia, e T anomalia di 
questi verbi si considera per reazione alla terza, e. non 
già a quella coujugazi<Mie , alla quale la voce sincopata 
appartiene. 

DIRE , anticamente dicere , anomalo in sei tempi , e 
con asso ridire f disdire , e gli altri composti. Indicativo. 
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PrdMDt*. lù dito, tu did o di% coiui dice» Diciamo 
( o dicMofuOf Salvin. , Pros. Tose, p«g. 474 ), dH€ , 
diamo. Preterito^ Dissi ^ dicesti ^ disse. Dicemmo, di» 
ceste , dissero. Futoro. Dirò , dirai , dirà. Diremo , di- 
rete , diranno. Imperativo. Presente. Di' tu , dica colui. 
Diciamo, dite {dicano. Ottativo. Presente imperfetto. 
Difiei , diresti t dirMe. Diremmo, direste , direbbero 
o direbbono. Futuro. Ch'io dica , tu dichi o dica , cotui 
dica. Diciamo , diciate , dicano. 

PORRE , anttcamente ponere, aooroalo io sei tèmpi, 
• eoa esso comporre, proporre, ed altri composti, lo- 
dicativo. Presente, lo pon^o , tu poni , coiai pone. Noi 
poniamo o pónghiamo , voi ponete , coloro pongono. 
Preterito. Posi, ponesti, pose. Ponemmo, poneste, po- 
sero, posono o puosono. Futuro. Porrò, porrai, porrà. 
Forremo , porrete , porranno. Imperativo^ Presente. Porù 
tu, ponga eohti. Poniamo, pognamo o pongfiiamo noi^ 
ponete voi, pongano coloro. Ottativo. Presente imper- 
fetto. Porrei, porresti , porrebbe. Porremmo x porreste , 
porrebbero o porrebbono. Futuro. Ch'io ponga, tu ponghi 
o ponga , cohii pónga. Pónghiamo , pongkiate, poneano. 

SCIOGLIERE , comunemente sciorre , anomalo in cinp 
qae tempi, e con esso prosciorre , disciorre , ed altri 
ocMnposti, e ancora altri verbi dì simile desinenza, come 
eogèierfi, ricogliere,. 9cc. Indicativo. Presente, lo sciogliò 
o sciolgo , tu sciogli , cedui scioglie* Noi sdogHamo, 
voi sciogliete, coloro sciolgono o scioglionó. Preterito. 
Sciolsi, sciogliesti , sciolse* Sciogliemmo, scioglieste, 
sciolsero. Futuro. Sciorrò , sciorrai , ssiorrà. Sciorremo, 
sciorrete, seiorranno. Imperativo. Sciogli tu, sciolga 
colui. Sciogliamo, sciogliete, sciolgano. Ottativo. Fu- 
turo. Ch'io sciolga^ tu sciogli o sciolga, colui sciolga. 
Noi sciogliamo Q sciolghiamo , voi sciogtiate, coloro 
sciolgano. 

« TOGLIERE , comunemente torre , e con esso distorre, 
e altri composti. Indicativo. Presente. Io tolgo o toglie » 
tu togli, colui toglie, toile o toe. Noi tolghiamo, voi 
togliete , coloro tolgono o tollono. Preterito imperfetto. 
Io toglieva , ecc. Preterito perfetto. Tolsi , togliesti , 
tolse. Togliemmo, toglieste, tolsero. Futoro* Torrò» 
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iorrmi, torrà, Torremo, terrete, terranno. Imperatito. 
Presente. Togli a ioi tu , tolfa calia. Tolgkiamo noi , 
togliete voi ) tolgano coloro. Ottativo. Presente perfetto. 
Togliessi^ ecc. Presente imperfetto^ Torrei, Futuro. Che 
io tolga « tu tolga , colui tolga. Che noi tolghiamo j 
voi tolgkiate, coloro tolgano. Infìuito. Torre e aver 
tolto. 

SCEGLIERE. Indicativo. Presente. Io scelgo , tu sce^ 
glir colia sceglie. Noi scegliamo ^ voi scegliete, coloro 
scelgono. Preterito. Scelsi , scegliesti , scelse. Scegliem' 
mo, sceglieste, scelsero. Futuro. Sceglierà, ecc. Impe- 
rativo. Presente. Scegli tu , scelga colui. Scegliamo noi ^ 
scegliete ^oi , scelgano coloro. Ottativo. Presente per* 
fette. Scegliessi , ecc. Presente^ imperfetto. Sceglierei , 
tee. Infiuito. Scegliere o scerre , e antere scelto. 

VOLGERE , é con esso rivolgere , ed altri composti. 
Indicativo. Presente. Io volgo, tu volgi f colui volee. 
Noi volgiamo, voi volgete, coloro volgono. Pretento. 
Volsi ^ volgesti, volse. Volgemmo , volgeste, volsero* 
Futuro. P^olgerò, ecc. Imperativo. Presente. F'olgi tu, 
volga egli* f^olgiamo , volgete , volgano. Ottativo. Pre- 
sente. Volgessi , ecc. Volgerei, ecc. Futuro. Ch^io volga, 
tu volga , colui volga* Che noi volgiamo ( o volghiamo , 
che usa il Salvin., Disc, t. 1 , pag. 78 ), che voi voi' 
giate, che coloro volgano. Participio. Volto* 

ADDURRE, gi2i adducere, con ridurre , condurre, 
produrre, e simili. Indicativo. Presente. Io adduco, tu 
adduci , colui adduce. Adduciamo, adducete, adducono* 
Preterito. Addussi, adducesti, addusse. Adducemmo , 
edduceste, addussero. Futuro. Addurrò, addurrai, ad^ 
4urrà. Addurremo , addurrete , addurranno. Imperativo^ 
Presente. Adduci tu, adduca colui. Adduciamo y uddur^' 
^te , adducano. Ottativo. Presente. Adducessi , ecc. Ad*» 
Aerei y ecc. Futuro. Ch'io adduca , tu adduchi o ad' 
àuca , colui adduca. Adduciamo , adduciate , 'adducano* 
ddducendo^ addotto. 

SPEGNERE , e con esso spignere , dipignere, tignere, 
cignere, strignere, e simili, mutando Ve in i. Indica* 
tivo. Presente. Io spegno , tu spegni « colui spegne*" 
SpenghiamOf spegnete ^ spengono* Preterito. Spendi ^ Spe» 
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gnesii 9 speHSfi. Spegnemmo , spegneste, spen$ero. Fotora 
Spegner^ » ecc. Ina(pin'«tÌTO. Presente. Spegni tu , spenga, 
colui, Spengkiamo^ spegnete ^ spengtmo. Ouaiivo. PrC'- 
•eotè. Spegnessi , ecc» Regnerei* Futuro. ChUo spenga , 
tu spenghi o spenga^ egli, spenga, ^enghiamo, spen^ 
ghiaie y spengano. Spegnendo^ spento, 

GOnOSCGRE. iQdicatiyo. Presente. Conosco ^ conosci y 
conoscfi. Conosciamo o 'conùschiamo^ conoscete ^ conosco^ 
no, pTelerito. Conobbi , conoscesti , conobbe. Conoscemmo.^ 
conosceste 9 conobbero. Ottativo. Futuro. Ch'io conosca^ 
tu conoschi o conosca , colui conosca. Conosciamo , cO' 
nosciatet conoscano. Si dice anche cognoscere ^ e ai 
CQnjuga con proporzione. 

QS^RE, nel miglior nao de* Toscani, è anomalo come 
segue. IiKlicativo Presepte. Io beo , tu bei^ egli beo. Noi 
kefamo i voi heete , coloro beono. Preterito imperfetto. Io 
heeva , tu beenfi , egli beeva, Beevamo , beevate , beevano. 
Preterito determin<ito« ffo ies^uto , ecc. Preterito indeter- 
minato. Io bevvi ^ t^beestiy colui bevve, Bfemmo^beeste, 
bevvero, Futunow Berò , berai , berà, Beremo » berete , 
beranno, ImperaiUTo. Presente. Bei tu^ bea colui. Bejttmoy 
beete , beano. Fotoro, Berai tu , berà eglil Beremo , ber 
rete 9 beranno. Ottativo. Presente. Beessij ecc. Berci y 
ecc. Futuro. Ch*io bea 9 tu bei o^bea y egli bea. Bejtvnoy 
bejate , betinO0 Infinito. Bere e aver bevuto. Gerundio. 
beendo. Questo ▼erhò però fa ancora bevere , come am- 
«nette il Vocabolario t e in tal caso si conjuga regolar- 
mente; bei^Of bevi y beve. B&^iamo y bevete y bevono. 
Beveva y bevevi , beveva. Bevevamo , bevevate , bevevano, 
Bavetti y bevesti * bevete» Bevemmo r beveste y bevettero. 
Vel futuro, beveròy ecc. non è in uso. Bevi tu, beva 
colui y beviamo y bevete y bevano. Cóà pure bevessi , ecc.,. 
ma non gìk beverei « ecc. Ch*io beva , bevi , beva, Bevio'^ 
moy beviate y bevano. Finalmente bevere f aver bevuto y 
bevendo y u^ato dal Bopcaccio* 
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GAP. XXXIX. 

OmjugiiMiane del Verbo Sentire, 
eh' è la quarta regalare. 

iSTDICATiro. 

Preseote. Io sento y tu sentii colui sente. SeìUiamof 
sentite y sentono. 

Pre^rilo imperfetto. Io sentiva , tu sentivi , celm senh 
tipa. Sentivamo , sentivate y sentivano. 

Preterito indeteriniaeto^ Io sentii o sentì ( Dante, 
Purg., cant. S4 , r. 148 ) , tu sentisti , egli sentì. Sen^ 
timmoy sentiste y semtiì^mo. 

Preterito deteriainalo. flb, hai^ ha sentito.^ Abbiamo ^ 
Oifete^ hanno sentito. 

Trapassato imperfetto. Jsfeva^ aive»i^ aveiva sentito* 
Avevamo , avevate , avevano sentito. 

Trapassato perfetto. Ebbi^ avesti , ebbe sentito. Avem^ 
mOf aveste 9 ebbero sentito. 

Faturo imperfetto. Sentirò , sentirai , sentirà. Senti- 
remo, sentirete y sentiranno. 

Futuro perfetto. Jvro , avrai y aivrà sentito* J»remo , 
avrete , avranno sentito. 

IMPERATIVO. 

Presente. Senti tu^ senta egli. Sentiamo ^ sentite ^ sen* 
tono. 

Futuro^ Sentirai tUf sentirà eglL Sentltemoy sentirete^ 
sentiranno. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Dio ifolesse eh' io sentiui , tu sen* 
tissiy colui sentisse. Che noi sentissimo ^ voi sentiste f 
eglino sentissero. 

Presente iiAperfetto. Sentirei, sentiresti ^ sentirebbe. 
Sentiremmo , sentireste , sentirMero. 

Preterito determinato. ChUo tMia^ tu abhiy egli abbia 
seniiio, die abbiamo f abbiate ^ abbiano sentito. 
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Preterito indetemiiDato. Avrei ^ offresti ^ m^rMe uni- 
tito. Avremmo y apreste, aunrebbero sentito. 

Trapassato. Dio volesse eh* io annessi , tu avessi , egli 
avesse sentito. Che avessimo-, aveste, avessero sentito. 

Futuro. Dio voglia ch'io senta , tu senti o senta , egli 
senta* Che noi sentiamo ^ voi sentiate ^ coloro sentano* 

CONGIUNTiro. 

Presente. Ch' io senta ^ ecc., come nel futuro dell' ot- 
tativo. 

Preterito imperfetto. Ch* io sentissi^ ecc, come nel 
presenìe perfetto dell' ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io abbia sentito , ecc., come 
nel preterito determinato dell'ottativo. 

Trapassato. Quando io avessi sentilo ^ ecc., come nel 
trapassato dell* ottativo 

Futuro. «S'è io sentirò j ^C€« , come nd futuro imper- 
fetto dell' indicativo. 

INFINITO. 

Presente. SÌintire. 

Preterii. Aver sentito. ^ 

Futuro, ò/perc a , dovere o essere per sentire, 

CÀP, XL. 

Anomati della quarta conjugazionè. 

Dagripfrascritti anomali si scorgeranno alcune ecceiioni 
dalla formasion regolare dei preteriti , senta che qui 
facciamo osservazione alcuna. 

APRIRR, COPRIRE, RICOPRIRE, SCOPRIRE, 
regolari in tutti i tempi, fuorché nel preterito indeter- • 
minato dell'indicativo, che fa così: Io aprii o apersi, > 
tu apristi, colui apri o aperse. Noi aprimmo, voi a- 
priste^ essi aprirono^ apersero o apersono. 

SALIRE. Indicativo. Psesente. Io salgo o saglio ^ tu 
sali , egli Side. Salghiamo , salite , salgono o sagliono. 
Preterito v iodeterminalo. Sédii , salisti , saEk. Salimmo , 
saliste , salirono. Futuro. Satiro , ecc., e talvolta ai dice 
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starò f tee. f Imperatilo. Preseate. Sali tu^ salga ù saglia 
colute Salghiamoy salite ^ salgano o sogliono. Ottativo. 
Presente secondo. Salirei y. saliresti ^ ecc., e tulTolta 
sarreif sarresti ^ ecc. Futuro. Che io salgo o soglio^ 
tu salghi o salga y egli salga o saglio. Che noi sal^ 
ghiamo o sogliamo^ voi salghiote o sogliate^ coloro 
salgano o sogliono. . 

VENIRB. Indicativo. Presente. Io ifengo o vegno^ tu 
vieni , egli viene. Noi veniamo , venghiamo o vegnomo » 
voi venite y essi vengono. Preterito imperfetto. Io venivo^ 
venisti j veniva y cbe anche venia disse il Salvin., Pros. 
Tose., pag. 15& Preterito indeterminato.. f^eiwii, venisti ^ 
venne, F'enimmo , veniste , vennero. Futuro, yérrò , ver- 
Ttti , ecc. Imperativo. Presente. Vieni tu , vengo eglL 
Fengfdamo o vegnomo nòi^ venite voi^ vengano essi* 
Ottativo. Presente. Fenissi^ ecc. 

Imperf.. Verrei , ecc. Futuro. Cì^io vengo , tu venghi 
venga , egli venga. Venghiamo ^ venghiate , vengano. 

MORIRE. Indicativo. Presente. Io muojoj e poetica- 
meute moro^ tu muori , egli muore. Muojamo^ morite ^ 
muojonò. Preterito indeterminato^ lé morii , e non mai 
morsi y tu moristi , egli morì t e non giè nwrse , ma ben^ 
inorìa presso i poeti. Morimmo , moriste » morirono , e 
ixm morsero y perchè tali voci appartengono al verbo 
mordere. Futuro. Morirò ^ e meglio morrò ^ ecc. Impe« 
ntivo. Presente* Maori fu, muojOf e in verso mora 
colui. Mùoiomoj morite , muoiano, t e poeticamente' mo- 
rano. Ottativo. Presente perfetto. CA' io morissi t tu 
morissi y egli morisse. Morissimo ^ moriste ^ morissero e 
morissano. Presente imperfetto. Morrei ^ morresti ^ mar* 
rebbe. Morremmo f morreste f^morrebbono o moriaruh 
Futaro. Che io muoja , tu muoi o mojo , egli muoja. 
^uojamo , muojate , muojano. Gerundio. Morendo. Par* 
ticipio. Moriente , morto ; e qnest' ultimo vale talvolta 
ucciso. 

UDIRE , anomalo con mutazione della prima vocale. 
£ ciò perchè in alcune delle sue voci dell' antico vei-bo 
odireywue supplito. Indicativo. Presente. Io odo, tu odi, 
colui ode. Udiamo , udite , odono. Imperativo (Presente. 
Odi tu, odo egli. Udiamo ^ udite ^ odtuio*' Ottativo. Fu* 
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turo. <^À* io oda^ tu oda, colui oda* Udiamo^ udiate^ 
odano, Negli altri tempi è regobre colla prima vocale 
tty udiste, udisse, udito, udendo. 

USCIRE ed eseire » anomalo colla siiddetta mutàaione. 
ladicatlvo. Presente, io osco, tu esci, eg/i esce, liscia^ 
mo^ uscite^ escono. Impei*ativo presente. Esci tu, esca 
egli. Usciamo , uscite , escano. ó^atiTO. Futuro. Ch* io 
esca^ tu esca, egli ésca. Usciamo, usciate, escano* Ne- 
gli altri tempi, comloclaodo m u, h regolarer Eseire, 
escisse , escissero si trovano presso i poeti antichi, e con 
gtodicÌD adoperar si poissono , ma le accennate termina- 
zioni con 1' u , sono le pik regimate. €osi escito si dice, 
ma è meglio uscito; nel gerundio però sempre si dice 
uscendo. Nel preterito indetemanato si taova uscì per uscita 
Socc.» n. 1. 

J^erbi terminati in beo. 

,J(on hanno tali verhi se non tre tempi, e in questi 
non tutte le voci , mancando della prima e della seconda 
persona del piar. Per esempio nutrisco ha le seguenti 
voci. Indicativo. Presente. Sing. Io nutrisco ^ tu nutrisci, 
egli nutrisce. Plur. Coloro nutriscono. Impnativo. Pre- 
sente. Nutrisci tu, nutrisca egli. Plur. Nutriscano eo^ 
loro. Ottativo. Futuro. Sing. Ch' io nutrisca, tu nutrì'* 
icftì, egli nutrisca. 1?iur. Colorò nutriscano. 

In due classi si dividono questi verbi. La prima classe 
è dì quelli , de* quali si trova altro verbo equivaUnto 
della Slessa voce, che non termina in i$co, come nu- 
trisco ha nutro ; offerisco qffero ; jn't^erisco prtffero; 
ferisco fero; inghiottisco ingkiotto, e cosi degli altri. 
La seconda classe è di quelli che non hanno altro verbo 
della stessa voce equivalente, come ambisco ^ gioisco , 
fiorisco , impallidisco , e altri molti. La regola adunque 
si è che i verbi della prima classe prendono in prestanza 
le voci, delle quali mancano^ da' loro verbi ecpiivalenti; 
onde si dice, a cagton d'esempio: nutriamo, offeriamo, 
firite, inghiottite, ecc.: ma i verbi delia seconda classe 
non hanno con che supplire al lor mancamento, onde 
non ai dice per esempio | ambiamo , sfioriamo y ecc., ma 
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cooTÌoi ricorrere ad altro TCrbo eqaiyaleote dì toee di^ 
yersa, od esprimere eoo pih parole il seotiflMiifo. 

Si noti che fotti qoesci yerbi hanno l'infinito in in, 
come mUrire ^ JUftirt , e il participio passato in Hoy come 
nutrito ^ Ji^ito f e perciò appartengono a questa conja* 
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De^ Ferbi difittivi. 

, Ha la lìngna toscana molti Terbi difettivi, cioè che non 
baiiQo tutte le voci. He addurremo alcuni, non già ar- 
rogandoci di determinftre con aria decisiva , eh' e' non 
aliano altre voci , che quelle , le quali saranno da noi 
qui notate , ma producendo quelle voci che da noi sono 
state osservate negli scrittori autorevoli , e che sono dal 
miglior uso ricevute. 

GIBE ha queste voci: gite; giva o già, giVi, giva o 
già, givamo, givano o ^ano; gisti ^ gì o gìà^ gimmo, 
giste; girò, girai f gira, giremo, girete, giraano; gissi ^ 
gisse , gissimo , giste , gissero ; girci , giresti , girebbe, 
giremmOf gireste, girebbono, %* preteriti ha: io son 
gito gita , ecc. , neli* infinito gire , esser gito e avere 
a gire.lae altre voci si sogliono supplire co* verhi ire e 
ondare, come si è veduto di sopra. In qualche totico- 
si trova giamo e gendo , ma non vogliono adoperarsi. 
K verbo ansi poetico che no. 

IRE ha queste voci :• ite ^ indicativo e imperativo, iva^ 
ivano; iremo, irete $ ire, essere ito. Fuorché in queste 
voci , dicesi nel Vocabolario , non suole usarsi ; e alfa 
mancanza delle sue voci si supplisce col verbo andare. 
^Votisi, che il participio ito è più in uso fra*Toscani che 
ondato, e ha piii graxia. 

REDIRE, verbo antico, di ed oggi si usano in verso 
le voci riedi e riede, e di rado ràirono. 
• ARROGERE, benché il Bnommattei noi voglia difet- 
tavo , tale contottociò è giudicato da* nostri Accademici 
nel Vocabolario. La prima voce arrogo non la trovo u-* 
n^ O preterita iadetermÌB«to deU^' indicativo ha mro»U 
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h* iolUiito arrogere h molto ia uso ; e coal il gerundio 
arrogendo » ma il participio preiente non V ìio potato 
rinvenire, bensì il passato nel segaenle esempio. Lib. mott. 
Comandò che ali fosse arroto un pane pef^dì. Con qne- 
sto participio, formandosi i preteriti , non sarlbbe questo 
verbo difettivo gran fatto, il cbe forse volle intendere il 
Buommattei. 

OLIRE, cbe vai rendere odore i ba oliva ^ olivi ^ oli" 
vano 9 e forse niun' altra voce. 

GALERE è verbo difettivo , perche' è sempre imperso- 
nale, e non ba altro che le tejze persone smgulari. Fa 
ctt/e, àalway colse t è coluto f calerà o corrà, calesse 
calerebbe o correbbe. 

' C A.GGERE , verbo antico ^ di cai son rimase alcune 
VOCI cbe si- osano da' poeti , e talvolta ancora da* prosa- 
lori « e vale lo stesso cbe cadere. U Vocabolario adduce 
^empi delia voce caggia e del gerundio cageendo, 

SOLERE ba queste voci. Presente dell' indicativo. Io 
soglio'^ tu suogli, oggi suoli 9 egli suole* Sogliamo t so» 
lete , sogliono. Preterito imperfetto. Io soleva o solca, 
tu solevi ^ egli soleva o solea. Solevamo ^ solevate ^so^ 
levano o soleano. Futuro dell* ottativo. Ck' io soglia^ tu 
supgli o sogli, egli soglia. Che noi sogliamo ^ voi so* 
gliate ^ essi sogliono* 

LICERE o LECERE , esser lecito o convenevole. Que- 
sti due verbi non banao altro cbe la terza persona sin- 
gulare del presente del dimostrativo. Petrar., son. 158: 
Né pili si brama, né bramar piti lice. £ son. 76: Né 
mi lece ascoltar chi non ragiona. 

CAP. XLH. 

De' Verbi passivi ^ e.degV impersonalL 

La lingua toscana non ha verbo alcuno di voce pas- 
siva, onde, per dare a un verbo sigoificazione passiva, 
ft*«ggiuga« al suo participio passato^ il verbo essere. Per 
esempio, se vogliamo voltare in passivo questa proposi- 
zione : io amo Pietro^ non avendo noi un verbo che colla 
Ma sola voce significhi , confè il 'verbo amor de* liatini^ 
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diciamo : Pietro é amsUo da me ì e cott eonjogpado il 
verto suBtaotiyo per tutti i tempi col detto participio , 
if^ amendue i generi, veoghiamo a rilevare la aignifica- 
adone del verbo paaatvo. 

Qaanto a' verbi impersonali # quelli della prima sorte , 
cioè gl'impersonali di lor natura» come tuonm^ nevica^ 
piove ^ ecc. 9 si coujiigano per le tene persone singularì» 
ciascuno secondo la sua propria maniera, onde si dice: 
tofiiwa p nevicava , pioveva: tonò , nevicò , piovve : è to- 
nato ^ n^icato^ piovuto y ecc. I mtui impersonali, come 
tippartiene , conviene , disdice , ecc. , si conjagano simil- 
mente per le terze persone singulari, come i sopraddetti; 
ma talvolta vi si pone la particella si , o spiccata innknù, 
o affissa al fine, per proprietà di linguaggio, *e si dice: si 
appartiene ^ si conviene , si disdice ^ ecc. , ovvero appara 
tiensi , conviensi » ecc* Gì' impersonali della terza sorta si 
coniugano come i precedenti , e si aggiugne loro la parti- 
cella si spiccata o affissa , non già per puro ripieno , ma 
cftì qualche sènso passivo, dicendo, per cagion a esempio:.' 
si dice o dicesi ; si ama o amasi ; ^< corre o corresi , . 
ecc. , e questi corrispondono agi' impersonali di voce pas* 
sive de' Latini : amatur , curritur , ecc. 

CAP. XLIII. 

Dd Participio* 

T\ participio è cosi detto , perchè partecipa del nome e 
del Terbo, m quanto che, essendo formato da un verbo, 
e declinandosi a guisa di nome , accenna con brevità qual- 
che significato del medesimo verbo , come amante^ amatOy 
amabile. 

Tre generi ha il participio; mascolino, come amato ^ 
riverito , stupendo , ecc.; femminino , come amata , rive- 
rita , stupenda , eec , e comune , come amante , dolente , 
amabile^ ecc. , che possono ad amendne i generi adattarsi.. 
La declinazione del participio si fa come del nome « per 
numeri e casi , o coli' articolo o col segnacaso. 

Quanto alla significazione , i participi sono di tre sorta : 
attivi I passivi e comiuu* Attivi sono quelli che sigaificano 
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f»M Meemuma mmhmw , eome amabile ^ ret^erendo , ecc. ; 
cemaiii queili cIm possono adoperarsi e io attita e in pas- 
siva significaxione , come trovato^ sentito, ecc., perchè 
se , per esempio , dirò : EfU , trovato un cavallo , andos- 
sene; o: sentito il remore^ s^ affacciò ^ la significazione' 
è attiva ; ma se dicessi : Egliy trovato con quella persona; 
o i sentito mentre andava ^fu preso , là significazione sa- 
rebbe passiva. 

Quanto al tempo il Bembo e 4 Boommattel dicono con- 
cordemente, che i participi 1* hanno bensì , comecché for- 
mati da verbo , ma non però proprio loro , o del loro ver- 
bo, ma quello del verbo, che ràgge il sentimento. CoA 
posso dire: Pietro è dolente^ fu dolente y sarà dolente i 
fu amato , è amato , sarà amato ; dove tino stesso inva- 
riato participio serve a tntti e tre i tempi , per cagion dei 
Terbo , che regge la sentenza. È vero contuttociò , che i 
participi amato , temuto e simili , perchè servono il piò ^ì 
tempo passato , perciò si chiamano pas.sati o preteriti. An« 
core ci sono participi di lor natura ristretti al tempo avve- 
'Bnrt ^ come Jitturo y venturo ^ ecc., ma questi piò latini 
sono , che toscani. 

Per ciò che appartiene alla formazione de' participi , noi 
accenneremo, coniugazione per conjugazione , tutto ciò 
che stimeremo opportuno a stabilir qualche regola, benché 
non sempre al roeidesimo miodo , perchè la materia noi so- 
stiene, m CUI, come in quella de* preteriti | s'incontra 
molta varieté* 

Nella prima conjugazione il participio si forma dall* In- 
finito che termina in ore, togliendo via f ultima sillaba 
re, e surrogandovi iife, fo, ta^ bile^ ovvero ndo. Cosi da 
amare si forma amante , amato , amata , amabile ; e dà* 
ammirare e venerare i passivi ammirando , venerando , e 
simvif. 

Ifella seconda conjugazione i participi di tempo indiflè^ 
rente si formano dall' infinito ere , levandone T ultima sil- 
laba r», e sostituendovi nte^ come godere ^ godente; se- 
dere , sedente , ecc. ; ma ne' participi preteriti , si tolgon 
via tutte e tre le lettere ere j» e vi si mette in vece utq 
o uin^ come godere ^ goduto ^ goduta; temere ^ temuta, 
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tmuia , eec. Sì eccettua il verbo rimanete , il qatle ha 
per participio preterito rimase o rimasiOà 

Kella terza conjugazioae a*iaeoBtra iiM>ka rar^elii di 
participi , sicché it Bnonamattei noo istabitisce regob al- 
cuna, ma fa ooa lista ben lunga delle Tarie termi naziont 
dieali parfìcipj. N(^ e' itigiegQeremo di prendere qéabhe 
lume sopra ciò da' preleHti iodetermìnati dell' indicativo , 
che a suo luogo adclucemmo , coHe seguenti bnìevi osser- 
vazioni. 

Que' verbi , che piella prima voce escono' in go con g 
doM>ia, e nel preterito, tn ssiy come leggo, fefsiy fonnano' 
il foro participio dal preterito , togliendo via s^ , e po- 
nendovi tèa , come tessi letto , ressi retto , trassi tratta, ' 
aJUssi afflitto ^ distrussi distrutto , e così discorrendo. 

I verbi ch'escono nel preterito in si seguente. a rodale 
formano il preterito col mofare ti sì in so^ come pAsr rasoy 
assisi assiso , divisi diviso , risi fiso , uccisi ucciso , rosi 
roso , chiusi chiusa , e così discorrendo. Si eccettuano 
chiesi co^ suoi composti che mutano il si in sto , e fanna 
chièsto » e anche risposi , posi , e composti ^ che hanno 
risposto , posto , ecc. , e misi co' suoi composti , ne' <|uali 
^i muta la prima vocale in e, e si raddoppia la 5, dicendo : 
messo , ecc. 

I preteriti terminati 7n Isi formano il participio , get- 
tando via si^ e surrogandoci to : scelsi scelti} » divelsi di" 
veltOj colsi colto y sdirsi sciolto t tolsi tolto ^ ecc. Si ec-' 
cettnano calse e valse , che hanno per participio calato e- 
Daluto, S 

I preterii terminati in n^t , detrattone^ 11 > e sostithen* 
dovi tOy rendono il participio :yraRS{/raif/o,f?ian5i pian" 
tOy sperisi spento y Jinsi Jinto y dipinsi dipinto ^ giunsi 
giunto , punsi punto ^ e così degli altH» 

I preteriti terminati in rsi rendono il participio survo* 
gando al si , alcuni so , altri to. De' primi sono arsi arso , 
sparsi sparso , . dispersi disperso , morsi morso , corsi 
corso , ecc. De' secondi sono sparsi sparto , accorsi ac- 
corto , scorsi scorto ^ risursi risorto y sursi surto , e va 
discorrendo. 

I verbi che hanno il preterito terminato in ei o in etti 
^la guisa della seconda coniugazione , rendono il partici* 
Qorticellù 8 
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pio , togliendo via la detta termioaiione « e ia vece mH-f 
tendovi uto o utu » perdei , perduto , perduta » ricevei , 
ricevuto f ricevuta » e cosà degli altri. 

Que' verbi poi cbe adducemino nelle ossenrazioni sopra 
la terca coniugazione, Tarj nella loro prima voce e nel pre- 
terito terminati concordemente in ssi^ randono variamente 
il participio , anche colla mutazione della loro vocale. E 
perchè sopra ciò non si pnò stabilire alcuna regola, m^llo 
sarà annoverare i piii usitatì. Alcuni escono in etto , come 
detto, , astretto y ecc. , altri in otto , come addotta^ con- 
dotto,9 ridotto , cotto , rotto , ecc. , altri in esso , isso , 
osso , usso , come /:o;ice«;o , permesso ^ infisso^ croce^so^ 
mosso j percosso, scusso , discusso , ecc. A questi si ag- 
giunga il vmbo nascere, cbe ha per participio natoi e 
il verbo yàre, trarre^ e composti, i quali si possono rì« 
durre nell' infinito alla terza conjugazione, dicendo /àctfre> 
traere , e hanno per participio Jatto , tratto^ ecc., i quali, 
siccome i[iato ^ sono portati dal latino. Ed altresì il verbo 
viifere, il /male fa viyuto, presso gli Antichi visso^ e 
presso il Salvini , Disc. , t. 1 ^ pag. 108 , vissuto , eh' è 
maniera più frequente, ma men regolata. 

JN'elIa quarta conjugazione i participj di tempo indiffe- 
rente si formano dall* infinito, detratte le ultime tre lèt- 
tere ire, e postovi in vece nte ^ ndo o nda. Cosi, da qf" 

ferire viene offerente , da languire languente , ecc: , e 
da riverire i passivi reverendo e reverenda^ I particip) 

. preteriti si formano col detrarre dalla voce dell' ipfioito 
solamente re , e coli* aggiugnervi to e ta : e cosi da sen- 
tire viene sentito e sentita* Si eccettuano comparire che 
ha comparso, aprire ^ aperto , concepire conceputo e con- 
cetto,, morire morto , offerire offerto , projfferire prof' 

ferto, 

tAP. XUV. 

'Del OerundiOé 

Gerundio, come presso a* Latini, cosi ancora nella 
lìngua toscana , altro non è che una significazione del 
verbo , la quale non riceve gli accidenti del nome. 

De' tr^ gerundj de' Latini , di , do , dum , uno solo ne 
hanno i Toscani , cioè in do , il quale ne' verbi della 
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prima conji^tiooe terniìiia in imdo\ come amando, e 
in €|ae' delle altre sn end^, come temendo y leggendo, 
sentendo, A questi gerundj talvolta «i* mette avanti la par- 
ticella in con dke in amando, in éemendoy in leggendo, 
in sentendo; e alh>#a smembra cfae dtibiano forza a iofi* 
ulti e che voglian dire: nell'amare, nel temere ^ nel 
leggere, nel sentire. 

A questa scartesza dì gerond) si sopplisce coli* adopor 
rare' F infinito de' verbi y^ con alcune particelle , come in 
qoesti esempi : BocCi , n. olt. : Metti in ordine quello 
che da fare ci è ; g. 1 > prioe. : Tempo parve alla Reina 
d'andare a dormire; g* 8, n. 6: Calandrino, veggendo 
che^l Prete non lasciava pagare, si diede in sul bere. 

I gemnd j^ non hanno il tempo proprio dal loro verbo, 
isa-y come i participi, si regoLuio col tempo dei verbo 
che regge il sentimento. 

GAP. XLV. 

Della Prepùsizianè* 

La preposizione, di cui già demmo l'iden, quando^ 
trattaaimo delle parti delia orazione, si chiama cosi, per- 
chè ordinariamente si mette avanti a quella parte delPo* 
razione , sopra cui cade ', e nel fare la costruzione sempre 
si dee mettere avanti , perchè induce varietà di caso e 
di significazione in tal parte che non avrebbe, se non 
si premettesse la preposizione. Così dicendo: f^a<^o a 
Roma , quella preposizione a fa che Roma sia accusativo^ 
e termine dì moto che non sarebbe senza ciò. Ci soncf 
però alcune preposizioni , le quali sì mettono ^ affisse alla 
loro parte, Come in meco, teco, seco, nosco, vosco. 

Semplici possono essere le preposizioni, o composte, 
e di queste altre sono separabili , altre inseparabili. Se- 
parabili si dicono. quelle che si possono scrivere e prof- 
ferir da sé stesse con qualche stguificazione : cosi , per 
esempio , nelle parole addosso , frattanto ; a e fra , si 
possono pronunziare e scrivere -separataiiiente con senso 
di vere preposizioni, dicendo: a dosso , fra tanto. Inse- 
pantbtii sono quelle che da sé nulla significano, benehè 
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attaccale a niia parte dell' orazione « ne vaifoo 3 signi- 
ficato : coti , per cagion d'eeempìo, io disgrazia, mi^kttOf 
riprendere , quelle particelle dis , mis , ri dt sé flesse 
Qon Tengono a dir nulla , e pure attaccate al prìnciiHO 
delle dette parole , ne variapo più che molto la aigwfi-^ 
cazione. E simiU particdle taWolta significano contrario , 
come in disgrazia, mi^'atio; taWolla aCcreflcimeato , 
«ome in istn^fmre ; talora diminuzione, -come in sarridere; 
o replicazione y come in rifatto \ o pnre ordine, come- 
in antiporre e posporre; o finalmente n^azìonr, coaw 
in infelice, ingiusto , improprio. 

Vari possono estere i significati delle prepoatziooi, ma 
i più frequenti soo quelli che seguono* 

STATO IN LUOGO. Accanto , allato , presso^ vi- 
cino, addosso-^ oppia, dentro, in, nel, sopra, dirinf 
petto ^, a fronte ì di sotto, e simili. 

MOTO DEL LUOGO. Da, di , indi , fuori , e simili. 
E le preposizioni compcete > come da canto , da tato ^ 
dì là, d* in su, e sì fatte. 

MOTO PER LUOGO. Per, lungo y rasente, su per, 
ecc. E si adoperano anche delle preposizioni appartenenti 
a stato in luogo o a moto da luogo, come qaaodo si 
dice: passai accanto al palagio^ ^ vicino alla chiesa, 
sopra le rovine, di là, ecc* 

MOTO A LUOGO. J, ad, infine, verso, ecc. E 
anche servono le preposizioni di stato, e degli altri arati» 
come quando si dice: andai vicino a. Roma, sopra le 
moine, ecc. 

CAGIONE. A, con, da, di, mediante, per^ ecc. 

MODO. Di nascoso del padre; secondo sua parli; se» 
condo donna ; Secondo uom di villa ; secondo il costume 
di là; cosa da ridere; guistione ila ^e; e altre maniete 
di dire dinotanti alcun modo. 

TEMPO; Da, di, dietro, circa, dopa^ fit0, sinoy 
innanzi, iiifra, verso, vicino, ecc. 

NUMEEO« Circa, da, intomo , presso , oltre, sopra, 
vicino , ecc. 

PRIYAZIOT^E. Senza, fuori, lungi, da, di, ecc. 

COMPARAZIONE. AppeHo, a. paragone, in compa^ 
razione ,^ e simili. 
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AtCRESGIMEIITO. Olire a} pia dibassai più, molto 
più 9 ecc. 

Molti altri fono i significati delle prepoaistoni « ma e 
lii 68909 e de' loro significati si tratterà più pienamente 
nel libro secondo. Ma non si dee tralasciar qui la diffe- 
reeza che passa tra la prmoaieione e il segnacaso, perchè 
ben si conosca la natura della preposizione. 

I segnacasi > come acòennammo , sono veramente pre- 
poaizioni che si adoperano per conoscere i casi de* nomi 
è de* pronomi.' Ora due effetti (anno le preposizioni, come 
abbismo detto , cioè dimostrare il caso del nome o del 
pronome, e variarne, o per dir meglio, determitaarne la 
significazione. Quando la preposizione dimostra unicamente 
il casoi e non Taria la significazione, si chiama segna- 
caso; e ciò succede quando la preposizione si mette a- 
vaoti un nome o pronome, il quale in latino avrebbe ti 
puro caso senza preposizione, e a noi cenvien mettere 
il segnar, perchè non abbiamo voci variate per casi. Ma 
<|aaoda la preposizione , oltre al segnare il caso^ varia la 
significazione, allora si chiama più propriamente prepo- 
sizione. €où quando il Boccaccio dice: Parmeno fami- 
gliare di Dioneo; quel di è segnacaso, perchè il latino 
direbbe: servus Dépnaei, E cosi ancora quando dice: se 
d* mltrui Jo$S€ stata pitUtosto the mia ; perchè in latino 
si direbbe : si alierìus fuisset. Ma quando dice : Che noi 
à\ mesta terra uscissimo <t e Maestri lavorate dijòrza^ 
qtiel di è preposizione , perchè significa nel primo esem- 
pio moto da raogo , e nel secondo istrumento , o modo^ 
fe io latino si direbbe : De hoc regione exiremus : ope-» 
ramini cum vi. 

CAP. XLVF. 



Del kipieno» 



t 



Alla preposizione si può in qualche modo ridarre il n^ 
|>ieno , u quale consiste in alcune particelle proprie cfèHà 
litigua toscana, le quali non sono assolatamente necessa» 
rie alla tela grama tieale che potrebbe stare senz'esse ; me 
pare sembra che aggiungano aU' orazione forza , grazia , 
ornamentò , o , se non altro , aHa certa Bativà proprietà 
di linguaggio. 
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y Si possono i ripieni dividere in quattro classi. La prima 
classe è dì quelli che aggiungono al parlare qaeU'energia, 
la quale da* professori si chiama evidensa , in quanto la 
;^eglJo sentire una cosa , e la mette, in certo modo, sotto 
agli occhi. La seconda è di quelli che aggiungono orna» 
mento al discorso , e , fiancheggiandolo , il rendono pieno 
e robusto. La terza classe è degli acoompagnanolni , e la 
quarta degli accompagnaverbi che sono alcune particelle 
accompagnate co' nomi e co* verbi , le quali tralasciar si 
potrelJbono, ma lo nsarie è proprio della lingua nostra. 

Particelle che sì adoperano per evidenza. 

ECCO. Questa particella sianole adoperare in princi» 
pio di clausola, e dà forse al parlare, mostrando talora 
prontezza all' operazione ed affetto. Boceac. , g. 8 , n. 7z 
Ècco io non so ora dir di no , per tal donna me nhai 
pregato. E g. 1 , n. 9: Ecco, Giannotto ^ a te piace ^ 
eh' io divenga Cristiano , ed io son disposto a Jàrl^. 
Talvolta dinota irrisione: Bocc. , g. 9, n. 5: Ecco M/o 
innamorato : or non ti conosci tu tristo ? non ti conosci 
tu dolente? 

. B£^. Qoesta particella accresce forza d' espressione 
al discorso. Usasi in principio di clausola avanti l' inter- 
rogativo. Boccm g- 8, n. 2: Bene, Beicolorcy demi tu 
far sempre morire a questo modo? 

O in risposta affermativa. Bocc. , g. 9 , n. 7 : £ an^ 
Cora da capo te ne consiglio, che tu oggi ti stea in 
casa, o almeno ti guardi d' andare nei nostro bosco* 
Za donna disse ; bene , io il farò» 

E con aggiugnervi in principio la particella sì. Bocc, 
g. 9 , n. 5 : Daratti egli il cuore di toccarla con un 
irieve , eh* io ti darò» Disse Calandrino ; si bene. 

E coirantiporgU la particella ora, o posporgli la par- 
ticella sta, Bocc. ^ ,g. 3 f n. 1 : Or bene , come faremo ? 
E g. 7 , n. 1 : £<! donna disse al marito : bene sta , tu 
di tue parole tu ; io per me non mi terrò mai salva ^ 
né sicura, se noi non la incantiamo. 

Per entro, il discorso bene si aggiugne a' nomi , a* pro- 
nomi , a* verbi o avverbi. Bocc, g. 7, a. SI : Egli ci sonm 
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de* ben leg;gìaclri ,' che mi amano, E g. 9 « n. I : Egli è 
qua un malvagio uomo che m* ha tagliata la borsa con 
ben cento Jlorini €1* oro, E g. 1 , n. 8: Ma sevi piace^ 
io ve ne insegnerò bene una. E g. 4y n« 10 : F'oi sa- 
pete bene il legna juolo , dirimpetto al quale era Varca, 
E g. 7 , n. 9 : Questi son vermini eh* egli ha in càrpOy 
i quelli gli s* appressanor al cuore , e ucciderebhonlo 
troppa bene , ma non abbiate paura^ eh' io gì* incanterò 
e Jnrogli piorir tutti, 

BELILO 81 adopera ^ddietttvamente - come ripieno di 
forza. Bocc. , g. Ì, 0. 9s Per belle scritte di lor mano 
5' obbligarono V uno alV altro. E g. 8 , n. 10 : Le portò 
cinquecento he'Jiorin d* oro. E iyi, n. 5: Chi facesse 
le macini heW' e fatte legare in anella, e pùTtassele al 
Saldano , n* avrebbe etò che volesse. 

PURE aggiugne evidenza , ed èqnÌTale al quidèm , e al 
sane de' Latini. Bocc. , g. 5 , n. 10: /Vipore^ che tu 
mi mostri qwd ti piace , e lascia poi fare a me, E g. 
9,.n. 5: La cosa andò por così. E'g. 9 /n. %y Ella 
n* è divemita femmina di Mondo , par per ciò* 

Preposta qaes^ particella ad avyerbto di tempo, ag- 
giugne forza , e vale appunto. Bocc, gìorn. 5 , n. 9 : La 
quale ( perciocché pare allorft smontati n'erano i signori 
di quella ) d* /Ubero ^ e di remi la irovò fornita* 

CrlA* ba forza talora del quidem sane de'Latini. Boce.^ 
lotrod.: Ora fossero essi pur già disposti a venire. E 
g« 10, n. 5: 1/ Nigromante disse : già Dio non voglia'^, 
poiché io ho Veduto GilbeHo lihierale del suo onore ^ e 
voi del vostro amore , ch'io similmente non sia liberale 
^ mio guiderdone. Passav. , pag. 900 ; Non si tiene 
polvere e cenere colui che si veste di drappi di seta 
« di scarlatto i che chi farebbe colali sacca Ma cenere ^ 
*e SOR fosse già matto ? 

Si pospone al non per un certo faddoleimento di pro- 
Doazia. Boccacc, Intròd. : Le quédi , non già da alcuno 
pf^penimento tirate^ ma per caso in Una delle parti 
della^ chiesa adunatesi ^ cominciarono a ragionare. 

Gii si affigge la particella mai, e allora vale V ìmquam 
ae* Latini. Bocc. , gìorn. 1 1 n. 1 ; A Chiesa non "usaVa 
g'itmmai. 
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Mai poipofto o preposto al smnpre , gii dk idrsa. fiocc./ 
g. 8 , a» 2 : Se voi mi prestale cinque lire, io «empre 
mai poscia farò oiò che voi vorrete. Pclrar. , caqz. 5 : 
Una parte del Mondo è che si giace Mai sempre in 
ghiaccio ed in aeUUe nevi. 

Crii «i affigge u sì Q a nOf il che ai usa nel riapondere 
ad aicMoa inierrogaùone , e aggiugoe. forza. Socc., g. 3^ 
n. 8: Come, disse Ferondo ^ ikmque sono io morto? 
Disse il Monaco : maisì. Passav. , pag. 67 : Cominciò a 
pensare, se i. dannati della 'itfèrno doveàsono dopo mille 
anni essere liberati: e rispose al pensier suo di no. 
Appresso gli dicea il pensiere ; o dopo centomilia anni ? 
e rispondea che rnuviò. Poi pensò se dopo mille migliaja 
d*atmi fosse possibile la loro diliberazione » e diceva di 
no. Or dopo tante migliaia d'anni, quante gocciole kae 
nel marti 4* ocqHa^ potrebbe essere che n* uscissimo? E 
rispose a sé medesimo che ma' do* 

Talvolta, MÌolto 1* affisso, vi si iotraroette altra parola^ 
Bocc.» g. i > n* i : Mai Messer sì i ri^fose Ser CiapeU 
letto , eh* io detto male d* altrui. 

Gli Aotichi nel predetto senio dicevaso madie e madiò- 
alla proveosale. Franco Sacch.» nov. 144 r Madie si ch'io 
gli voglio veder uscir le budella di corpo» Ifov. Jint. 55 : 
Confortollo che rispondesse ì madiò, rispose quegli ^ non 
farà. E F. Giordano» Pred. 9^ pag. 5> scrisse madiesì: 
Colui eh' è in sul cavallo , scegli l'ha infrenato , or noi 
mena egli ovunque egli vuole? Madiesì. E fra* moderni 
l'Ambra Cofan.» atto 4, scena 10» dis^e madesk: Entra 
in casa > e p&nlo in camera In luogo salvo f sai? F. 
Madesì» seguita Pur lo cammino^ 

MICA, e PUNTO aggiungono efficacia alla negavooe. 
9oec«, g. tO » n. 6 , princip. : Una ne dirò » non mica 
d'uomo di poco affare. E giorn. $» nov. 7: Madonna^ 
Tedaldo non è ponto morto , ma è vivo e sano. 

TUTTO aji^iugne energia. Boce. » giorn. 2 » n, 7 : i( 
famiglio trovò la gentil giavaoei tatU timidor star na* 
scosa^ R.gionK t y n. 4: T^W^rassicwrato estimò il suo 
avviso dovere avere effetto. £ g. $j n. 1: La donna 
udendo costui parlare ^ il quale ella tenmiar mutalo , 
tutta stordì. E giorn. 5 » n. 9 : Sem' aspettare d\ esserti 
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'M>lieciiiiUt da* suoi , coiì tutu tmn eomlmciò a purlaré, 
E g. 10, n. 3: Dimorando il giovane tutto «o/o nW/a 
corte del suo palagio > ima Jemminella gli domandò 
limosinai £ -gioro. 10 , nov. : Tutto a /wV fiutasi loro 
incontro , ridendo disse. £ ivi : // letto , con tutto iRfe«- 
ser Torello i fu tolto via, 

VIA, coogìuBto co* verbi, accresce loro forza-, o. ne 
varia in qaaicbe parte il signtfieaio. Bocc. , g. 8 , n. 6': 
. Via a casa, del Prete nel portarono. E g. , n. 1 : J? 
così questa seccaggine torrò via. E giom. 2, o. 4: Se 
spaeei€ir votle le cose sue , gliele convenne gittwr ^l'ìst. 

UNO. Quell'uno^ guest* uno i e aimilì, dove la voce 
imo è di più, e «olameote acceoaa eoa maggior evidenza 
e precisione. Bocc, Fiamm., L 4, num. 53: Ì)eh , desti 
^u a tutte o a q^aeH^QDB ^fuella fede che a me donasti? 
retrar. , soo. SO} i E caramente aécoUe a sé quell'uaa. 

Particelle che si adoperano per ornamento. 

. EGLI 4Ì adopera per ornamento e pienesza di stile:, 
sempre invariato , s^nza riguardo a genere , né a numero , 
e io principio , e per entro . e nei fine della clausula. 
Pocc-, g. 4 , n. 1 : . Egli è il vero eh* io ho amato , ed 
anto Guiscardo. G. 8 , o. 7 : Egli non sono ancora molti 
anni passati che in Firenxe fu una giovane. E giorn. 8 , 
n. 5: A me par egli esser certo eh' egli è ora^a casa 
a desinare, E g. 5 , nov. 4 : O figliuola mia che caldo 
fa egli? 

ELLA si adopera altren come per ripieno, ed è prò* 
prìelii di lingnauBocc., g. 0, n. 5t Come la donna udì 
qttestOj levatasi in pie cominciò a dire: Ella non andrà 
così eh' io non te ne paghi. Il dire la per ellat per 
esempio la non andrà così f non è approvato da' nostri 
Ajccademici nei Vocabolario, benché si oda tutto dì in 
Firenze nel parlar famigliare* e se ne .trovi qualch^eseropio 
^ buono autore* 

ESSO si adopera indeclinabile in amendne I generi e 
unmeri dopo lir particella con , avanti alcuni pronomi e 
anche senza i pronomi. Boec., g. 3 , n. 4 ; Ella voleva 
con esso lui digiunare. G. 7 > n* ^' Ritrovandosi colla 
donna y molto di questa incantaùone rise eoa efis% leii 
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.£ giom. 7, IO principio: C&iHinciarono a cantare , e fa 
valle insieme eoo esso loro. E g. 9^ d. 8 : Fatti allu 
finestra y e chiamala, e di' che venga a desinare con 
esso noi. E Madama Fiordaliso disse ad Andreuccio, g« 
9 , n. 5 : Di vero tu cenerai con esso meco. G. 3 , n. 
10: Non ti dare malinconia, figliiH^a^ no, eh* egli 
servirà bene con esso teco Domeneddia, Gto. Vili., lib. 
9^ cap. 594: La disavventura era tanta, e con esso 
la discordia de* Fiorentini , che non l'ardirono a soc^ 
correre. 

Si noti però che il Boccaccio, g. 5, n. 9, in vece di 
usare col pronome feroraioìie il ripieno esso indeclinabile , 
osò e^^ei. Essalei, che Jhrte dormiva, chiamò molte 
volte. 

ORA si adopera per ripigliare o continoare il discorso. 
Bocc, giom. ^ , n. 4 e Come non^ sapete voi quello che 
questo voglia dire ? Ora io ve V ho udito dire mille 
volte : chi la sera non cena , tutta notte si dimena. E 
g. 8, n. 6: Ora le parole furono assai, ed il jammoi^ 
ricchio della donna grande. 

Talvolta pare ebe esprima desiderio. Bocc«» g. 8 , n. 9 : 
Deh or t'avesseno essi affogato, come essi ti gittaron 
là , dove tu eri degno d'esser gittate» 

^ Talora imprime ^M interrogazione un non so cbe di 
energia. Bocc. , g., 7, n. 8: Monna Sismenda disse: 
chi è là ? Alla quale l'un de' fratelli rispose : tu'l saprai 
bene , rea femmina , chi è. Disse allora Monna Sismon^ 
da. Ora che vorrà dir questo? Domine ajutaci* 

Sr adoperasi per ornamento, e ba un non so cbe di 
grazia toscana. Bocc, g. 6^ n. 9: Oltre a quello che egli 
fu ottimo filosofo naturale,, sì fu egli leggiadrissimo e 
costumato, E g. 9 , n. 9 : •& ti piace , si ti piaccia , se 
non, ù te né sta, E g. 1 , n. i: Confortati che fermai- 
mente, se tu fossi stato un di quegli che 41 puosero in 
croce , avendo la contrizione eh' io ti veggio , si ti 
perdonerebbe egli. E g. 5 , n. 9: £a prima cosa eh' io 
farà domattina, io andrò per esso, e si il ti recherò. 

DI si adopera per una certa maniera afiatto propria 
della nostra lingua. Bocc , g. 5 , n. 5 : , Fer queste con* 
trade e di dì e di notte f e d'amici e di nemici vanno 
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di male erigete assai, le quali, molte -velie ne fanne 
jdi gran, dispiaceri e di gran danni, 

]^0N si pooe taloca &Ye ^iiuila of>«ra, per proprie^ 
oon. solamente della lingua toscana, ma di auasi tutti i 
dialetti d'Italia, e eiò dee ii»tam da'i<»festieri. Bocc, g. 
2 » n«^ 6 : Diradi da mia parte cfte si ffdordi di noii 
aver troppo creduio , o di non credere alle favole, di 
Giannotto» E g, 7, a. 9: lo. temo forte che Lidia, con 
consiglio e voler di lui , questo non faccia per dovermi 
tent€ire. E g. 4 ,.n. 8 : Questo nostro fanciullo , H quale 
appena, ancora mai ha quattordici anni* 

ALTRIMENTI si asa talvolta per pura proprietà di 
Hagoa. Bocc, g. 2 , n. 5 : i> sue cose , è sé parimente , 
senza sapere altriroenti chi egli si fosse f timise nelle 
sue mani. 

Acoampagnanomi. 

Usa !a lin^a toscana di mettere armiti i nomi e i 
ppouorai le voci «no- e /ma , mm già come nomi minime* 
rali , ma per una certa^ accompagnatura propria sua , che 
non ebbero la lingua gi%oa«>nè la latina, e perciò s^ 
chiamano accompagoatMUni. Boec.^ g* ^9 n. 8: Io credo 
che gran noja sia ad una bella e delicata donna , com^ 
wi siete, averj>er marito ìm mentecatto. E giorn, 7, 
D* 8: Era Arriguccio, contuttoché fosse mercatante, 
Vin fiero uomo^ ed. un forte. 

talvolta vale il quidam de' Latini. Bocc, g. 1(^, n. 8 : 
Un di nella camemi chiamatala , interamente come il 
fatto stava le dimostrarono. E g. 1 , n. 1 : Gli venne 
a memoria un Ser Ciapperello da Prato. 

Talora' è- a^compagnanome numerale, evale il circiter 
de' Latini. Bocc., giorn. 8, n. 9: Senza che quando noi 
vogUamo oo roftle, o un dumiiia fiorini da Icfro , noi 
non gli' abbiamo prestamente. 

In vece di uno accompageattome' si usa talora alcuno. 
Vit.. Grist : Càe^ gli menassero. V asina , e 'l peltrucaio , 
eh* erana legati in akan luogo in pubblico. Mirac. Mèi 
^uok danna, lisciOgM. la faccia sua di vari colori. 

A imo si. aggiunge qualche volta certo i ea esprime il 
qmtUmi de'Lalini. Stor. £ur.> lib. 7, pag* 160: Più per 
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un certo cha di ripuUuitme , the perchè ^ ne 
temesse molto, E si traUfcia totora l'irjso. Bocc, ìntrod.: 
Nascevano neU'imguinaja, o sotto le ditelèa certe enr- 
fiature. 

Si aggiugne une a' proiMini questo e eueUoj per ae- 
eeanar con maggior erideosa e pracìsioiie.. docc.^ Fiamm^ 
i. 4 , noY. Mi Desti tu m tutte o a questa nem^tfuelUi 
fede che a me donasti ? E 1. 7 , a. 89 1 Se i miei ar^ 
gementi frivoli già tenete « qivslo uoo solo- ed ultima 
a tutti gli altri dia SHpfdimento* Petrarea, caas. 41: 
Queir UDO è rotto, e 'a libertà non godoi E fon. ^^i 
É caramente accolse a eè quell' oiuu 

Tutt* uno vaie l' idem de* Latini. Daate i Cohyiv. , f* 
03 : Cortesia f onestade è tuti' ano. 

Cosi eblattaosi alcune panicele che sì Mconpagnano 
co' ^erbi , o ad essi si afl^ono sansa necessità , ma j>er 
sala proprietà di lingaaggio , e sono me e ci per le prime 
persone y ii e vi per le seconda, si ipet le terse., e moi 
obe da sé. sola e con le altre suddette particelie^si mette 
avanti i verbi , o loro si afl^e. 

MI y Booc., g. S , n. 1 : io mi credo che le Suore sien 
tutte a dormire. E g* 1 , n» SI : Perduta ho la fatica , 
la quale ottinuunente mi parca avere impiegata , ere» 
dendoroi costui aver cemferiHo» 

Le si aggiugne la particella nervna allora si dice me^ 
non mi. Bocc., g. 8, n. 1: Non vi volli star piit^ e 
sommene venuto ; ami nu pregò il Castaldo loro ^ 
quand* io me ne venni » che se io n* avessi alcuno alla 
mani , eh* io glielo mandassi. 

€1, Bocc: g. 7, n.9i La dmma e Pirro dicevano: 
Noi ci seggiamo. Coir articolo pronominale fa ce. Boec, 
g. 8 , D. %t £ poscia cel gotlremo qui col Domine. E 
similmente colla particella ne. Beecv Ìntrod.: Io giudi" 
cherei ottimamente fatto ^ che noi a^ nostri luoghi in 
contado ce ne andassimo a staile, fi giorn. O^-nov. 4 : 
Voglianceoe noi andare ancora? 

TI, XjQct.j g« 5y Q. 5: Che tu con nei ti r im a ng a 
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per tfuesià serày nTè ctiro^ £ g. 9 ^ n. %:I0 vi ti porrò 
chetamente utut coUricetta, e donmnivitù Avanti il prò* 
nooM relatiyo fi dice te , ma ilopo di esso ««gli afissi si 
dice ti. fioc€., g. 9, n. 5; 7Vi te la grijbraié fi ì▼i^ fi- 
poscia maoJcarlatt tutta ^qmmta. Col ne ai dica le. Bocc , 
g. 6y B. ^: Tm la né sé'eceì iostù tornata in casa? E 
g. 9, n. 10: Yieatana meco, 

VI , Bdcc, g. d , B. 7 : /o lUM «a te voi vi conoueste' 
Tetano di Moiese* Gol Ha ai dice ve, Bocc, g. 8 , n. 7 : « 
f^oi va ne potrete scendere al luogo, dove i vostri 
panni avrete lasciati , e rivestirvi e tornarvane a easa^ 

SI , B0CC.9 g S « II. 8 : 1M ptdagio s* usci , e £aggÌ8si: 
a cesa sua, E cosà dopo il pfonoma ralaiivo e la parti-' 
celle suddette. BoCc. g. 4^ n. 5: Noi Sfaremo éfuelia*. 
risposta che ti si conviene» £ g. 9 , n* 1 : £ssi il corpo' 
di colai non vogliono per dovarlosi tenere in braccio. 

Bla avanti iT pronome relativo a col ne fa se. Bocc. , g. 
9 , n. S : Comperati. i eapponi , insieme col' medico e co' 
compagni suoi , »9 olì mangia» Fireiiz* , Disc, degli anim.: 
Fece vista di barsaui. Bocc.> Introd. : / tre giovani alle 
lor camere^ e da quelle delle donne separate , se n'aiti» • 
dierono. G. 1 9 n. 9 : A Nostra Dama di Parigi con 
lui insieme andatosene , richiese i cherici di là entro^ 
che ad Jbraam dovessero dare il battesimo. *< 

M, Bocc 9 g. 9, n. 7s Chetamente n* andò per la 
camera infino, alla Jinestra. E il 5: Andianne là, e la* 
verado àpacmatamenle» 

GAP. XLVn. 

DdVAwerhio» 

L* awarbid opera col verbo ci6 cba r4iddiattivo. opera 
col sustantivoy cioè spiega e fa conoscere gli accidenti 
^ la circoatansa deli* adone del .verbo. 

Degli avverbf altri sono primitivi, come forte y subito, 
ecc.; altri derivati eomt^ fortemente, subitamente , ecc.; 
^tri semplici^ coma appresso , piii , meno.j eco.; altri 
composti , come in disparte.^ poco appresso , rade volte^ 
ecc. ; altri proprj che hanno vboe e desinenaa avverbiale, 
^^mt fortemente y ecc.; altri che non hanno vnca e. da* 
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sinenza di avverbio, nìtt Benhanno \m signifieèsioiie , ben^ 
che sieno amdie nomi , còme di buona voglia \ da ga- 
lantuomo ; «ce, e di questi niodt avverbiaH spiegantis* 
sinii è sopra modo, abbondevole la lingaa toscana. 

Parimente negli awerbj ci ' sono i positivi , i compa- 
rativi e i superlativi. Bene , meglio r otiimamente : maie^ 
peggio , pessimamente banno le voci propVie. Gli altri , 
non < avendo vece propria » Ibrmano ir comparativo con 
^ggiuguere pia , come pik Jèrte, e il soperlàtivo coli'ag- 
giufioere issimamente , come- fortissimamente. Ci sono 
ancne de* diminutivi cbe .si asano avverbialmente coU*ac- 
coropàgnanome , come poehètio^ e pocolinxy. Bocc. , g. 8, 
nel fin.: Emilia un pochette si vergognò.- E g. 4, n. 10: 
Rùfolta a lui , uti eofal pocolin strìdendo disse, fi an- 
cora ben bene y che vale interamente. Bocc, g. 7, nel 
princ. i^Nè ancora spimtawmo i raggi del Sole ben bene. 

Molti sono gli 'awerbj , e più clic molti i modi av- 
verbiali della lingua toscana , né sarebbe eensa neja Tao- 
noveeargli qui tnttti. Contuttoeiò «ddttrremo i più nsitati 
Hdocendoli sotto i capi" delle piii frequenti si^ificazioai 
degli awerb}* 

- TEMPO. Ora , adesso^ /eriy domani^, oggi^ oggidì, 
oggimaiy oramai f ornai ^ dianzi ^ appresso, prima, di 
poi , un pezzo fa , ratto , subito , talora , talvolta , al' 
cuna ^volta, e presso a'nioderni idle volte, presto, ratto, 
adagio, a bell*agio, quando, contimmmente, infino, ecc. 

LUOGO. Qui , quivi, ivi là, colà, eolassit^ colaggiii, 
quaggiìt , costì , costà , qua: > quassù , quinci , quindi , 
indi » onde , ecc. 

QUALITÀ*. Dottamente 9. av'veduiamente 9 piacevol- 
mente , parcamente , diligentemente f in pruova , a bello 
studio, alia dimestica, da galantuomo , e altri sensa 
fine. 

QUANTITÀ'. Assai, motto, pià^ troppo, meno, ab" 
bastanza ; ecc. ' - ■ 

AFFERMAZIOIfE E NEGAZIONE. Sì , sì bene , vo- 
lentieri, ecc. No, non, non giài non mai , per nulla, 
ecc. :.-•.■., 

. CONCESSIONE. Volentieri, di buona ^glia, a tua 
posta ', ecc. 
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OBDJNE. A vicm^ » gradaiamentet, suecésshfomente, 
Vun dopo V altro y primiertuneiUtt ^ analmente , ultìnut' 
mente f quindi <, dipoi ^ al tutto ^ ecc. 

£L£ZIO]N£. Anù, meglio, piuttosto^ più presta^ 
pià^ ecc. 

£SORTAZIOr^£« Orsà^ alto^ su via o bene, di ^m- 
zia, ecfc. 

FORTUNA. Per humui ventura , per trista sorte^ ac. 

Talvolta si pu^. coofoiidere V avverbio colla preposi- 
zìone, cpmé nelle voci appresso ^ avanti ^ allato, e si-* 
mill cbe possono esser l' uno e l'ai Irò. La regola si è che ; 
quando queste particelle hanno caso» sono preposizioni ^ 
e qaando uo> sono awerb); Eccone un esempio. Bocc. , 
g* 2 « n. 5 : Or via mettiti avanti^, io ti verrò appresso. 
Quivi appresso k preposizione, perchè congiunta col ti, 
bft caso , fiocc. ^ g. 2 y n. : Dalla madre della giovane 
prima y e appresso da Currado, soprappresi furono» Quivi 
appresso è avverbio , perchè non dipende da caso ^ ma 
cade in sul verbo. 

Ancora può scambiarsi l'avvechio col nome addidtivo, 
come in poco, molto, forte ^ presto,, tosto y e simili. 
La r^ola è che tali voci di per sé sono evverbj , e ite- 
compagnate col nome . sostantivo sono .«ddiettivi. Etco 
uno esempio. Dante» Inf. , cant. %Q :>S* i' meritai di Voi 
assai , o poco , Quando^el Mondo gli alti versi scrissi. 
Quivi poco è avverbio, perchè non s'appoggia a snstao- 
tivo , ma cade snl verbo scrissi,- Bocc. n. 1 :. Segno ma^ 
nifesto di poco senno. E g. 8, n..9: £ per poco , se 
tu mi dicessi , che io andassi di qui a Peretola , io 
credo eh* io v'onderei, In^ questi due esemp) poco è nome, 
perchè nel primo s' appoggia s\ sostantivo senno , e nel 
iecondo sta a maniera di sustantivo , e vi si sottintende 
cosa. 

Parimente può nascer dubbio , se una voce sia awer-* 
bio , interiezione o ripieno, come può avvenire nella voce 
hene , la quale può fare tutte e tre queste figure , come 
»i vede in questi esempj. Bocc, g. 1 , n. 7 : f^ennegli 
sì ben fatto che avanti V ora di mangiare- pervenne la* 
Quivi bene è avverbio, perchè cade sul pariioipio. Bocc.^ 
g* 5 y n. 3 : p^ide in sul primo sonno venire ben venti 
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liq>L f^wiì bene è ripieiio d' eiruiottHi ctie aggitigne ib- 
severanxa. Firanz. Trìotw , «ti. %^ te* 9: Orsa dunque 
la mia purella , dP su , alto.^ btne , escine. QoWi bene 
è iaterieziane » e vale 1* eja de' fiatint. 

Può ancora talvolta 1' avverbio equivocare colla con- 
fittnziooe, come odila voce poi. Bocc, g. 9, n. S: Pre- 
gollo die poi verso Toscana andava , gli piacesse di 
essere in sua compagnia. Quivi poi è coogiuazibne di- 
Dounte cagione , e vale quaniam. Boec», n. 1 : Che noi 
l' avessimo ricevuto prima , e poi fatto servire. Quivi 
poi è avverbio di tempo, e vate postea, 

GAP. XLVIII. 

Della Interiezione. 

Molte SODO le tolerieBiooi di* espritnona gli ideili dell' 
aoiiDO, ma le piti «tate tono le segoenti: 
: ALLEGREZZA. Oh,^va, bener ìfuono. 

DOLORE. Ah, ahi^ aimé , oimè. 

IRA. Doh t oh , guat'day puh , via via» 

TIMORE. a& Dio^ oimè, sta, oh. 

VOCrLIA. Deh^ pure , oh se ^purché, di gratta, così. 

MARAVIGLIA. Oh , o, come può esser questo ? 

DlSPhEZZO. Oh, deh, puh » andate andate , oibò. 

APPROVAZIONE. Sì, così, bene, buono, bene sta, 
mi piace* 

NEGATONE. No, non, non -già appunto. Dio mi 
guardi, guarda, pensate , come ? 

DI PREGARE. H&A, mercé, non piii. 

DI GRIDARE. Eia, olà, piano, oh oh. 

DI DARE IN I^LA VOCE. Zi, zitto, sta, piano, 
cheto. 

€AP. XLK. 

Della Congiunzione. 

Di varie sorte , e molte sono le coogianzioni , le quali 
si adoperano e nel principio , e per entro il perìodo«L« 
pmi^>ali sono le seguenti: 
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DI CAGIONE. Perchè^ imperciocché^ conciossiaco^ 
sachè , acciocché , a fine , a cagione , per , poscia die. 

SOSPENSIVE. Se^ purché, sì veramente che, ogni 
volta che , ancorché , dato che, con questo però, se mai. 

NEGATIVE. No, non, non già, anzi, niuno,'né. 

ECCETTUATIVE. Fuori, i^uori , fuorché , in poi, 
se non , eccetto , eccettuato. 

DICHIARATIVE. Cioè , ben sai , ben sapete. 

COPULATIVE. E , ancora , anche, similmente, esioH' 
dio, altresì. 

AGGIUNTIVE. In oltre, oltreché, oltracciò, apptes^ 
so, ancora, altresì, di più. 

DISGIUNTIVE. O, aiwero, se, né. 

AVVERSATIVE. Pure, nondimeno, non per tanto, 
benché, ancorché, comecché, quantunque, perché, S€ 
non, per questo. 

ELETTIVE, jlnzi , innt^zi , prima , piuttosto, meglio, 
pili che, p ili v olentieri , anzi che no. 

DIMINIJTtVE. Pure, almeno, solamente, sólo, non 
ehCf tanto, non meno. 

CONCHIUSIVE. Dunque, adunque, pertanto , perciò^ 
per la qual cosa , onde , laonde , tantoché , in somma. 

Talora si può dubitare , se una particella sia avverbio, 
pronome, preposizione o congiunzione, e ciò da questi 
esempi si mostrerà. Bocc. , g. 6, n. 9: Cominciarono a 
dire , che quello , cfi' egli aveva risposto , non veniva 
a dir nulla. Quivi il primo che è congiunzione , perchè 
unisce, e il secondo è pronome relativo. Bocc, g. 2, n* 
5 : Iddio mi ha fatto tanta grazia , che io anzi la mia 
morte ho veduto alcuno de* miei fratelli. Quivi anzi è 
preposizione, perchè ha caso. Bocc, g. 6, princ. : ^N 
tempatetta era, e anzi superba , che no. Quivi anzi è 
avverbio, perchè modifica il verbo. Bocc, g. 3, n. 1 : 
lo era bene così, pui non per natura, anzi per una in* 
fermltà. In questo esempio €uizi è congiunzione, perchè 
precisamente unisce. 



Fine del primo Libro. 
Corticelli 
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LIBRO SECONDO. 



DELLA COSTBVXIOITE TOSCàtfà» 



GAP. PWMO. 
idea generale della Costruzione Toscana* 



judk costruzione, con greco vocabolo chfamata sintassi^ 
è quella conveniente disposizione la quale debbono a** 
vere fra sé le parti dell* orazione* 

Dì due sorte può essere la costruzione, semplice e fi- 
gurata. La costruzion semplice o sia regolare, è quella 
che segue l'ordine naturale > e le regole della Gramatics, 
com' è questa del Boccaccio , g. 4 , n. 1 : Jo Ao amalo 
e amo Guiscardo. La figurata è quella che si allontana 
dair ordine naturale e dalle comuni regole della Grama- 
tica, e perciò chiamasi ancora irregolare: com'è questa 
dello stesso Boccaccio, g. 10, n. 1 : In quella dimorando^ 
j»oco o niente potrebbe del suo valor dimostrare. Della 
figurata costruzione parleremo al suo luogo, ora tratte» 
remo della semplice e regolare. 

Tre cose voglion considerarsi nella semplice costruzione, 
cioè r ordinata collocazione delle parli ; la dipendenza di 
una parte dall' altra » e la concordanza di, una parte coli* 
altra. Spiegheremo parti tamen te aueste tre cose, e con 
ciò verremo a dare l'idea generale della toscana oostra« 
zioné. 

Ordinata collocazione delle parti delV orazione^ 

Le parti dell* orazione nella semplice costruzione si 
debhono collocare ciascuna nel suo luogo, secondo la 
loro natura , e le regole della Gramatìca. Sopra ciò ai 
notino le seguenti regole* 
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Regola prima. 

Nel prirod luogo 8Ì mette sempre il nominativo , a cui 
si attribuisce i' azione del verbo , ed è ordinariamente un 
Dome, un pronome, o un infinito usato in forza di nome, 
come Pietro legge; il maestro insegna; io scrivo; il 
dormire giova. 

Regola seconda. 

Quando V acione del verbo si attribuisce a più persone, 
cose , queste appartengono tutte al nominativo , e si 
mettono , in primo luogo , unite colla loro congiunzione, 
come Pietro e Paolo leggono; i fiori e l'erbe languii 
4cono, 

Regola terza. 

Al nominativo parimente appartengono gli add iettivi 
aderenti al sostantivo , di cui è 1* azione del verbo , e 
perciò si pongono dopo di esso, innanzi al verbo, come 
gli scolari morigerati e diligenti studiano. E lo stesso 
dee dirsi di qualunque preposizione incidente, la quale 
per mezzo del relativo sia unita al nominativo, come 
Pietro , il quale voi molto ben conoscete , è morto. 

Règola quarta. 

Se il nominativo ha V articolo ,* qnesto si mette sempre 
svaati, cbe ivi è^la sua naturai sede: onde que'tramezzi 
fra '1 nome e 1* articolo che si leggono sì spesso nel Boc- 
caccio, come: il male amato gioitane; nella materiale 
e grossa mente , e simili ; sono iperbati , e non appar- 
tengono alla semplice costruzione. 

Rególa quinta* 

Talvolta fra le parti di nominativo un verbo col suo 
caso. Bocc. , Proem. : Umana cosa è avere compassione 
degli affimi i e talora anche una intera preposizione. 
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Boc<i. y g. 5 , n. 3 : Che tu con noi ti rimanda per ^i#e- 
5ta sera, n* è caro. 

Regola sesta, 

II nominativo talora si sottintende. Ciò può accadere 
primieramente in irirtù del verbo ^ il quale contiene i pro^ 
nomi primitivi , onde , a dire amo , vi s' intende il pro- 
nome io , che è il nominativo , e cosi del resto ; benché 
il Boccaccio le più volte esprima tali pronomi fer ren- 
dere piò pieno lo stile. Accade ancora , che il nomina- 
tivo si debba supplire dal contesto, p^r non ripetere tante 
volte un nome. 

Règola settima» 

Dopo il nominativo si pone il verbo. Se il verbo ha 
r accompagnatura di particella sua propria , questa gli si 
mette avanti , perchè T affisso non ò della semplice , ma 
della tlgurata costruzione. Se ci è avverbio, si dèe porre 
immediatamente dopo il verbo , di cui spiega gli acci-^ 
denti, e le circostanze, còme Pietro ama ardentemente 
la gloria. 

Regola ottava. 

Il gerundio , essendo significazione del verbo, si mette 
nella sua clausola al luogo del verbo, benché il senso 
perfetto della sentenza , e anche il' tempo del gerundio 
da altro verbo dipenda. E se il nominativo del gerundio 
è lo stesso con quello del verbo principale, si mette da- 
vanti al gerundio, ma se é diverso, glissi nmtte dopo^ 
Eccone gli esemp) del Boccaccio, g. 8, n. 6 : Calandrino^ 
veggetfdo che il Prete non lasciava pagare, si diede 
in sul bere* E g. 3 , n. 5 : Prese nuovo consiglio, e cO' 
minciò in forma della donna , udendolo ella , a rispon» 
dere a sé medesimo. 

Regola nona. 

Dopo il verbo , e '1 suo corredo , si pongono i suoL 
casi, che possono èssere uno, o più, secondo la natura 
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delPeuGÒe, come: io amo Pietro, io dono un libro a 
Paolo, Qaali casi abbia , o possa avere ciascun verbo , si 
potrà conoscere dalle regole e appendici cbe si daranno 
iotorao alla particolare, e alla comune costmziene dei 
^verbi. Intanto si avverta che il caso del verbo , come di- 
cemmo del nominativo, può avere più voci unite con 
copula , o qualche proposizione incidente » o un verbo 
col suo caso y o una proposizione ijiiisra , e queste cose 
similmente , e col suddétto ordine , appartengono al caso 
^el verbo. Gli esempi possono esser questi : lo amo Pie- 
tro e Paolo, e Giovanni. Tu airi poco, sia detto con 
tua pace , il tuo onore. Pietro amar di bere il ciocco'» 
hXo* Il maestro procura che gli scolari sappiano le buo- 
ne regole della Gramatica. 

Regola decima. 

Se il caso del verbo ha segno, questo si mette sem- 
pre immediatamente avanti il suo caso. Chi adunque di- 
l^e^se: di Mia , e gentil forma : a grande, e molto cru" 
del fuoco , ecc. , sarebbono iperbati. 

Regola undecima. 

Quando il caso del. verbo consiste, in uno infinito co' 
suoi casi , se 1* infinito ha 1* accusativo , gli si mette a- 
vanti ^ e se ha il nominativo , gli si mette dopo. Bocc. , 
g. 9 , n. 4 : ^ Siena , se ne tornò , per tutto dicendo , 
sk il palafreno , e i panni aver vinto all' Angiulieri, E 
$> n. 9: Seco dispose di non mandare^ ma d'andare 
ella medesima per esso. 

^ - Regola dodicesima. 

In vece dell' infinito Ta talvolta il. gerundio le parti di 
ca^ del verbo, ma ha forza d'infinito. Bocc, g. 4 , n. 
4: M Re Guigiielmo mandò significando, ciò che fare in- 
tendeva. Cioè : mandò a significare* 

Regola tredicesima. 

Il participio presente, come amante, ecc., comecché 
nome, può appartenere al nominativo, p al caso del verbo. 
Talvolta pare ablativo assolato f_ e ha forza di gerundio i. 
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e 8Ì premette alla clausola , col suo caso avanti , e Jopo^ 
Bocc. 9 g. SI ^ n. 6 : Avvenne , durante la guerra che la 
Reina infermò feracemente, Piii frequentemente si ado- 
pera assoluto il participio preterito. Bocc, g. 9, n. g: 
Ifè prima nella camera entrò che il battimento del polso 
ritornò al giovane, e, lei partita , cessò* 

Regola decimaquarta* 

La preposizione ya sempre avanti al suo caso, come 
vicino a casa. Il relativo sempre si pone dopo 1' ante* 
cedente , come : Pietro , il quale studia. La conginneionè 
ai deb mettere fra quelle parti , eh' ella unisce , corno 
Pietro e Paolo : Alessandro , benché sia povero , Ja li^ 
mosina. Ma 1* interiezione non ha luogo fisso, perchè ooa 
ha relazione intrinseca alle altre parti : si suole contut- 
tociò porre al principio ddla clausola. Bocc-, g. S, n. 
B : Oh mangiano i morti ? E g. 5 , n 5 : Ahi traditori » 
voi siete morti / £ g. 5, n. 1 : Oimè, ^Jie è quello che 
tu di' ? 

Dipendenia delle parti dell' orazione, 
V una dall' altra. 

Regola prima. 

Il nominativo è la base e il fondamento del discorso , 
e da lui dipende il verbo, siccome dal verbo dipendone»' 
gli altri casi. L' addiettivo , dipende dal sustantivo, a cu« 
si appoggia, e 1* avverbio dal verbo, di cui spiega gli 
accidenti. 

Regola seconda. 

Il genitivo dipende da un sostantivo espresso, tacito 
o equivalente che lo regga* 

Regola terza, 

L' accusativo dipende , o da un verbo attivo , di cut 
sia caso; paziente , come io amo la virtù. : o da un infi* 
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ittto, come: disse, sé Q»ere in ciò errato : o da un» 
preposizione , come : vado verso la Mesa. 

Regola quarta. 

1/ ablativo dipende da una preposizione che lo regga , 
coque: parto da Roma: esco di casa. 

Regola quinta. 

Il da\ivo e il vocativo non hanno rigorosamente dK 
pendenza dalle altre parti* Il dativo è caso di relaziooe., 
ed è cornane a quasi tatti i nomi e verbi. Il vocativo 
noo accenna altro che la perfona, con cui altri parla. 

Concordanza delle parti dell' orazione fra sé. 

Regola prima. 

Gli addiettivi concordano co' loro sostantivi in genere, 
fiomero e caso » come u<nno virtuoso ; sontuosi palagi ; 
Re magnani/no. 

Eccezione prima. 

Per tutto osato con sostantivi femminini, non si rende 
femminino , ne si accorda con essi , ma è come avverbio^ 
e ciò è para proprietii di linguaggio. Qnindi si dice: io 
sono sttko per tutto Roma: ho guardato per tutto la 
strada : ho cereo per tutto la casa ; e simili. Salvia ti ^ 
Avvertim. , voi. 1 , lib. S , partic. 1. Lo stesso succede 
di salvo , cioè eccettuato. Gio. Vili. , I. 8 , e. 5 « n. 1 : 
Kendègli la signoria di Lombardia ^ salvo la Marca 
Trivigiana. 

Eccezione seconda. 

Ogni cosa, benché di voce femminina > ha senso neu* 
tro, ed equivale s\V omne de' Latini, e perciò si accorda 
coli' addiettivo mascolino , come gli altri neutri nella no^ 
•tra lingua. Bocc. , g. 6 , n. 5 : leggendo ogni cosa cosi 
diiorrevole , e così disparuto, cominciò a ridere. Talvolta 
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rìdeve addiettivo fennuìoino. Bocc. , lotrod. : E ogni com 
di fiori, quali nella stagione si potevano avere ^ ^ysiM^ 
e ai giunchi giuncata la vegnente brigata trow. 

Eccezione terza. 

Mézzo in senso di metli non si accorda col nofne toi* 
minino , di cui accenna metli. Gio. Vili. , lib. 19 , <ap. 
96 : Essendo montato in Firenze V oriento della lega 
di once undici e mezzo per libbra in libbre .18 ^ / soldi 
15 a fiorino. BurcbieU. 9, p. son.l: Togli una libbra 
è mezzo di castrone, ' 

Eccezione quarta, 

I soprannomi femminini dati a maschio si trovano coli' 
addiettivo mascolino. Bocc. , g. 7 , n. 4 : Gli priéghi non 
giovoi^ano alcuna rosa , perché quella bestia ( cioè To- 
fano ) era pur disposto a volere che tutti gli Aretini 
sapessero la lor vergogna. F. Giord. Fred. , pag. 255: 
La persona , quando è trillo] ato , e Ime molta fatica <, ^ 
dice e pensa che Iddio l'abbia in odio. 

Regola seconda. 

Quando yi Spno pih snstàntivi singolari uniti, l'addiet- 
tiro, o preterito, o participio che loro si aggiugne^ dee 
essere plurale. Bocc.» g. 10, n. 7: Perdicone^ eH padre 
e la madre della Lisa , ed ella altresì contenti gran^ 
dissima festa fecero. 

Regola terza. 

Se i sustantivi saranno , V uno singulare , V altro plu- 
rale , r aggiunto potrà accordarsi liberamente , o coU'uno» 
o coir altro. Bocc. , g. 6 nel fin. : Essendosi Dioneo con 
gli altri giovani messo a giucare a tavole, E g. 10, n. 
6 1 II Re co* suoi compagni rimontati a cavallo, al reale 
ostiere se ne tornarono^ 
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Regola quarta. 

Il vecbo persoDale Bnìto concorda col sao nominativo 
espresso o sottinteso , nel miraero e nella persona. Bocc, 
g. 7 , n. 7 : Io ti consolerò di così lungo desio. E caoz. , 
g. 4: Che per minor martir la morte bramo. ContutlOr 
ciò negli autori dei buon secolo sì trova spesso il verbo 
-personale finito, in numero singolare, accordato col plu«> 
rale. Bocc. F'iamm. , lib. 5 , nnm. 125 : Corsevi il caro, 
marito y e corsevi le sorelle, i cari parenti e gli amici. 
Matt. Vili. 9 1. 2 , e. 69 , nel lit. : Come fu in Firenze 
t(ig]iate le teste a pili de* Guazzalotri da Prato* Pier. 
Creso. , 1. 3, e. 9Li Per ciascuno di questi si corrompe, 
le biade , e fa lor perdere la virtii naturale. 

Il verbo impersonale , che da* Latini si chiama finito , 
concorda col suo nominativo o con una proposizione che 
ne faccia le veci. Bocc. , g. 7 , n. 5 : P^iensene dentro 
e stassi con meco , e questo non falla mai. E g. S , n. 
4: Bucinatasi ch'egli era degli scopatori. 

Il verbo infinito o è inetto da un verbo o da un ac- 
cusativo. Bocc* , g. 8 , n. tO : Essendo Salàbaetto da lèi 
andato una sera , costei incominciò a cianciare. E g. 4, 
n. 1 1 Ninna laude da te data gli fu , c^'^io lui operarla 
non vedessi. 

Se il nominativo è nome collettivo, gli si dà talvolta 
il verbo plurale, e non si valuta la parola, ma la signi- 
ficazione. Bocc. , g. 8 , n. 6 : Il popolo a furore corso 
olla prigione , e uccise le pmrdie , lui n* avevan tratto 
fuori. E n. 60: Come ogni uomo desinato ebbero, tanti 
uomini e tante femmine concorsero nel castello che ap^ 
pena vicapeano. Dante, Pnrg>, cant. 32: Io non lo'n^ 
tesi , né quaggiù si canta V inno , che quella gènte a/- 
Unr caol^ro. l^v. ant. 85: La sua fiimiglia avevano un 
ài preso un pentolajo per malleverìa, e menandolo a 
giudice y Messere AvioLino era nella sala^ e disse : Chi 
e costui? Uno rispose: Messere f è uno olaro. Andato 
a impendere. Gid. Vili. , 1. 1 , e. 26 : Potete vedere , 
come il cornane popolo erano ignoranti del vero Iddio.. 
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Regola quinta. 

Quando di dae nominalivi 1' uno è mascolino , V altro 
femminino, il preterttq, e il participio del verbo si ac- 
corda col mascolino, sa si tratta di persone, roa se sì 
tratta di altre cose, si può accordare col femminÌDo. Bocc^, 
g. S, n. 6.: Convitati le donine ^ e gli nomini alle tavole, 
ancora alla prima vivanda , sopraggiunse colui, il 4fuale 
andato era in Cicilia, E g. 5, n. 10: Essendosi la donna 
col giovane posti a tavola per cenare , ed ecco Pietro 
chiamò air uscio , che aperto gli fosse* E g. 6 , n. 4 ^ 
Se così gridato aveste , ella ( la gru ) avrebbe così V 
altra coscia , e V altra pie fuor mandata , come hanno 
fatto queste. 
* Regola sesta. 

n relativo quale coli' artìcolo concorda in tntto coli' 
antecedente ; ma sene' articolo , e dinotante qualità asao«> 
luta o somiglianza , concorda con ciò che gli segue ap» 
presso. Pece. , g. 4 , n. 8 : Quel cuore , il quale la lieta 
fortuna di Girolamo non avea potuto aprire , la misera 
V aperse» E g. 8 , n» 7 : Seco pensando r quali infra pic^ 
col termine dovean divenire. E g. 6, n. 5: Videsi di 
tal moneta pagato, quali erano state le derrate ven^ 
dute. 

Eccezione. 

j Persona , t> altro nome femminino dato a maschio ,. 
riceve il relativo mascolino. Becc. , g. 8, n. 10: Egli 
^ ci è alcuna persona, il quale l*altr*jeri mi servi de* 
cinquecento , che mi ^ mancavano , ma grossa usura ne 
vuole. Nov. ant. 92: Io sono accorcio di mostrare a 
quella bestia , Io quale si mostra sì rigoglioso , che i0 
sono nato di quella schiatta che gittò la schiera da^ 
Galli giii della Rocca del Campidoglio* 

Regola settima. 

L'interrogazione e la risposta concordano in tutto. Nov. 
ant. 55 : Cavaliere , a mal donna se^tu? Ed egli ri* 
spose i sono alla Reina del Re di Castello. 
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GAP. IL 

Zhlla Costruùone de* Verbi Attivi, 

Tutti i verbi atlÌTÌ banno dopo di ah uno accusatWo 
significante il termine delia loro azione , e , oltre a questo , 
possono avere altri casi , secondo il carattere e Testeosione 
oella loro azione , come da' seguenti ordini si vedrà. 

Primo ordine degli Attivi. 

Tutti i verbi perfettamente transitivi , a' quali si dli un 
sol termine di azione con uno accusativo paziente , sono di 
qoest' ordine , e perciò qnasi tutti i yerbi attiyi, siccome 
possono essere senza casi ulteriori all' accusativo « cosi 
possono appartenere a qoest* ordine ; e molti ancora di 
qaelli cbe da' Latini sono riposti fra' neutri. Basteranno 
«dunque pocbt esemp), de' tanti che si potrebbono addurre. 
Bocc, g. 8 , n. 7 : Allato alle lor case tutti le lor biade 
battevano, E Amet*, num. 57 : Lui piii degno a cultivare 
i campi , che a mirare git occbi miei il reputai. ^ £ g. 4\ 
D. 1 : Io ho amato e amo Guiscardo. Petrarca , Trionfa 
à* Amor., e. S : Ma ferma, son d* odiarli lutti quantL 

Appendice prima. 

Hanno talvolta i verbi, in vece dell'accusativo paziente^ 
OQ verbo col suo caso , o nn infinito col segno del genitivo 
ancbe senza. Bocc, giorn. 4 , nov. 6 : Vorr^ io che noi 
prendessimo modo convenevole a servare il mio onore, 
E g. 8 , n. S : // prete appostò , quando Bentivegna del 
Mazzo ^ e la Belcolor manicassero. E Conci.: Le armi si- 
nulmente la salute difendono di coloro che di viver disi" 
aerano. E g. 8 , n. 5: Vuoi tu murare , che noi veggiam 
qui tante pietre. 

Appendice seconda» 

Innanzi al accusativo paziente si pone nop di rado le 
particella di , per proprietà di linguaggio. Bocc.| g. 8t| a* 
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S: Io ho di belli gìojelli , e di cari. E g. 4 , n. 4 : Fece 
due galee sottili armare , e messivi su di valenti uomini , 
con esse sopra la .Sardigna n* andò. 

Appendice terza» 

Alcuni verbi ^ i quali ordinariamente sono assoluti- o 
costruiti neutralmente , si fanno talora attivi di quest' or- 
dine. Eccone alcuni esempj : 

Cenare, Bocc. , giom. 7 , nov. 1 : Cenarono un poco di 
carne salata. 

Abitare. Bocc. , g. 5, n. 10 : Quantunque amore i lieti 
palagi , e le morbide camere pia volentieri , che le pò» 
vere capanne , abiti* 

Correre. Bocc. , g. 9 , n, 1 : Assai m' aggrada d^ esser 
colei , che corra il primo aringo. 

Crescere. Gio. Vili. , lib. 1 , cap. 48; E crebbono assai 
la città di Pisa. 

Servire. Bocc.^ g. 5 , n. 2 : Quivi serviva certi pesca» 
tori Cristiani. 

Consentire y acconsentire, contraddire y contrastare. 
Bocc, g. 2 , n. 8: Prima sofferrebbe di essere squartato, 
che tal cosa contro V onor del suo signore , né in sé , né 
in altrui consentisse. E giorq. 4, n. .8: JSgli acconsenti. di 
dovervi andare a stare uno anno. G. 5 , n. 1 : Uccidendo 
chiunque ciò contrastar presumesse. Passav. , f. 94 : Pos» 
sono poi udire le confessioni , senz'altra licenzia de'preti 
parrocchiali , eziandio s' essi il contraddieessono. 

Sapere. Bocc. , nov. 4: Egli noi saprà persona mai. Si 
ti'ova passivo. Passav., f. 235: Sono alcuni altri, che- 
vogliono sapere per esser saputi ^ cioè per esseme conO' 
sciuti. 

Sapere uno vale sapere che sia di lui. Bocc, g. 5, n. 3: 
Poiché così è che Pi'etro tu non sai , tu dimorerai qui . 
meco infiìio a tanto che fatto mi verrà di potertene sica* 
ramerite mandare a Roma. 

Sapere a mente vale aver nella memoria. Bocc. , g. 7 , 
T\.\^iSifu uno , il qual pareva che tutti i miei peccati 
sapesse a mente. 

Sapere per io senno a mente ^Y9le avere intera notizia. 
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Galli, sist., f. 27 : Ci son molti , che sanno per lo senno a 
mente tutta la poetica , e sono pf^ infelici nel comporre 
quattro versi. 

Soddisfare. Bocc., gìorn. 1 , n. 8 : Pensò , avendolo a 
ciascun promesso , di volergli tutti e tre soddirfare. 
. Supplire, Bocc. , g. 10, n. 9: Acciocché io possa quel 
difetto supplire^ che ora , per la vostra fretta , mi con* 
vien commettere, 4 

Appendice quarta. 

Ci sono de'v^rbi di quest* ordine , de* quali fanno i To- 
scani un uso diverso da quello che se ne fa volgarmente. 
Eccone alcuni esempj: 

. Domandare presso a' Toscani non vai solamente chie" 
dere , ma anche interrogare o richiedere di alcuna per- 
sona ,edh di quest'ordine. Bocc, g. 3 , n. 5 : Alessandro 
domandò V oste là dóve esso potesse dormire. E g. 1 , n. 
1 : iSe ne andarono ad una Religione di Frati, e domane 
darono alcupo santo e savio uomo. 

Ricordare si usa per nominare. Bocc, g. 6, n. 9: 
Perchè ricordàifate voi o Dio, a* SantiJ 

Créscere si adopera per allevare. Bocc. , g. 3 , n. 8 : 
Come figliuola cresciuta m' asseto. 

Rubare si uSa per ispogliare, Boccacc. , g. 5 , n. 4 : 
Molto ben sapeva la cui casa stata fosse quella che 
Guidotto avea rubata. 

Fuggire sì lisa per trafugare. Gio.'Vill., lìb. 13 , cip. 
19: Chi ài^ea cose rare o mercanzie, le f uggia in chiese, 
e in luoghi di Religiosi sicuri. 

Sentire si usa per conoscere. Bocc, , g. 5 , n. 3 : La 
mandò a sentite quello che di Martuccio trowtr potesse. 
Petrar., canz. 41 : Quel che tu vali e puoi , Credo eh 'l 
senta ogni gentil persona: 

Sostenere sì usa per comportare, Bocc, g. 1 , nov. 1 : 
Quésti Lombardi còni non ci si vogliono piii sòsteHere. 
B in significato di permettere. Bocc, g. 3 , n. 6 : Vollele 
fare la debita reiferenza , ma ella noi sostenne. E pih 
siogolarmente 'per arrestar nn reo in corte senza incarce- 
rarlo. Nov. ant. 5: Fece sostenére lo Can^aliere ^ cìoò 
n«Ua corte del Re Alessandro. 
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Usare ia goest'ordioe ti adopera ^t fre/foentare* 
Bocc.« g. 5 , n« 4 : U^a molto la Chiesa 

Kalere sì usa per m^itare, Bocc, g. 1 , n. 10 : Ch' io 
ami, questo non dee esser mturaviglia ad tUcun sa^io, 
e spezialmente voi^ perciocché voi il valete* 

Tenere si usa per pigliare f ma solo nel presente ddl* 
imperativo , nel sìngulare del quale si dice ,te in vece di 
tiene. Bocc. ^ g. 7 , n. 9 : Te questo lume buon uomo , 
e guata s* egli è netto a tuo modo» Giorn. 6 , nov. 1 ; 
Madonna^ tenete questi danari^ e daretegli a vostro 
marito. 

Lasciare Stare fa figura quasi di un sol verbo y e vale 
il latino praeterire, Petrar., son. SIO : Perché morte fwra 
Prima i migliori y e lascia stare i rei. 

Togliere e torre per prendere 9 è molto famigliare al 
Toscani. Boccacc. , g. 8 , n. 2 : > Togli quel mortajo , e 
riportalo alla Belcolore. E g. 6 , n. 2 : // famigliare , 
forse sdegnato i tolse un gran fiasco. È g. 10, n. 10: 
Voi sapete quello che voi mi prometteste j^ cioè di essere 
contenti t e di onorar come donna, qualunque quella 
fosse ch'io togliessi. 

Togliere e torre via per levare. Bocc. , g. 9 , n. 1 : 
Così questa seccaggine torrò via. E g. 10 , n. 6 : Tolga, 
via Iddio , ch* io mai colei , la quaìe egli , siccome a 
piit degno j ha a te donata > eh' io da te la riceva per 
mia* 

Toccare per commovere. Bocc.» g. Si noy. 8: Questo 
ragionamento con gran piacere toccò Vanimo dello abate» 

Morire si usa ne* preteriti per uccidere. Bocc, g. 9 » 
ooy. 5 : Disse Bruno pianamente : vedestila ? Rispose 
Calandrino: oiwèé , sì: ella m' ha morto* 

Secondo Ordine degli AttivL 

1, verbi di quest* ordine , oltre l' accusativo paziente « 
ammettono un genitivo esprimente la materia, o quasi 
materia dell* azione del verbot. Bocc., giorn. d, nov» 10 : 
Vedendo carboni in un canto della camera ^ di quelli 
la eaeeeUa mnpier enok E g. 10 > a. 6: Per premiare il 
Cavaliere deQ* onore ricevuto dtft lui* E giorn. 1 , n« 2 : 
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ìJh*h fùeeta quello, ài che tu m' hai cotanto pregato. 
E g. 2, D. 8i Sfinacciògli forte ài battergli. Matt. VUl., 
lib. 7, cap. 37: Avvisarono M^ Loàerigo del fatto. 
Petrar., son* 9: Le rive e i colli òi fioretti adoma. E 
«OH* 169 : Né di ciò lei » ma mia ventura incolpo. 

Appendice prima. 

Mimare smanie » menare orgoglio , modi toscani , ap«« 
partengono a quest* ordine. Bocc.» g. é , n. S : 2Ve ^nvaghì 
sì forte ^ eh* egli ne menava smanie* Carlo Dati, Prose 
Fiorent. , p. 1 , voi. 4 ^ orat. 9 : Desiderabile è la no- 
biltà y €mcorchè di lei 'sola alcun, non debba menarle 
orgoglio. 

Appendice seconda* 

Anche in qaest* ordine ci sono Terbi di particolare 
osservazione* Eccone alcuni: 

Servire signi6ca prestare o dare. Bocc. , nov. 3: it 
Giudeo liberamente d' ogni quantità , che il Saladino il 
richiese j il servì. 

Diservire si osa per nuocere. Bocc g. 9 , nov. 1 : Si 
dee credere , che essi ne vogliano fare qualche strazio , 
siccome di colui che forse già d' alcuna cosa gli diservì. 

Fornire sì usa per provvedere. Nov. ant. 88 : B poi 
fornirmi di certe cose^ delle qutdi io ho mestiere. E 
cosi rifornire. Passa v., pag. 805: Accendeva le lampone^ 
e rifornivate d* olio. 

Adagiare vale somministrare altrui le sue comodità* 
Bocc, g. 8, n. 6: Gli ebbe di tutto ciò che bisognò 
loro , e di piacere era , fatti adagiare^ 

Graffare sì usa per affaticare. Bocc, giom. 3 , n. 9 : 
UToR volle pia la gentildonna gravare di tal servigio. 

Sperare si usa per aspettare. Bocc, g. 5, n. 3: Del 
quale non sapeva che si dovesse sperare altro che male. 

Bimprocciare vale biasimare con ischemo. Gio. Vili., 
lib. 9 , cap. 581 : Fecionsene beffe , rimprocciando i 
Fiorentini di lor\iltade. 

Ripigliare vale riprendere. Bocc, g. Z ^ n. Zt A voi 
sta bene dì così fatte cose p non che gli amici , ma gli 
itrani ripigliare* 
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Pagare sìdsa per gastigare. Bocc, g. 7, n. 8 : Guarda 
che per la vita tua da quinci innanzi simili novelle noi 
non sentiamo pia , cTie per certo , se più nulla ce ne 
viene agli orecchi y noi ti pagheremo di questa y e di 
quella» 

Terzo Ordine degli Attivi. 

. I verbi di quest'ordine, dopo 1* accusativo paziente, 
aramettoDO uo dativo ch'esprima il termioe, il quale ri- 
ceva l'azione del verbo. Bocc, g- 2 , n. 5 : Possessioni , 
e case ci ha date, E giom. 1 , n. 1 : /o ti prometto di 
pregare Iddio per <e. E g« 5 , n. S : Mi chiese mercé 
per. Dio, E g. 4 , B. 10: /o non la vende' loro, ma essi 
questa notte passata me l'avranno imbolata. E g 5 , n. 
7 , princ. : Ad Emilia commise il ragionare, E g. 8 , 
n. 6: Mògliema noi mi crederà. E g. 9, n. ^i Sehza 
troppo indugio gli apparecchiò buono albergo» 

Appendice prima. 

Ci sono gì* infrascritti verbi di particolare osservazione. 

Attenere vale osserva/^ la promessa. Bocc, g* 8 , n, S ; 
Tutti siete così gran promettitori , e poscia non» attenete 
altrui nulla. 

Disdire vai proibire, Bocc. , Kinf. Fiesol. , st. 27 : £ 
se non cfie paura mei disdice Di Diana ^ l'aerei per 
forza presa. 

Apporre si usa per incolpare h torto. Bocc, ^. 7 , n» 
8: // marito poteva per -altra cagione esser cruciato 
con lei , e ora Siepone questo per iscusa di se. 

Aprire si usa per manifestare, Bocc, n* 5: Dispose 
^'aprirgli il suo bisogno. 

Recare si adopera per riferire. Bocc, giom. 8 , n. 9 : 
Né guari dopo queste novelle gli recarono i dipintori , 
eh' egli era per ricevuto. 

Apprestare vale apparecchiare, Bocc, g. 2 , n. .2 : £a 
donna gli fece apprestar panni stati Ilei marito di lei. 

Annoverare vai manerare, Bocc. , g. 8 , n. 1 : £* di 
presente gli annoverò i danari i 

Servire si usa per restituire, Bocc, giorq. 9, n. 4: 
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Perchè non mi vuo^ tu migliorare qui ire soldi? Non 
credi tu eh* io le gli possa ancor servire? 

Appendice seconda. 

Appartengono a ouest* ordine molli modi di dire eie* 
ganti, e propri! della lìngua toscana. Eccone alquanti: 

Contendere una cosa vale impedirne il conseguimento. 
Gio. Vili, y lib. 8 , cap. 40 ; Contesono loro il passo. 
Petrar., canz. 5: Tu vedrai Jtaila^ e l'onorata nVa, 
Cattion , eh' agli occhi miei cela , e estende Non mar , 
non poggio^ ojlume^ Ma solo Amor. 

Far vedere vale dare ad intendere. Bocc.» g. 7 , n. 
9 : Fattigli chiamare amenduni yfece lor vedere che la 
bocca putiva loro. 

Tenere uscio , porta , entrata , e simili ^ sì adopera 
per vietar l' ingresso , come in questi esempi. Bocc, g. 
7 , Q. 5 : E quale uscio ti fu mai in casa tua tenuto ? 
Frane. Sacc, noy. il: Comandò a tutti gli altri che y 
quando Ser Mazzeo volesse venire a lui , giammai 
porta non gli fosse tenuta. Bufi , Purg., cant. 9 , lez. 1 : 
Lo nudo amore delle cose mondane che ci tiene ld*ntrata 
della penitenza. 

Tener favella vale restar di parlare ad alcuno per 
isdegno. Bocc. , giorn. 8 , n. S : Im Belcolore venne in 
iscrezio col SerCy e tenxiefjiì favella injino a vendemmia. 

Tener credenza vale tener segreto, Bocc, g. S, n. 1 : 
Se io credessi , che tu mi tenessi credenza , io ti direi 
un pensiero che io ho avuto pia volte. 

Cogliere o porre cagione vale accusare y incolpare. 
Nov. ani. 72: // Soidano avendo mestiere di moneta ^ 
fu consigliato che cogliesse cagione a un ricco Giudeo ^ 
e poi gli togliesse il mobile tuo. Gio. Vili. , lib. 10 , 
cap. 151 o 153; Puosegli cagione eh"* egli ordinava 
congiura. 

Torre il capo o la testa a uno vale infastidirlo* 
Firenz. Lucid. , alt. 9i, se. 1 : Deh di grazia non mi 
torre la testa. £ ivi , alt. 4 , se. 6 : Che casa , o non 
casa che ci avete oramai tolto il capo? 

Rendere la grazia vale perdonare. Bocc, g* ^ > n. S« 
Corticelii. 10 
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Tanto col Re adoperarono, ch'egli le rendè la grazia 
sua* 

Quarto Ordine degli Attivi, 

I verbi di quest' ordine , oltre ali* accusativo paziente , 
ne ammettono un altro che esprima alcuna qualità del 
soggetto dell'azione del verbo. Eccone alquanti: 
. Giudicare» Bocc.^ Introd. : / quali non che altri , ma 
Galieno, Ipocrate o Esculapio avrieno giudicati sanis- 
simi. 

Riputare, Bocctpc. , nov. ttlt. : Savissimo riputarono 
Gualtieri, 

. Credere, Bocc, g. S, nov. 7: Noi piagnemmo folid 
che noi credevamo Tedaldo* 

Conoscere. Bocc, Introd.: La Reina, la quale luif 
e festevole uomo, e solazzevole conoscea* 

Chiamare, Bocc, n. 1 : Non GappeUo , ma Ciappel- 
letto il chiamavano. 

Nominare, Bocc, n. 2-: Giannotto il levò dal sagro 
fonte,, e nominollo Giovanni* 

Pronunziare e dichiarare, Matt. Vili., Hb 6 , cap. 60: 
Lo pronunciarono e dichiararono Gonfaloniere di Santa 
Chiesa, 

Costituire. Bocc, Introd. : Costituisco Parmeno fami- 
gliar di Dioneo, mìo siniscalco, ^ 

Eleggere, Bocc, g. 1 : Jd una voce lei prima ( Reba ) 
del primo giorno elessero.. 

Rendere. Bocc. , g. 5 , n. 1 : Sorgendo V aurora, ed 
alquanto rendendo il cielo pili chiaro. 

Appendice prima. 

Sonci gì* infraseritti verbi di particolare osservazione. ^ 

Sentire si usa per credere. Bocc, g. S , n. 9 : Non ti 
sento di sì grosso ingegno, che, ecc. Si sottintende T 
accusativo I/omo. ^ 

Trovare si usa per sentire, Bocc. , g. 4 , n, 8 ; Toc- 
candolo il trovò come ghiaccio freddo. 

Tenere per giudicare, Bocc , g. S^ , n. 6 : Currado , 
avendo costui udito , si maravigliò , e di grand* animo 
il tenne. Supplisci uomo. 
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Fare per dar taccia. Bocc, n. 6 : Dtùique hai tu fatto 
lui bevitore , e vago de' vini solenni* E anche per ripu" 
tarej giudicare. Dante , Infer., cant. 10 : Suo cimitero da 
questa parte hanno Con Epicuro tutti i suoi seguaci Che 
l'anima col corpo morìa Janno» 

Appendice seconda. 

Eleggere presso Gio. Villani , lìb. 1 , cap. 27 , si trova 
col dativo : Per lo comune bene della Repubblica elessero 
9 £e e loro signore Numa Pompilio» 

Lasciare y instituire e sostituire erede, forme di parlare 
legali , appartengono a quest* ordine ; «on quest* avvertenza 
che erede , benché si tratti di femmina , si fa mascolino. 
Bocc, g. 5 , nov. 9 : Fece testamento y ed essendo richis- 
Simo, in quello lasciò suo erede un suo figliuolo già 
grandicello , e appresso questo , ungendo molto amata 
Monna Giovanna, lei ( se avvenisse che il figliuolo senza 
erede legittimo morisse ) suo erede sostituì. 

Quinto Ordine degli Attivi. 

I verbi di quest' ordine , dopo V accusativo paziente , ne 
ammettono un altro con le preposizioni ad o in , che ac- 
oennino movimento ad alcun termine o fine. Bocc. > g* 3 » 
n. 8 : Amore mi costrigne a così fare. E cosi sforzare , 
eccitare , elevare , ecc. Bocc, g. 6 , nov, S : Fece un ma- 
gnifico convito y al quale invitò una parte de'pià onorevoli 
cittadini, E g. 5, n* 3: Oittò la sua lancia ue\ fieno. 
E g. 3 ) n. 5 : Fu presso a convertire in rabbia la sua 
grande ira. 

Appendice prima. 

I verbi di quest* ordine di particolare osservazione sono 
i seguenti : 

Convitare vale chiamare a convito. Bocc, g. 2 , n. 6: 
Essendo la festa grande ^ e convitati le donne e gli uo» 
mini alle tavole ancora alla prima vivanda. 

Condurre sì usa per indurare. Bpcc, g 2 , n. 6 : Con la 
maggior fatica del mondo a prendergli , ed a mangiare 
la Condusse. 
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Scorgere sì adopera per f^uidare, Petrar. , canz. i9 * 
Scorgenti al miglior guado y E prendi in grado i cangiati 
desiri. 

Baccomandare si usa per legare. Bocc. , Amet., f. 7 : 
Hivolta a* cani , quelli cogli usati legami attaccati alia 
■presente quercia raccomandò. 

Accomandare vale lo slesso. Bocc. ^ g. 4 , o. 5 : Acca- 
mandato bene V un de* capi della fune a un forte bronco ^ 
per quella si colla nella grotta. 

Recare sì usa per indurre. Bocc. , g. 2 , o. 9 : Io mi 
crederei in brie^e spazio di tempo recarla a quello che 
io ho già dell* altre recate. \ 

Appendice seconda. 

Appartengono parimente a quest* ordine i seguenti modi 
di dire : 

Mettere una cosa in non cale y in non calere y o a 
non calere y vale non curarsene » non farne conto. Petrar., 
canz. 49: Per una donna ho messo Egualmente in non 
cale ogni pensiero. Tes. Brun., lib. 8 , cap. 54 : Fostre 
ricchezze faceano a voi molte cose mettere in non calere. 
Gìo. Vili., lib. 8 , cap. 63 : E se alcuna cosa ne sentì , 
per suo gran cuore il mise a non calere. 

Rimettere r in arbitrio. Bocc. n. 7 : Nel suo arbitrio 
rimise T andare e lo- stare. 

Sposare. a moglie. Gio. VìlL, 1. 8 , cap. 57 : Lasciò la 
chericherta , e sposò la Contessa Margfierita a moglie. 

Avere a capitale vale stimare una persona o cosa, 
benché sogli» usarsi passivamente. Passav. , pag. 229 : 
Seguita che la sua dottrina sia ispregiata e non avuta 
a capitale. F. Giord., pag. 61 : Avvegnaché sia grande , 
ed abbia molti destrieri e sergenti , e non sia in grazia 
di Papa , non v* è avuto a capitale. 

Sesto Ordine degli Attivi. 

I verbi di quest'ordine, dopo 1* accusativo paziente, 
ammettono un ablativo che accenni prezzo , ìstromento , 
modo, e simili, o senza preposizione, o colle preposi- 
zioni per , con , in j a, di. Eccone alquanti : 
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fendere , pagare , apprezzare , stimare e simili , rice- 
vono nell'uso il prezzo in ablativo senza preposizione, e 
si dice: io ho stimato ^ pagato, venduto un can^allo 
venti scudi. 

Cercare, Passar. « f. 215: Gli uomini la vanno cer^ 
cando per vie distorte. 

Conferire. Passa v., fi 931: N* andò in Gerusalem a 
S, Pietro e a S, Jacopo a ragionare, e conferire con 
loro tutto ciò che gli era intervenuto. 

Scompensare» Passav. , f . 69 : Ricompensi le delizie 
passate, colie quali offese Iddio, coW asprezza dell' 
austera vita. 

Percuotere. Bocc, g. i , n. 5 :. Presa una gran pietra » 
xon troppo maggior colpi che prima ^ fieramente comin" 
ciò a percuotere la porta. 

Rompere per infrangere con percosse, Bocc, g. 7, n. 
T: Credenao esso eh' io fossi te<, m* ha con un bastone 
tutto rotto. 

Avanzare. Bocc , g. 5 , n. 7 : Pietro , che giovane era 
e la fanciulla similmente , a/vanzavano nello andare la 
^nadre di lei. 

Ricreare. Bocc, giorn. 8^ nov. 2 : Con molte buone e 
sante parolozze la Domenica a pie dell'olmo ricreava 
i suoi popolani. 

Comperare e vendere. Bocc. > n. 2: Le divine cose 
a danari e vendevano e comperavano. E g. 8 , nov. 7 : 
Non per vendere poi la sua scienza a minuto, come 
molti fanno. £ g. 6^ n. 10: Schiacciava noci, e ven^ 
deva i gusci a ritaglio. Sen. de* ben. , Varchi , lib. 6 , 
cap. 37 : Non desiderò egli di vendere a molti , ma di 
^fender caro, e di comperare a buon mercato* 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione. 

Ordinare si usa per restar d' accordo. Bocc, g. 3 , 
n. 6: Con lui ordinò quello che a fare o a dire avesse. 

Prendere si usa per fare innamorare. Bocc. , g. 8 , n. 
10: Con la piacevolezza sua avea sì la sua donna presa, 
eh* ella non trovava luogo. 
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Tornare per riporre, Bocc, g. 3, n. S: Tacttéonente 
il tornarono neli* augello* 

I Racconciare per rappacificare^ Gio. YìlL, lib. S , cap. 
80 : Lo A^ parlamentò con lui con belle parole , f^er 
racconciarlo con Messer Carlo di Valos. 

Jppendice seconda, 

A quest' ordine appartengono i modi di dire che se- 
guono : 

Battere e ferire ricevono il caso dell' arme colla pre- 
posizione di , per proprielà di linguaggio. Gio. Villani, 
lib. 7 » cap. 9 : Allora un Barone del Re lo hatteo forte 
d* un bastone. Passar., f. 59 : // coltello , di che io /« 
ferisco, tutto è fuoco. 

Morire nel participio per ammazzare ^ riceve il caso 
colla preposizione di. Petrar., canz. SO: Che questo è*l 
colpo di che Amor m* ha morto. 

Porre pena in una cosa , modo franzese , vale impiC' 
garui cura e fatica. Bocc, g. 8 , nov. 7 : Seco deliberò 
del tutto di porre ogni pena ; ed ogni sollecitudine ia 
piacere a costei. 

Settimo Ordine degli Attivi. 

I verbi di quest* ordine , dopo T accusativo paziaite, 
ammettono un ablativo dinotante separazione colla pre- 
posizione da^ o altra particella equivalente. Bocc, g'10, 
n. 4 : Ornai da ogni promessa fattami io v' assolvo. E 
g. 4', princ. : Cacciata aveva il Sole del Cielo già ogni 
stella. E g. 3 , n. 9 , tit. : Guarisce il Re di Francia 
d' una fistola. E giòrn. 2, n. 9 ; Colà la riportò y onde 
levata l'aveva. Petr., canz. 30: Poggi e onde passando, 
e r onorate Cose cercando, il più bel fior ne cdse. 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti verbi di particolare osservazione: 
Accattare usato assoluto vai mendicare ; ma col caso 
ulteriore di quest* ordine usato attivo , vale prendere in 
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prestanza, Bocc, g. 8 , n. 9 , nel tìt : Accattato da /cfi 
un moriajo , il rimanda. Tesor. Bran., lib. 2, cap. 46: 
Provano i savj | che la Luna accatta dal Sole lo risplen- 
dente lume. 

' Riconoscet*e una cosa da uno vale confessare d'averla 
ricevuta per sua grazia^ che è V acceptum r^èrre dei 
Latini. Dante , Farad., cant. SI : Dal tuo podere , e dalla 
tua bontate Riconosco la grazia e la virtuie. 

Mutare si osa per toglier via alcuna cosa da un 
luogo. Bocc. , giom. 8 , n. 6 : Kogliangli noi imbolare 
stanotte quel porco? Disse . Buffalmacco : o come po'' 
Iremmo noi? Disse Bruno: il come ho io ben veduto, 
se egli noi muta di là, ove egli èra testé. 

Partire sì osa per allontanare, Bocc , g. 5 , n. 9 : 
Egli avea l'anello caro, né mai da se il partiva, 
- Divellere vale lo stesso che in latino. Bocc, g. 7 » a. 
9 : Imì per un piccolo lucignoletto preso della sua 
barba , e ridendo , sì forte il tirò , che tutto del mento 
glielo divelse. 

Sceverare vai separare. Albertan. , traU* 1 9 cap. ^8 : 
Lo cominciamento della superbia dell'uomo, fa sceverare 
l'uomo da Dio. 

Distornare vale svolgere j distorre. Liv. M. : ^oi vi 
travagliate di spaventar la plebe , e di distornarla 
àsMo'ntendimento della novella legge. 

Ritrarre vale lo stesso. Petrar. , canz. 4S:Da mille 
atti inonesti l* ho ritratto. 

Prosciogliere vale assolvere. Passav» , f. 91 : Non ogni 
Prete puote. prosciogliere da ogni peccato. 

Appendice seconda. 

A quest'ordine appartengono i modi di dire che se- 
guono : 

tevare dal sagro fonte vale tenere a battesimo. Bocc. 
n* 2: Giannotto il levò dal sacro fonte, e nominoli o 
Giovanni, 

Accattar parola vale impetrare, Nov. ani. 57: Pre- 
gandolo per amore , che accattasse parola dal Re , che 
un solo torneamento si facesse con sua licenzia. 
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Toglier di vita, di terra o del mondo vale ammaz» 
■Mire. Bocc , Introd. : Oltre a centomilia creature umane 
si crede per certo essere stati di vita tolti. E g. 5, n. 
7 : Acciocché una medesima ora togliesse di terra i due 
amanti , ed il lor Jigliuolo. E nel Lftber., niiii». 7 : Meco 
immaginai di costrignerla a tormi del Mondo, 

CAP. III. 

De' Verbi assoluti. 

Verbi assoluti si chiamano quelli che non hanno coso 
alcuno dopo di sé , e tali sono d'ordinario si* intransitivi 
e molti ancora de' transitivi imperfetti. Anzi talvolta an- 
che i verbi transitivi perfetti si adoperano a guisa di as- 
soluti, e si dice: io amo, io leegOy ecc., senza espri- 
mere alcun caso. Ora di que* verbi che si adoperano as- 
soluti, addurremo quelli solamente che sono degni di 
particolare osservazione. 

Rompere assolutamente vale far nai^fragio. Dant., Con- 
viv. , f. 205 : O miseri , e vili , che colie vele alte cor' 
rete a questo porto, e laddove dovreste riposare, per 
lo impeto del vento rompete^ e perdete voi medesimi» 

Quando il discorso non ò di naufragio, e si vnol osare 
la simiglianza del naufragio, si dice rompere in mare. 
Passa V., f. 1 : Parla il Santo Dottore della penitenzia, 
per simiglianza di coloro che ronipono in mare. 

Arrossare per divenir rosso. Bocc.» g. 1 , n. IO: Con 
alcuna paroletta leggiadra fare altrui arrossare. 

Sedere si usa per regnture, dominare, présedere, quan- 
do si parla di Papi o di Vescovi. Bocc. , Vit. Dant. , s. 
S54 : Con volontà , e mandato di Clemente Papa Quinto, 
il quale allora sedea , fu elètto in Re de* Romani. 

Parere sì usa per apparire. Vit. Crist. : Orasi parranno 
i tuo* malefici • ora si parrà la sapienza tua. 

Sentire avanti vale penetrar molto colla cognizione. 
Bocc. , n. 3 : Tu se' savissimo , e nelle cose d' iddio senti 
molto aitanti. 

Trapassare si usa per morire > ed è voce <h' origine 
franzese. Bocc. , g. 2 , n. 7 : Il quale n<fn istette guari 
c/ìe trapassò. 
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Trarre, parlando di cavalli, muli, ecc., vale tirar 
calci. Nov. ant. 01 : Il mulo trasse , e diegli un calcio 
nel capo , tale che l* uccise* 

Trasamlare sì osa per eccedere i termini del convene^ 
vole. Bocc , g. 5 , n. 1 : Quantunque in alcune cose , siC' 
come i gi{Mfani amanti molto spesso Janno^ trasandasse ^ 
nondimeno Aristippo pazientemente il sosteneva. Si usa 
anche in attiva significazione , coli' accusativa per trascu" 
rare. Davanz.^ Tac. Ann. , lib. 2: jiveva trasandato l'e- 
sercitarle, 

Adombrare f o aombrture^ o ombrare, concepire so» 
spetto e spanfentOy e dicesi più coinunemenle delle bestie. 
Bocc. , g. 9 , n. 9 : f^' ebbe un mulo , il quale adombrò. 
Franco Sacch. , n. 4 : Soffiando come un cavallo^ quando 
aombra. Dante . Inf. , cant. 9 : Come falso veder bestia^ 
quand* ombra. 

Incespicare o incespare , avviluppare i piedi in cespu- 
gli, o in altre cose simili che impediscono l'andare, l'/t- 
ciampare. Passav., pag, 257 ; Se gli venisse messo il pie 
manco innanzi al ritto , o se incespicasse , o cadesse, 
noìi dee andare pia oltre, Petrar. , son. 191 : Come ani- 
mai che spesso adonére , .e *ncespe. 

Intristire vale o divenir cattivo ^ che i Latini direb- 
hono depravari\ o non venire innanzi^ non crescere j 
che il Latino direbbe tabescere, Tass. , Aminta , atto 8 , 
se. 2: // mondo invecchia, e invecchiando intristisce, 
Cresc, lib. 5, cap. 14 : Ancora innestata la detta pianta 
nelV olmo , secondo che dice Palladio, s* appiglia, ma 
molto intristisce. 

Incignerò vale divenir gravida. Lue. Panz. , presso il 
Vocab. : Quando venne a marito avea forse quattordici 
anni^ e mai non incinse, se non una volta sola. 

Trasognare VBÌe farneticare , essere come fuor di sé. 
Fran. Sacch. , nov. 206 : Andossene al mulino tutto tri* 
<to , trasognando, senz'aver mangiato delle uova. Quindi 
trasognato , cioè stupido, Bocc. , g. 7 , n. 8 : Arriguccio 
itava come trasognato, e voleva pur dire, 

Volgere per correre di tempo, Petrar. , son. 48 : Or 
volge y Signor mio, V undecim'anno, ChWfui sommesso 
«/ dispietato giogo. 
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Usare per hazzicare. Bocc, g. 8, n. 10: Vennesene 
dove usavano gli altri meroatanii. 

Trarre presso a' Toscani sì usa per accorrere e con- 
correre, Fran. Sacch. , n. 184 , Ut. : Uno Piovano giù- 
cando a scacchi , vincendo il compagno , suona a mar- 
tello , per mostrare a chi trae » amie ha dato scacco^ 
matto , e quando gli arde la casa » niuno vi ir^e. 

Muovere si usa per andare. Peti-ar., canz. 5: Or muovi^ 
non smarrir l'altre compagne. ^ 

Verzicare vai mostrare la prima apparenza del verde, 
e dicesi delle piante , e simili. Cfesc.^ lib. S, cap. 9: 
Comincierà ad attrarre il nutrimento per gli pori delle 
parti fesse , e da capo verzicare^ e far frutto. 

Verbi neutri passivi , usati da* Toscani 
come assoluti. 

Affogare per affogarsi. Bocc. , g. 3 , n. 4 : ^ quella 
che far veggiamo a coloro che per affogar sonoy quando 
prendono- alcuna cosa» 

Affondare per andar a fondo. Gio. Vili. , lib. 9 , cap. 
61 : E più galee delle sue affondarono in mare con le 
genti» 

Agghiacciare per divenir freddo. Bocc, g. 8 , n. 7: 
Egli n' ha tutta notte tenute in bistento , e te Ita fatto 
agghiacciare. 

Aggravare per peggiorare della malattia. Gio. VHl., 
lib. 4 , cap. 18: £ là portato non migliorarla, ma quasi 
più forte aggravava. 

Ammalare per ammalarsi. Gio. VìU. , lib. 5, cap. 14: 
Avvenne che l detto Patriarca ammalò a marte. 

Ammutolire^ che gli Antichi dicevano ammutolarcy 
per tacere. Mor. S. Greg., lib. 4, Prol.: Fideli per ri' 
spetto delle sue percussioni etmmutolire. 

Annegare per annegarsi. Gio. Vili. , lib. 1 , cap. S5 : 
'// qual Tiberino annegò nel fiume d^Albula. 

Annighiltire vale divenir lento , pigro , negligente , 
infingardo, Passav. > pag. 47 : Esercitanlo , e non lo la" 
sciano annighiltire, ed esseire ozioso. 
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Impoverire per divenir povero. Bocc. , g 8, n. S : Tre 
giovani male il lor avere spendono ^ impoveriscono» 

Iirfermare per ammalarsi. Bocc. , g. ^, d. 8 : £a Reina 
di Francia infermò gravemente. 

Ingravidare per divenir gravida. Boco. ^ n. ult.: La 
donna da capo ingravidò. 

Prosperare per aver prosperità. Bocc, n.%: La quale 
egli potea vedere , siccome santa e buona , sempre pro- 
sperare , ed aumentarsi. 

Sbigottire per ricever timore. Bocc. , g. 6 , n. 7 : La 
donna , senza sbigottir punto , con voce assai piacevole 
rispose. ' 

GAP. IV. 

Della Costruitone de' yerbi neutri. 

I Terbi neutri convengono in ciò cogli attivi che non 
significano passione alcuna , anzi accennano azione ; ma 
sono in ciò differenti che non significano, come gli attivi, 
azione perfettamente transitiva , ma intransitiva o transi- 
tiva imperfetta. 

Prihìo ordine de* Neutri. 

I «verbi di quest' ordine ricevono due nominativi , ano 
avanti esprimente il suggetto della azione , 1' altro dopo , 
che accenni l' essere , il nome o alcuna qualità del sug- 
getto medesimo. Eccone alquanti: 

- Essere. Bocc. , g. 8 , n. 8 : Io sono uomo , come gli 
altri , e come voi vedete, io non sono ancor vecchio. 

Parere. Bocc. , g. 2 , n» 2 : «9* abbattè in alcuni , i 
quali mercatanti parevano. 

Comparire. Bocc. , g. 8 , ^. 9 : Acciocché voi per la 
prima volta compariate orrevole dinanzi alla brigata. 

Nascere. Bòcc. , g. 4 , n* 1 : Tutti nascemmo , e na- 
sciamo iguali. . 

Rimanere. Bocc, n. 2: Dove così non fosse, io mi 
rimarrò Giudeo , com' io mi sono. 

Diventare. Bocc, Proem.: O consolazione sopravviene^ 
o diventa la noja minore. 
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Ritornare. Bocc, d. 9: S'egli fosse Cristiano fatto, 
sema fallo Giudeo si ritornerebbe* 

Vivere. Bacc. , g. 8 , n. 9 : Parendogli che costoro 
meno , che alcuni altri y del Mondo curassero , e piìi 
lieti vivessonù. 

Appendice prima. 

Essere si trova coli* accusativo dopo. Bocc. , g. 7 , n. 
7: La donna domandò, se Anichin Josse al giardino 
venuto. Egano disse i Così non fosse egli^ perciocché 
credendo esso eh* io fossi te » niha con un bastone tutto 
rotto. 

Si trova parimente la terza persona singolare del pre- 
sente deirìnuicativo di essere accordata col plurale. Bocc, 
g. 8 , n. 2 .* £ non è ancora quindici dì , che mi costò 
da Lotto rigattiere delle lire ben sette. E n. 9 : Poche 
volte è mai , eh* io mi lievi la notte. 

Appendice seconda. 

I verbi di particolare osservazione sono i seguenti: 

Stare si usa per essere. Bocc. , n. 2 : lo rigido e duro 
stava a* tuoi conforti. ^ 

Tornare sì usa* per esser di nuovo ciò che altri era 
innanzi. Bocc, g. ^, n. 5: Ravvediti oggimai, e torna 
uomo, come tu esser solevi. 

Venire si usa per divenire* Bocc. Ninf. Fiesol. : E 
crescendo Pruneo venne sì bello della persona^ che se 
la natura L' avesse fatto in prova col pennello, Non 
polca dargli pia bella figura. 

Secondo ordine de' Neutri. 

I verbi di quest' ordine hanno dopo di sé ufi genitivo 
esprimente materia^ o fine, ovvero infinito « col segno 
del genitivo,, o ancora senza segno alcuno. Abertan., cap. 
12 : Quegli abbisogna di poco , che poco desidera. Bocc. 
g. lo, n. 9: Furono de' sì presuntuosi y che ardirono 
di dire , so averlo veduto morto. E g. 1 , n. 9 : Cre- 
dendomi aver costui convertito. 
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Appendice prima. 

Ha quest* ordine molti verbi di particolare osservazione. 
Ecco ì p'ìh notabili: 

Porre si usa per deliberare. Frane. Sacch.» Op. div., 
pag. 123 :^ Fra loro hanno posto à* uccidermi* 

Tenere sì usa per at^re qualità, Bocc. » g. 7 ^ n. 1 : 
Tenendo egli del semplice ^ era molto spesso fatto ca" 
pitano de' LaudesL Dante, Inf. , cant. 15: Ma quello 
inarato popolo maligno y Che discese di Fiesole ah 
antico^ B tiene ancor del monte , e dei macigno 9 Ti 
si farà, per tuo ben far, nimico. 

Infignersi per dissimulare, Bocc., g. 6, n. 8: Come 
savio s* infinse di queste cose niente sentire. 

Rifinare per desistere. Bocc. , g. 5 , n. Z: Né é\ pia- 
gnere la sua sventura, e quella di Pietro non rifinò. - 

Mancare, si usa in senso dtì destituì, deficere y ca* 
vere de' Latini* , Bocc. , g. 8 , n. 9 : Non volendo della 
sua fé mancare , sei fece chiamare. E g. 2 , n. 4 : Tro* 
rumdola molto leggieri , assai mancò della sua speranza, 
Stor. Ear. , lib. 2 : Gli Ungheri cominciarono a mancar 
à' animo, SeHl, Stor. , llb. 6 : Alcuni paesi mancano di 
ìdivi. 

Degnare vale mostrar d* apprezzare altrui. Petrarc. , 
cahz. 17 : Elia non degna di mirar sì basso. E con el- 
lissi presso al Passav.., p. 154 : Ella non degna sì bassoj 

Osare vale ardire ; ma si trova quasi sempre col solo 
infiaito dopo , e senza la particella di. Bocc. , g. 7 , n. 
S ^ Non osava farsi ad alcuna finestra. 

Usare vale costumare, Bocc. , g. 2, n. 2 : £ voi, gen^ 
tiluomo, che orazione usate di dire? 

Appendice seconda. 

A qaesi' ordine appartengono ì seguenti modi di dire : 

Amar meglio per voler piuttosto^ frante franzcse. Bocc, 

D* 1 : Io amo molto meglio di dispiacere a queste mie 

carni y che y facendo agio loro, io facessi cosa che pò- 

tesse essere perdizione dell'. anima mia, 

Sofferir V animo , 'l cuore vale aver animo* Bocc. , 
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g. 5 , Q. 10 : Come ti sofferiva l* animo dì dir di lei , 
sentendoti quel medesimo aver fatto, che ella fatto avea? 
E g 8 , o. 7 : Poiché a me non sofferà il cuore di dare 
a me stessa la morte ^ dallami tu. 

Essere bene o nude di alcuno vale essere in sua gra^ 
zia o disgrazia, Bocc^ g. 10, n. 4: Perchè mal dell' 
amore della donna era , Podestà chiamato di Modona, 
v' andò. Gio. Vili. , lib. 11 , cap. 6 : Tutta questa ro- 
vina avvenne al Legato > perch'era male co* Fiorentini, 
che se /osse stato bene di loro, la sconfitta, eh* ebbe 
a Ferrara la sua gente ^ non avrebbe avuta. 

Sentire per aver qualità, BoCc. , g. 9 , n. 10, princ. : 
Io , il qual sento dello scemo anzi che nOj più vi debbo 
èsser caro, Senec. Pìst. 65: Come il sapore del vino 
vecchio, che per vecchiezza sente d'amaro. 

Sentir di sé vale aver senso, Bocc. , g. 8 , n. 7 : lo 
son tutto divenuto sì freddo^ che appena sento di me. 

Passar di vita vale morire. Boct. , >g. 4 , n. 6 : Dopo 
non guari spazio passò della presente vita. 

Morir di checchessia, detto assolutamente, vale es- 
serne fieramente innamorato. Firenz. , Trinuz. , att. 5, 
se. 3 : Mèssandro muor di quella vedova, 

Morire , col genitivo di cosa sigoifìca o essere agitato- 
da qualche passione , come morir di rabbia , di sdegno, 
delle risa ', ecc- , o avere gran bisogno di checchessia , 
come morir di fame , di sete , di sonno , ecc. , o pure 
con due genitivi di cosa si usa per - esprimere gran desi- 
derio di una cosa , dicendo morir di voglia di checdftes'-' 
sia, Bocoi, g. 9» n. 3: Ma pel certo se io campo di 
questa , ella se ne potrà ben prima morir di voglia, 
, Morire di suo male vale morir di morte naturale, 
Gio. Vili., lib. 9, cap. 119;^/ detto assedio di Pa- 
dova morì JJguiccione della Faggiuola di suo mede. 

Fallir della promessa vale mancar di parola. Gio. 
Vili., lib, 11, cap. 40: Della quale promessa fallì, sic- 
come fellone e traditore. 

Terzo ordine de'' Neutri. 

I verbi dì quest* ordine hanno dopo di se un dativo 
esprimerne oggetto, o fine. Passav. , pag. 3l: Allora 
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possiamo crédere di piacere a Dio^ quando dispiacciamo 
a coloro che dispiacciono a lui, Bocc. , g» S , n. 5 : A* 
suoi nuovi disti Jieramente pensava. E g. 3, n. 7 : Ninna 
cosa è mancata a questo convito, £ Ftlo<^, lib. 6,0. 
181: lo con nuova nota supplirò al difetto. 

Appendice prima. 

Ha quest'ordine molti Terbi di particolare osservazione. 
Eccone alquanti: 

Giovare per dilettare , piacere. Bocc. , g. 5 , n. 5 : 
Poiché Filostrato ragionando in Romagna è entrato, 
a me per quella sihiUment^ gioverà d* andare tdquanto 
spaziandomi. 

Aggradire e aggradare per piacere. Bocc. ^ g. 3 , n. 
9 : Tempo è , che per me si faccia quello che vi aggra- 
dirà. £ g. 10', n. 3: Prendila adunque ^ snella t* ag» 
grada , io te ne priego. 

Putire per dispiacere. Bocc. , g. 7 ^ n. 8 : Se ne gli 
darebbe sì fatta gastigatoja , che gli putirebbe. 

Garrire vale sgridare, rassav. , T 63 : lenendo ciò à 
notizia del padre ^ garrinne ^JAa^ figliuola ^ ed ebbelane 
in odio, ' 

Bastare, oltre all'essere a sufficienza , significa ancora 
avere idoneità , o tempo per fare una cosa , mettendo 
la persona in nominativo. Bocc. , g. 8, n. 7: E bastami 
d* essere stato una volta schernito, E g. 10, n. 6 : Molto 
più si conviene iielle scuole tra gli studianii , che tra 
noi 9 le quali appena alla rocca, e ti fuso bastiamo. 

Soprastare per indugiare. Bocc. , g. 6 , princ. : Dtflle 
sette volte le sei ^ soprastanno tre o quattro anni pili, 
che non debbono^ a maritarle. 

Penare per indugiare , o aver difficultà, Bocc. , g. 3, 
n. 5 : Mentre eh* io penerò a uscir dell' arca , egli se 
n* andranno pe' fatti loro. 

Prendere si usa per cominciare. Bócc. ^ g. 2 ,- n. 7:, 
Lasciatami prestamente, presero Rifuggire, 

Sostenere per reggere , resistere. ■ Frane. Sacch. > nov. 
82 , tit. : Volendo vedere come sostiene al bere , il fa 
provare con un gran bevitore^ suo famìglio. 
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Ubbidire si. usa non solamenle attivo della prima, ma 
ancora neutro di quest' ordine. Bocc. , g. 8, n. 10 : Male 
hai i tuoi maestri ubbiditi. Passay. , pag. 164: La sua 
signoria^ ali] quale tutte le cose ubbidiscono. 

Usare per frequentare» Bocc, n. 1: A Clàesa non 
usava giammai» 

Appendice seconda. 

Appartengono a quest'ordine le segoentL forme di dire : 

Ridere a uno vale mostrarsegli amico per ingannarlo. 
Vit. SS. Pad. , tom. 1., pag. 61 : Ella mi cominciò a 
mostrare amore ^ e ridermi^ e presentarmi. 

Esser presto vale esser pronto. Bocc. , g. 8 , n. 1 : 
Signor mio, io san presto a confessanti il vero. 
> Saper grado vale atwe obbligazione. Bocc. , g. 10 , 
n. 9: Signori', di ciò che jersera vi fu fatto, so io 
grado alla fortuna, Liv. M. : Non ne seppono né gradoy 
né grazia allo *mperadore. 

Star bene ad alcuno vale convenire. Bocc.^ g* 8» n. 
4 : Io non >son fanciulla , alla quale questi innamora^' 
menti steano oggimai bene. 

Vale anche meritare. Bocc. , g. 9 , n. 5 : Avvegnaché, 
egli mi stea molto bene » eh' io non la dovea mai la^ 
sciar salir di sopra. 

Vale parimente a formar certe frasi che significano 
essere ben disposto. Bocc. , g. 8 , n. 9 : Mi stanno bene 
le gambe in mila persona: E g. 8 , n. 10: Essendo egli 
bianco e biondo e leggiadro molto > e standogli ben la 
vita. 

Tornar bene per es$ere di utile , o di piacere. Senec. 
de* benef. Varchi , Itb. 4 , eap. 24 : Coloro^ i quali sono 
grati y perchè toma loro bene così , non sono grati , ^ e 
non quando , e quanto toma ben loro. 

Tornare per riuscire. Bocc. , g. 5 , »• 1 : Cominciò a 
dubitare , non quel suo guardar così fiso movesse la sua 
rusticità ad alcuna cosa che vergogna le potesse tornare. 

Venire a grado per piacer^. Bocc. , g. 9 , n. 9i Lo 
incominciò a servire sì bene , e sì acconciamente , c/i*e- 
gli gli venne oltremodo a grado. 
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yeiUre in concio per essere opportuno. Bocc. > g. 4, 
D. 10 : Sè*l maestro non V ha riposta in casa , verrà 
troppo in concio a'Jhtti nostri. 

Venir meno per mancare , e fuggir V animo oel me* 
decimo senso. Bocc» , g. 6, n. 7 : Quasi come se il mondi» 
sotto i piedi le fosse venuto meno , le fuggì V animo* 

Fenir meno per mancar di parola* Eocc, g. 5, n. 
1: Rispose g sé averla promessa a Pasimunda, nobile 
giovane RodianOy al quale non intendeva venir meno* 

Foler bene ^ale amare, Bocc. , g. 8, n. 9 : Vi vo'bency 
perchè veggio che innamorato siete» E 5e si vaole ac- 
crescere la sigoificazione , si dice meglio. Bocc. 9 g. 8 i 
n. 9 : Dove non era niuno grande , né piccolo , né dot» 
tàre^ né scolare, che non mi volesse il meglio del mon^^ 
do, E la forza del soperlativo si esprime con queste 
forme: volere il meglio del mondo: volere tutto il suo 
Z^ene : volere un ben matto. E ivi : A cui io voglio tutto 
il mio bene. Malroant. , cani. 9 , , st. 20 : Tra lor non 
fumai lite o differenza j Ma d'accordo voleansi un 
ben matto* 

Voler bene figuratamente. Bocc. , g. 9 , n. 8 : Con le 
pugna tutto il viso gli ruppe , né gli lasciò in capo ca* 
pelloy che ben gli volesse. Cioè che non fosse scompi* 
gliato. 

Correre agli occhia alla vista ^ ecc., yale abbattersi 
a vedere , ecc. Bocc , n. 7 : // primo uomo che agli oc* 
chi gli corse fu Primasso. E Amet. , nora. 73 : Alla vi» 
sta gli corse il viso della madre. E Fiamm. , lib. 4, n. 
74 : E come alcun bel volo , o notabil corso vedea^ così 
mi correa alla bocca : o Panfilo , ora ci fossi tu qui a 
vedere. Dante , Inf. , cant. S : E tanto buono ardire al 
cor mi córse , Ck' i' cominciai, come persona franca. 

Quarto ordine de^ Neutri* 

^ I verbi di quest' ordine hanno dopo di sé uno accusa» 
tivo, non già veramente paziente, ma o nn verbale, o 
simile , spiegativo dell' azione o qualità del suggetto. Ec- 
cone alquanti: 

Vivere. Bemb. Asol., lib. 2: Questa vita ^ che noi 
viVionto , di fatiche innumerabili è piena. 

Corticelli. 11 
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Dormire, Petrar., son. 884 : Dormito hai, bella Donna, 
un hres^ sonno* 

Sognare. Passav. , pag. 262 : Il Villano sogna 1* ara* 
tro, e* bovi» e 'i marrone e la. vanga. 

Simigliare. Petrar. «^ soo. 127 : uhe sol sé «tessa, t 
nuli' altra simiglia, 

jippendice prima, 

U verbo potere si può ridurre a quest'ordine perche 
il caso, che ba dopo di sé, non ba forza di accusativo 
paziente ^ ma è termine di relazione alla qualità del sug- 
getto ; e V azione circa questo termine è accennata dal 
verbo in potenza , non già in atto. Quindi il verbo po^ 
tere il pia ha dopo di sé V infinito^ Bocc. , Introd. : Fot 
potete così com* io molte volte €were udito, £ g. 4 « in 
princ. : Né noi possiamo dimorar colle muse. E talvolta 
si tace r infinito. Bocc. , g. 7 , n. 6 : Sempre non pub V 
uomo un cibo , ma desidera di variare. Vi s* intende 
sofferire. Firenz. , Asin. , pag. 281 : Io era un asinaccio 
che non poteva la vita. Yi s* intende reggere. 

jippendice seconda. 

Menar la vita » o ì giorni son modi appartenenti a 
quest'ordine, e vagliono il latino vitam^ aut dies ducere. 
Bocc. , Fiamm. , lib. 2 , num. 1 : In così lieta e giojpsa 
vita menoi/a i giorni miei. Grad. S. Girol. , e. \i.È 
Signore di tutti coloro che buona vita menano* 

Quinto ordine de* Neutri* 

I verbi di quest'ordine hanno dopo di sé uno accu- 
sativo colle preposizioni ad, per o in^ c];ie accenni mo- 
vimento ad alcun termine, o fine. Bocc, Introd. : Ed 
ecco entrar nella Chiesa tre giovani, E g. 1 , n. 8 : Ar^ 
rivo a Genova un valente uomo di corte e costumalo. 
E g. 2, n. 5: Corse a dirlo alla donna, la quale ^ 
corsa alla sua camera , cercò se i suoi panni v' erano. 
E g. 4 , n. 1 : Venuto se' alla Jlne , alla quale ciascun 
corre. k r 
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Appendice prima. 

Ci soBO l segoeiiti veil>i di particolare osservazione. 

Andare « se il termine è Città , o sìmil luogo , esige 
la preposizione a. Bocc. , g. 3 , n. IS : M» Francesco è 
per andare infra pochi dì a Melano, Se è R^no o Pro- 
yiocìa y esige la preposizione in, Bocc. , n. 1 : Ser Ciap^ 
pelleUo n'andò in Borgogna, Se è persona, può rice- 
vere indifferentemeote a e da, Bocc.^ g. S, n. S: Par' 
titarhi di cwisa mia , al Papa andan^a che mi maritasse, 
E g. 8 , a. 6: Adunque andaUwene da ^uì. 
^ Andare in significato di riuscir male riceve la prepo- 
sizione in, e si dice: andare in rovina , in conquasso, 
in malora , ecc. Talvolta ammette la preposizione a, per 
proprietà di linguaggio. Bocc. , n. S : Che V anima d'un 
ti valente^ e savio uomo, per difetto di fede , andasse 
s perdizione. 

Trarre presso i Toscani si usa di quesf ordine per ac^ 
correre , concorrere. JNov. ant. 90 : Avea fatta una fune 
crostata d* anguille , ed avevala messa nella madia. 
Poco stante vide entrare un topo per la finestrella, che 
trasse M odore, Bocc, g. 5, n. 10: Gridando ^ e di^ 
fendendolo , fui cagione, che quivi de' vicini trassero, 
E g. 9 , ir. 5 : Quasi al romor venendo , colà trassero. 

entrare qnando significa oominciamento di azione, o 
^i stato, riceve la preposizione a, Bocc., g. 2> n. S: 
I^ Abate, co* due Cavalieri e\Con Alessimdro , senza 
piii, entrarono ài Papa, e fatta la debita reverenza, 
coù cominciò lo Abate a favellare. Passav. , f. 32 : Non 
sconsentendo a'prieghi, né alle lagrime della madre, 
entrò alla Religione. 

Mettere sì usa per isboccare, Gio. Vili., lib.. li, cap* 
' ' Per la giunta di più fiumi , che di sottg a Firenze 
nettano in Amo, 

Tornare ti usa per ridondare, Bocc, g. 4 , n. 8: O- 
gni vizio può in grandissima noia tornare di colui che 
* usa. 

Puntare vale spignere con forza. Bocc, g. 3, n. 8: 
W egli stesso { cominciò ) a ponlar col ci^o nd co- 
P^chio dello avello. 
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Pendere sì usa «cr inclinare, Gio. Vili., lìb, 6, rap. 
68 : Pareà loro che pendesse ia parte Guelfa. 

Ricoverare vai rijuggire. Boc6. , g. 7, n. 4: Come 
vide correre al pozzo, così ricoverò in casa e sgrossi 
dentro. 

Tirare sì osa per aver la m/ra. Bocc. , Introd. : Tutti 
quasi ad un fine tiravano assai crudele, 

p^enire sì osa per incorrere. Bocc. > g. 8, n. 7 : Venne 
in <a/r<o dolore, che quasi fu per pittarsi dalla torre 
in terra, 

'^gg^'^8'*^^ sì osa per arrivare* Boce., g. tO , nov. 5 : 
Quando aggiugnerò io alla liberalità delle gran cose 
di Natétn? 

Appendice seconda. 

Apparteogono a quest' ordine i segaenti modi di dire. 

Essere a una persona o a un luogo vaglìooo venire y 
arrivare* Bocc. ^ g. 5, n. 5: I parenti dell* una parte e 
dell* altra furono a lui , e con dolci parole il pregarono, 
E D. 7 : Ad un suo luogo » al quale Primasso pensò di 
poter essere , movendosi la mattina a buon'ora , ad ora 
di mangiare. 

Essere al mondo vale starsi laico , o al secolo, Bocc;^ 
g. 5 y n. io : Se io non avessi voluto essere al mondo » 
IO mi sarei fatta monaca, E giorn. 4 , nel prìncip. : Si 
dispone di non voler più essere al mondo , ma di darsi 
al servigio di Dio, 

Andare per una persona o cosa , vsie andarla a 
prendere, Bocc, g. 2, n, 1: // quale coloro y che pet 
lui andarono f trovarono ancora in camicia dinanzi al 
giudice, E g. 8 , n. S , parlando di danari : Se voi non 
gli avete, e voi andate per essi. 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cosa da lui* 
Bocc, g. 5 , ti# 4 : Per me non istarà mai cosa , che a 
grado ti sia. E g. 5, n. 9: Pregandolo che se per lei 
stesse di non venire al suo contado gliele significasse, 

Ritornar sopra capo vale tornare in dormo. Boccacc, 
g 8, nov. 7: Alla quale la sua beffa, pressoché con 
morte essendo beffata ^ ritornò sopra'/ capo, 

Venire a capo vale conchiudere, Bocc, g. 6 , n. 10 : 
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Furano tante ^ che se io ve le volessi tutte contare ^ 
non ne verrei a capo in parecchi miglia* 

Sosto ordine de* Neutri. 

I verbi dì quest* ordine hanoo dopo di sé aa ablativo 
colle preposiziooi in o con, semplici o articolate, col 
ffigaificato o della persona compagna ndl'asiooe , o della 
materia , o del lopgo continente* Bocc., g. 8 » n. 5 : yoi 
mi prometteste di Janni parlare con la donna vostra , 
e voi mi avete fiuto parlare con una statua di marmo. 
E cosi conferire^ trattare » litigare t e simili. Bocc. , n. 
} : Ogni settimana ire dì almeno fi>sse. uso di digiunare 
ia pane, e. in acqua, fi g. 10, 9. 3: Perseverò in. questo 
laudeval costume. E g. 2 , oov. 1 : 11^ quale in Trevigi 
abitava. £ così stare y dimorare ^ ecc. 

Appendice prima. 

Ci sono i segaeoti verbi di particolare osservacione : 

Cadere si osa per venire. Bocc, g. 2^ n SI: Caddero in 
Sol ragionare delle oraMoni che fanno gli uomini a Dio. 

Capire o capere. BocCj ^. 5 , n. 4 : ^ia , Jaccialevisi 
un letto tale, quale egli vi cape. E g. 6, n. 6: Secon- 
dochè nell'animo gli capea; B si noti che questo verbo 
aon si usa mai attivo alla maniera de' Latini, ma sempre 
oeutro. 

Convenire coli' accompagnaverbo si fa di quest* ordine. 
B0CC.4 DOT* ult. : Considerandà quanto graiw cosa sia a 
poter trware chi co" suoi costumi ben sì convenga. 
■■ Stare si osa per consistere* -Passav.-, pag, 135: In 
questo sta la dignità ^ e V eccellenza disila Forgine 
Maria sopra gli altri Santi. 

Tenere si usa per aderire. Bocc, g. %, n. 3: Tutta 
V isola si divise , e chi tenea coli' uno e chi coli* altro. 

Usare per conversare. Bocc, %*^t n. 9 : Quanto più 
uso con voi , pili mi parete savio. 

Appendice seconda. 

Sono da notarsi i seguenti modi di dire : 

Essere in su una cosa vale applicarvisi. Bocc, g. 6 , 
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nel fine: Comandò che ogni uomo fosse in sul biliare. 

Dispensare con uno yale disobbligmrlo dalla legge 
comune* Bocc, g. 2 , n. 3 : Andiamo noi con esso lui 
a Roma ad impetrare dal Santo Padre che nel difetto 
della troppo gioitane età dispensi con lui , e appresso 
nella dignità il confermi. 

Risieder bene vale star com^nientemente. Passar., f. 
199 : Quanto la persona è maggiore e di maggiore 
dignità , tanto meglio in tei risiede , e piU chiaramente 
risplende la ver^k dell* wniltà* 

Stare , colt'espressìone del prezzo , vale eostare , e pare 
cbe si costroìsc» coli' ablativo senza preposizione; Lorenzo 
de' Medici , Arid , att. S , se. 4 : Subito la vo* vendere » 
5* io la dovessi dar per manco due ferini , ck^ ella non 
mi sta. 

Sèttimo ordine de* Neutri. 

I verbi di ifuest* ordine banno tiopo di sé un. ablativo 
colle preposizioni , o sieno segnacasi da o di. 

Verbi che soglimo usarsi col dì. 

Uscire. B0CC.9 Introd. : A chiunque usciti il sangue 
del naso , era manifèsto segno d' inevitabil morte. E g. 
10, n. 2: Poiché voi ben vi sentite, tempo è d'^uscire 
d* infermeript. 

Partire f fuggire, se ri termine donde altri si parte 
non è persona , ricevono il di. Bocc, giom. ft , nov. S : 
Alessandro àe\y Isola non si partiva.. E g. 4, nov. 5: 
Gli occhi le parevano della testa fuggiti. Ma se il ter- 
mine non è persona, ricevono il da. Boec., g. 2^ n. 8: 
/ fanciulli da lui partire non si volevano. Passav.^ pag. 
51: Contrastate al diavolo, e fuggirà da voi. 

Cadere. Bocc, g, 6 , fin.' : Era un fumicello , il quale 
d' una delle valli cadea. 

Guarire. Dante , Inf. , cant. 37 : Ma come Costantin 
chiese Silvestro Dentro a Siratti a guarir delle lebbre , 
Così mi chiese questi per maestro A guarir della sua 
superba febbre. 
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yerbi che si usano col da. 

Nascere, Bocc. , Introd. : Ddle quali cose nacquero 
diverse paure. Si trova talvolta osato col di, Bocc. , g. 
S y n. 8 : Dì che molte cose nate sarebbono. 

Dipendere, Gio. Vili., lib. 11 , cap. 3 : Da voi dipende 
l'anima di coloro. 

Derivare. Cron. MoreL, pag. S54 : Da questi sette i che 
t* ho nominati , ne derivano assai danni. 

Degenerare, Bocc, g. 10, nov. 3: Nobile uomo fu il 
tuo padre y dal quale tu non vuogli degenerare. 

Tralignare che vai degenerare. Bocc. > Filoc, Hb. S » 
II» 117: Cifme valoroso cavaliere non tralignante da* 
suoi antichi, 

'Scampare. Bocc, giorn. 4 , b.. 10 , tìt. : Egli scampa 
dalle forche. 

Appendice. 

Ci SODO i segaeuti verbi di particolare osservazione: 

Deviare si osa per degenerare. Bocc* > g* 4 ^ fin. : lo 
non intendo deviare da* miei passati. 

Muovere si osa per nascere j cominciare ^ procedere 
o uscire, Bocc, g. 5 , canz. : Amor la vaga luce , Che 
muove óa' begli occhi di costei ^ Servo m'ha fatto, Matt. 
Till., 1. 5 , e 96 : La qual via muove dal Castello di 
Prato , fatto anticameiUe per lo Imperadore , e viene 
infino, alla porta. 

Ritrarre da uno Vale somigliarlo. Fraot. Saccb., rim., 
pag. 18: Da quell'antica madre non ritrai , CKal mondo 
dimostrò là sua potenza. ^\ Toscani sogllon dire d*un 
figliuolo: E' ritrae dal padre o dalla madre, cioè gli 
somiglia. , 

Variare si osa per essere differente. Bocc, g. 1 , n* 
5: Quantunque in vestimenti , e in onori alquanto d^U' 
altre variino , tutte, perciò son fatte qui come altrove, 

Venire per uscirne odore. Bocc , conci. : E se non 
che di tutti un poco viene dal caprino , troppo sarebbe 
più piacevole il piato loro, E g. 5 , n. 10 : Dianzi io 
imbiancai miei veli col selfo , ecc. , sì che ancora ne 
viene. 
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GAP. V. 

Della cosiruziome de^ Verbi Neuiri passwL 

Tre SODO le particdle ehé dimostrano fl Yerfao neutro 
passivo, cioè mij ti, si, le quali accennano quel river- 
bero, o siasi ritomo detrazione nel soggetto, il quale 
fa che il verbo senta del passivo. 

Primo ordinm de^ Neuiri passivi. 

I verbi di quest'ordine sono assoluti, né hanno dopo 
di sé caso alcuno proprio, benché possano avere una 
preposizione col suo caso. 

Addormentarsi. Bocc , g. 7 , nov. 4 : Si addormenta 
per le taverne. 

Ammalarsi. Gio. VOI., 1. 6 , cap. 48 : Federigo Im- 
peradore si ammalò forte,. 

Annegarsi. Dante, Inf., cani. SO: E quella s* annegò 
coli* altro incarco. 

Spedirsi. Bocc » g. 10 , n. 9 : Al Negromante 'disse 
che si spedisse. 

Appendice prima. 

* Gì sono i seguenti verbi di particolafe osservazioile t 

Apporsi vale indovinare. Malmant. , cant* ft , SU 75 : 
E venne immaginandosi , e s* appoée Ch* ella fosse sua 
moglie, ei suo marito. 

Diportarsi vale ricrearsi. Bocc, g 8, fin. t Poiché 
alquanto diportati si furono , V ora Mia cena- venuta , 
con festa e con piacere cenarono. 

Disertarsi vale andare in rovina. Bocc , g. &, n. 4 : 
Se spacciar volle^ le cose sue, glide - antenne gittar 
via , laonde egli fu vicino al disertarsi. . 

Esercitarsi vale passeggiare. Bocc , g. 8 , n. 7 : Zo 
scolare , andando per la córte , s'esercitava per riscal^ 
darsi. 

Rimanersi vale cessare. Bocc, g. 7 , n. 1 , tit*: Vanno 
ad incantare con una orazione, ed il picchiar si rimane» 
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Gìo. Vili., lib. 5, cap. 29: Per gufi che nelle bocche 
di ifuelle trombe fecero nido., si stapparo i detti arii* 
JicJ per modo che rimase il detto suono* 

Riposarsi vale parimeDle cessare, Bocc.» g> 10, n. 5, 
prÌDC. : Riposandone già il ragionare delle donne y co- 
mandò il Re a Filostrato che procedesse* 

Risentirsi vale svegliarsi* Bocc, g. 5, nov. i: La 
giovane^ prima che alcun de' suoi si risentì. 

Sentirsi vale aver senso* Passa v., pag. 180: S* Ber^ 
wuurdo dice ohe' l membro stupido e ohe non si sente f è - 
piii di lungi dalla salute. 

Appendice seconda* 

Appartengooo a quest'ordine i segaenti modi di dire: 

Farsi scorgere vaie farsi burlare. fiteDZ,^ Trinnz. , 
att. 5 , se. 5 : F'uo' tu eh' io mi faccia scorgere seco. 

Recarsi , aasolatomente .o coli* aUativo della persona » 
coir espressiOD della cagione, vale pigliare un* offesa^ 
come Jatta a sé. Bocc. ^ gi 7, nov. 8: Checché egli si 
abbia di me det{p , io non voglio che voi il vi rechiate , 
se non come da uno ubbriaco* Gio. Vili. , lib. 6 , cap. 
68 : E recaronsi , che gli Aretini avesson loro rotta la 
pace. 

Starsi ha. molte signifieasioni. Si osa per intertenersi* 
Bocc., g. 1 , n. 4: Perciò statti pianamente fino alla 
tnia tornata. E per astenersi da fare* Bocc, g. 8, n. 
)S : Si'é meglio fare e pentere , che starsi e pentersi. E 
per non parlare* Bocc., g. 5, n. 9: Non rispondeva al 
figliuolo , ma si stava. E per non mutare stato. . Co^ 
nel Boccj nella detta novella Monna Giovanna Vedova , 
stimolata da* fratelli a rimaritarsi , disse loro : Io volen^ 
iieei^ quando vi piacesse, mi starei, ma se a voi pur 
piace eh' io marito prenda , per certo io non ne pren* 
dorò mai atomo altro f se io non ho Federigo degli 
Alberighi. 

Levarsi diritto si usa dal Bocc per quello che noi 
diciamo levarsi in piedi. E g. 7 , nov. 6 : Io mi levai 
diritta, e corno io il volea domandare chi fosse è che 
avesse^ ed ecco M. Lambcrtttccio venir w. E g 9, n« 
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1 : E parevagli trtUto tratto che il morto si dovesse 
levar ritto , e quivi scannar lui. E g. 5 , u. 8 : Levatisi 
tutti diritti , € riguardando che ciò potesse essere » 
videro la dolente giovane. 

Tenersi sì adopera in dae significali. Prima per arre^ 
starsi. NoT. ant., 55 : Il Me gli chiamò , e que^y quando 
il videro^ tennersi. Bocc, g. 9 , n. S : Oi Firenze usciti, 
non si tennero, sì furono in Inghilterra. E per aT^ere 
opinione di sé. Sen.» Varch., lib. 5 , cap. 7 : Si compiace 
in sé medesimo , e si tiene y e per dir così , é adulator 
di sé stesso. 

Secondo ordine de* Neutri passivi. 

1 verbi di quest* ordine hanno dopo di sé un genitivo 
esprimente la materia dell' azione. Eccone alquanti : 

Abbattersi. Passav , f. 959 1 Abbattesi di dime alcuna 
vera , benché non la sappia per certo. 

Accendersi. Boccacc. » n. 5: Come disavvedutamente 
acceso s* era di /«i, saviamente s'era da spegnere. 

Accorgersi. Bocc, g* 9 , n. 6 : Pia mesi durò avanti 
che di ciò niuna persona s* accorgesse.^ 

Attristarsi. Bocc, giori». 4, nov.^5: Della mia lunga 
dimora t'attristi. 

Beffarsi y ridersi > Bocc, Introd. : E dt ciò che avvC" 
niva ridersi e beffatasi , essere medicina certissima a 
tanto male. 

Contentarsi per essere soddisfaitOé Bocc. , g. 10 « n« 
lo : / suoi uomini pessimamente si contentavano di Zei , 
per la sua bassa condizione, E per acconsentire. Bocc.^ 
g. ^, n. S: Se tu ti contenti ai lasciare appresso di 
me questa tua figliuoleita , perciocché buono aspetto ha, 
io la prenderò volentieri. 

Crucciarsi. Bocc.» g. Bf n. ^: Se tu di queste cose ti 
cruci y io mm me ne maraviglio. 

Gloriarsi. Petr., son. 101 : Anzi mi glorio P' esser 
sensato alla stagion più tarda. 

InformarsL Bocc, g. 8 , n. 10 : iS^ injbrmano i sensali 
e delle qualità ^ e della quantità delle mereatanzie. 

Ingegnarsi. Bocc. , g. 8 , n. 7 : In. lui /' ingegna di 
metter tenerezza del tuo onore. 
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tnnwnorat^, Bocc, g« 10 , n. 5 : Di lui fervmiemente 
s* irtnamorò. 

Miarm^igUarsL Bocc., g* 1 » n. 5 : Quantunque di ci^ 
molio si marmngiiasse. 

Pentirsi Bocc. , n. 1 : Perdona egli volentieri a chi 
si pente A* averlo bestemmiato* 

Ricordarsi. Bocc , g. 7 , n. 8 : /o per me non me ne 
ricordo. 

Scusarsi. Bocc, g. 5, n. 7: Di ciò che intervenuto 
era, si scusò. 

Vergognarsi. Bocc. , g. 8 , n. 7 : Di ^e stessa vergo^ 
^andoti per non poterti vedere^ t'avesti cavati gli 
occhi. 

Appendice prima. 

Sono da notarsi i seguenti verbi di non tanto nota 
signiB eazione. 

Addarsi vale accorgersi. Cron., Morell. , pag. 5S8 : / 
Pisani il sentirono , presero sospetto j e aadieronsi del 
fatto. 

Attentarsi vale arrischiarsi. Bocc, g. 7, n. 8; Non 
si attentava di dir nulla» Pass^v.» f. 160 : Fare imprese 
che non fanno , o non attentano di fare gli altri. 

Avvisarsi per accorgersi. Frane. Sacch. , nov. 78: 
Gentiluomo, .avvisiti tu di nessuno che queste cose ti 
faccia ? E per deliberare. Bocc, n. 5 : S'avvisò di fargli 
una forza da alcuna ragion colorata. 

Brigarsi vale ingegnarsi. Tesor. , Brun. , lib. t , cap< 
4 : Dovrebbe ciascheduno brigarsi di sapere ben parlare. 

Confortarsi vale concepir fidanza. Bocc, g. S, n. 9: 
Come costei Vebbe veduta , così incontanente si confortò 
ài doverlo guerire. 

Conoscersi per intendersi, aver perizia, Bocc, g. 8 , 
n. 2: Per quello che mi dice Buglietto, che sai che si 
conosce così bene di questi panni sbiavati. Lib. Mott. : 
S' io mi conoscessi così di pietre preziose , come io /o 
d' uomini , io sarei buon giojelliere. 

Fornirsi per provvedersi. Bocc , g. 9 , n. 4 : Accioc* 
che vestir si potesse, e fornir di cavalcatura. 

Frammettersi f inframmettersi^ trammettersi , intram^ 
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iMttersi vagliono* e5Mr mfidiatore^ o pore ingerirsL 
Tratt. Piet. : Vuomo non si firanunetta di giudicare dà 
chfi à lui non appartiene, MatL ViU*f lib. 8', cap. 102: 
£ if^ammettendosi anche il Legato di Romagna di 

r testa materia, si rimisono negli ambasciadori, £ lib. 
, cap. 94: Si tramettea dì fare concordia tra loro, 
Paasav., f. 90: / preti parrocchiani 9U}n si possono m- 
tramettere de* peccati che'l F'escovo si riserva* 

Giovarsi vale approfittarsi* Lib. Astro!.: Quegli che 
si voglion giovare iéìa forza e della virtà di questa 
segno. 

Gittarsi vale uscire impetuosamente d' un luogo, Bocc«, 
g. 7y n. 4: Subitamente si gittò di casa per ajutarla » 
e corse al pozzo. 

Piccarsi sì usa di quest* ordine in due sensi g il primo 
si è di offendersi di gualche cosa. Malmant. , caot. 7 , 
8t. 59 : JÈfa lascia dire , e tien gli orecchi chiusi , Non 
ti piccar di ciò, sta pure al quia ; Gracchi a sua posta , 
tu non le dar bere.. li secondo si è piccarsi di una cosa , 
cioè pretendere di saper bene in essa riuscire. Salvin., 
disc. 1 , pag» S : Allo stesso Socrate era fatta qualche 
domanda delle cose naturali e divine, ecc., delle quoti 
il medesimo Filosofo non Si piccava. 

Richiamar sL vale dolersi , far querela. Bocc. » g. 8 , 
B. 5 1 /o son venuto a richiamarmi di lui , d' una vali* 
già, la quale egli m'ha imbolata^ 

Ricredersi vale pentirsi , mutar parere. Vii- Bari., p« 
87: Quando i Vescovi del tempio videro che'l Re si 
ricredea d* andare a adorare i loro Iddei , si ebbero 
grande paura. 

Rifarsi vaie acquistare, ^Jarsi bello , ecc. Lasc. Sibili, 
alt. Z , se. 5 : O come mi rijò io di questo color rosso ! 

Rimanersi vale astenersi. Bocc, g. 7, n. 5: Questo 
è malfatto^ e del tutto egli ve ne conyien rimanere. 
. Passarsi d'un fallo vale dissimularlo Bocc.« g- 5» 
q. ^t Avvisò, di volersi del fallo commesso da lui man" 
suetamente passare. 

Tribolarsi vale affliggersi , Bòcc, g. , n. 10: Cornar 
Gemmata non ti tribolar di me^ eh' io sto bene^ 
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Appendice seconda. 

A quest* ordine appartengono ì seguenti modi di dire: 

Acconciarsi dell* anima vale prepararsi co* sagramenti 
alla morte. Passav. ^ f. 20: Fu indotto che dovesse ac' 
conciarsi dell'anima, confessandosi.. 

Porsi in cuore vale deliberare. Bocc, g. 7 , n. 6 : Io 
mi posi in cuore di darti quello che tu anda\^i cercando. 

Prendersi dell' funore di alcuno vale innamorarsene. 
Bocc., n 5 : Sapersi guardiore dal prendersi dell' amore 
di maggior uomo, ch'ella non è. 

Rintuzzarsi l' ànimo vale distogliersi. Bocc. , nov 7: 
Qualche gran fatto de* esser costui che ribaldo nii pare, 
posciachè così mi s* è rintuzzato V animo di onorarlo. 

Terzo ordine de^ Neutri passivi. 

I verbi di qaest* ordine hanno dopo di àk un dativo 
che signifìclii un termine, il quale riceva in certo modo 
razione del verbo. Eccone alquanti: - 

Abbattersi. Bocc. , n. ult. : Colui che a donna, non 
Irene a sé conveniente, s'abbatte. 

Accordarsi, Bocc , n. 1 : Alla qtial cosa il Priore e 
gli altri Frati creduli s'accordarono. 

Appigliarsi. Petrarca , ean2. 39 in fin r : E veggio il 
meglio , ed ,al peggior m' appiglio. 

Arrendersi. Gio. Vili. , lib. 1 , cap. 37 : S* arrendeo 
la Città a Cesare. 

Arrischiarsi. Boce. , g* 8 * n. 7 : Avanti che alcuna 
s'arrischiasse a credere che 'l fosse desso. 

Avvezzarsi. Bocc. , g. 3 , n. 4 : S* avvezzò a* cibi del 
Monaco. 

Confessarsi. Passav. , f, 71 : ^S* andò a confessare al 
Priore del Monistero di S. Vittore. Si costruisce tal- 
volta col da per proprietà di lingua. Bocc. , g. d, n. 8 : 
Divotamente si confessò dsAV Arcivescovo di Ruem. 

Obbligarsi. Bocc.,g. 3, n. 9: Per belle scritte di 
lor mano si obbligarono V uno ali* altro. 

Opporsi. Bocc. g. 8, n, 7 : Al guai piacere la fortuna 
nemica de' felici s* opposeB 
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RaccùmandarsL Bocc. , g. 9 , n. 8 : Raccomandandosi 
Calandrino al Medico. 

Ribellarsi, Passai., f. 46: Coloro che gli si ribellano^ 
astenendosi da* peccati , pia aspramente tenta. 

Richiamarsi. Bocc. , n. 9 : Pensò d* andarsene a ri" 
chiamare al Re. 

Scusarsi e* osa di quest'ordine. Salvio. Disc, toro. 1, 
pag. 110: Medea si scusa alle gentildonne di Corinto 
dello star ella lungi dal suo paese natio* 

Appendice prinuu 

■' Affarsi vale convenire. Vit. Plot. : Ella era di molti 
anni , e Demetrio più giovane , che non le si affaceva. 

Apprendersi vale attaccarsi. Dante, Inf., cant. 5: A^, 
mor , eh* al cuor gentil ratto s' apprende. ' 

Apprestarsi vale apparecchiarsi. Bocc, g. 4, n. 4i 
leggendo di ìontan venir le galee, s'apprestarono alla 
dijesa. 

Attenersi si usa per aver fede^ stare. Bocc., g. 8, 
n. 10: Attenendosene Salabaetto alla sua semplice prò- 
messione* E per appartenere. Ambra Furt. , att. 9 , se. 
7 : L' eredità s' atteneva a me^ come pia stretto parente* 
E per esser parente. Salviati, Spint., att. 1> se 4: Erede 
d* uno che non trattiene quasi nulla. 

A-venirsi sì usa per abbattersi. Bocc. > g. 9 , n, S : 
Lodando molto y ovunque, con persola a parlar s' avi/e^ 
niva, la bella cura che di lui Maestro Simone aveva 
fatta. E per convenire. Guid. G. , pag. 271 : Oh come 
s* avviene al savio uomo d" esser cauto 1 £ per avere at^^ 
titudine e avvenenza nelV operare. Firenz., Dial. beli, 
donn. , pag. Si 8: Se ella va^ ha grazia; se ella siede, 
ha vaghezza ; se ella canta, ha dolcezza ; finalmente e' 
se le avviene ogni cosa maravigliosamente. 

Darsi si osa per applicarsi. Bocc , \jt. Daot. , pag. 
S24 : Si diede allo Istudio e /della filosofia ^ e della teo- 
logia. 

Appendice seconda. 

Farsi a un luogo vale sporgersi , affacciarsié Bocc. , 
g« 2y n. $: £a vide in capo della saiajarsi ad aspet* 
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iàtlo, E g. S , n. 3 : Non posso farmi n$ ad uscio , né 
ià.Jtnestra. 

Serbarsi vale indugiare, differire. Bocc. , g. %y n. 
lo : Io intendo di lavorare mentre son giovane , e le 
feste, e le perdonane, e i digiuni serbarmi tifare quan- 
do sarò vecchia. 

Quarto ordine de' Neutri passivi» 

Alcuni pochi verbi si trovano che hanno dopo di se 
uno accusativo significante qualità del suggetto* 
• Arrendersi, Passa v. , fV 109 : lo ti rassegno le chiavi 
del mio officio , e vinta vfC airendo. 

Rendersi. Bocc. , g. 2 ^ n. 2 : Rendendosi in ciò , che 
potevano e sapevano , umili e benigni verso di lui. Gio. 
Vili. , lib. 1 , cap« Ì9 : Rendessi Monaco a Santo Dio- 
msio. 

Farsi in significato di fingasi o riputarsi^ Bocc. , g» 
9, n. 2 : Essendo stoltissimi , maestri degli altri si fanno. 

gestirsi. Bocc, g. 9, n. 4: Il fa pigliare a'villani, 
e \ panni di lui si veste. 

E neir uso si sente : io mi confesso vinto^ io mi veggo 
perduto f^ e simili. 

Appendice. 

gestirsi si trova col genitivo , o almen col segno di 
esso. Nov. ant. 57 : Folendo del tutto lasciare lo mondo^^ 
e vestirmi di drappi di religione, piacciavi di donarmi 
una grazia. 

Quinto ardine de' Neutri passivi. ' 

I verbi di quest' ordine hanno dopo di sé uno accusa» 
tivo, con preposizione che accenni movimento ad alcun 
termine. Eccone alquanti: 

Abbattersi per incontrarsi , arrivare. Bocc. , g. S , n. 
2: S'abbattè in alcuni , i quali mercatanti varcano. 

Aggirarsi. Pier. Gresc* nel Proemio ; Per diverse Pro* 
pince m* aggirai per ispazio di trenta anni. 

Convertirsi. Petrar. , $on. 9^ : Subito in allegrezza si 
converse La gelosia. 
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RisolversL Bocc*^ Laber., num. 56: // omto, non mi^ 
trimenti che faccia la neve al sole, in acqua si risol-* 
vesse. 

Appendice jnrimam 

Sono da notarsi i seguenti verbi di particolar signifi* 
cazione : 

Avvenirsi vale incontrarsi. Bocc , g# 5 , nu 6 : iT ai»- 
venne in un luogo fra gli scogli riposto. 

Avvolgersi vale andar girando, Bocc, g. 5, a. 3: 
Tutto 'l ^2 'per /o salvatieo luogo sbandò avvolgendo. 

Intopparsi vale incontrarsi, ifov. ant. 82 : Questo Ro- 
mito s* intoppò in tre grandi scherani. 

Riserbarsi vale trasferire o differire, Bocc. , g. 4^ n. 
9: Riserbandosi in ;7iù comodo tempo le lusmghe, co^ 
minciò a Troieria riprendere. 

Scontrarsi vale incontrarsi. Passav. , pag. 53 : tS*. Zlb- 
menico si scontrò in .^. Francesco* 

Appendice seconda. 

Andarsene in alcuna cosa vale distruggersi, risolversi 
o propriamente o figuratamente. Firenz. Disc. , anim. » 
pag. 88 : Subito eh' e* vide il sole^ e' se n'andò in acqua* 
Tacit. Davanz. , Uh. 9, pag. 887: Se n'andavano in 
hanchefli i Grandi delle Città. 

Levarsi in superbia è modo appartenente a quest'or- 
dine. Yit. de* SS. Pad. , tom. 8 , pag. 14 : Non ti levare 
in superbia 9 ma umiliati. 

Darsi in su una cosa vate applicarvisi. Bocc. , g* 8 , 
n. 6 : Calandrino , veggendo , che *l Prete non lasciava 
pagare , si diede in sul bere. 

Sesto ordine de* Neutri passivi. 

I verbi di quest'ordine banoo dopo di sé uno ablativo 
con preposizione, il quale accenna congiugnimento. Ec- 
cone alquanti: 

Abboccarsi. Malmant. , cant. i j st. 59 : S'abbocca ap* 
punto con Baèdone stesso. 
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. AccompagnarsL Bocc. , g 2 , n. 3 : Con li quali ra- 
gionando , incautamente s* accompagnò. 

Accordarsi* Bocc. , g. 3 , n. 1 : Con loro accordatesi ^ 
partejici divennero del podere* 

Affaticarsi* Bocc. , g. 5, n. 3: In che m'affatico io? 

Confidarsi. Bocc., g. 5, n. 9: Nella sua tuona e o* 
nesta affezion confidandosi. 

Congiugnersi. Bocc. , g. 5 , d. 1 : Parò che la mia 
enima si congiugnerà con quella» 

Consigliarsi, Bocc. , g. 8 , n. 8 : Con la sua fante si 
consigliò. 

Contenersi, Bocc., Introd.: Questa hrìeve nojay dico 
hrieve , in quanto'm poche lettere si contiene. 

Dimesticarsi, Bocc. , g. 8 , n 9 : Gli venne in desi- 
derio di volersi , se esso potesse , con amenduni^ o con 
l' uno almeno , dimesticare. 

Imparentarsi, Gio. Vili., lib. 10, cap. 105: S'accor- 
darono con M, Cane, e imparentarsi con lui. 

Intendersi. Bocc. , g. 7 , d. 4 : -Discretamente con lui 
s* incominciò ad intendere. 

Nascondersi. Bocc. , g. 7 , o. 5. Si nascose in wia 
camera terrena, 

Hiconciliarsi, Bocc. , g. 5 , n. 7 : Desidera di udire 
buone noi*elle del mitrilo e di riconciliarsi col suo Te* 
datdo. 

Appendice prima. 

Sono degni d* osservazione i seguenti verbi : 

Acconciarsi vale accomodarsi, Bocc. , g. 8, n. 9 : Con 
lui y acconciò per servidore. 

Accontarsi vale accordarsi, accomodarsi, abboccarsi, 
riscontrarsi , trovarsi , accompagnarsi, Bocc. , g. 3 , n. 
^: Quivi con un ricco mercatante accontatosi, con lui 
sì mise per servidore, E g. 9 , n. iO: La seguente mat^ 
Una M Biccardo , vergendo Paganino , con lui s* ac- 
contò. E g. 7 , n. 7 : Essendosi accontato coli* oste suo 
gli disse. 

Ricoverare vale rijuggire, e ha scoso neutro passivo, 
^cc. , g. 7, n. 4: Come vide correre al pozzo j coi) 
ricoverò in com , e serrossi dentro» 

Corticelii, là 
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Ripararsi vale lo stesso, fiocc » g. 9, n. 8 : Ifelià Ccir/e 
litf/ 9iia2^ li Conte alcuna volta , ««2 egli e il Jigliuolo^ 
per aver da mangiare ^ molto si riparavano E senza 
particella. Amet. , pag. 90: Nella quale ( Fiesole ) gran, 
parte riparavano de' suoi seguaci, 

appendice seconda. 

Confidarsi si trova col genitivo di persona. Bocc. , g. 
Z, n. 8: Lo Abate con un Monaco Bolognese, di cui 
egli molto si confidava. 

Dirsi con alcuno vale essere suo amico. Tacita. Davanz., 
lib. 15 , pag. 188 : Tutta d' Agrippina un tempo , poi 
non si dicevano punto. 

Ritrovarsi con uno vale esser con lui , accompagnarsi, 
Bocc, g. 7, n. 9: «S'è io senza indugio non mi ritrovo 
seco , per certo io me ne credo morire. 

Scontrarsi gli occhi vale vedersi reciprocamente. Pas* 
MV. , pag. 117 : Che *l viso , e gli occhi suoi non si pos^ 
sano iscontrare con quelli del confessore. 

Settimo ordine de' Neutri passivi, 

I verbi dì qaest' ordine hanno dopo di sé uno ablativo 
con preposizione, il quale accenni àeparaiione. Eccone 
alquanti : 

Alienarsi, Matt. Vili. , lib. 1 , cap. 69 : Essendo di 
natura Guelfi , per la tirannia erano quasi alienati dalla 
PaHe. 

Assentarsi, Vit. Plut. : Non è tempo che noi ci do- 
viamo assentare dalla Città, 

Astenersi. Bocc. « g. 7 , fine : Estimo che onesta cosa 
sia^ che domane dal nostro, dilettevole novellare ci a- 
stegnamo. 

Contenersi y spiccarsi. Salviat. Grancb. « att. 1, se, 3: 
Che se tu non hai poter di contenerti di sì piccola cosa , 
me/i forza avresti di spiccarti da lei. 

Dilungarsi. Bocc. , Introd. : Né oltre a due piccole 
Miglia si dilungarono da essa. 

Disciogliersi, Bocc. , g 3 , n. 3 : Di questo amore non 
potendo disciogliersi ^ deliberò di morire. 
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Àppemdic9* 

Si notino { seguenti verbi di particolare oMenraxione: 

Mutarsi d' alcun luogo vale partirne» Bocc, g. 8, nel 
fine : Reputo opportuno di mutarci di qui , e andarne 
altrove. 

Riposarsi da alcuna cosa ci osa per cessar di farla. 
BoGc. 9 g. 9 y fio. : Sogliono similmente , per onor della 
soprawegnente Domenica , da ciascuna opera riposarsi. 

Ritrarsi da alcun luogo p o da alcuna cosa^ vale par- 
tirsene y o distogliersi dal farla. Bocc. , g. 4^ n* 5 : Or* 
dinato , come di quindi si ritraessono , se n' andarono 
a Napoli. E n. 7 : Avendo disposto di fare una nota* 
bile , e maravigliosa festa in Verona , subito , guai che 
la cagion fosse , da ciò si ritrasse. 

Spacciarsi vale spedirsi. FioretL S. Frane. , pag^7: 
// pUt tosto che potea, si spacciava da lui* 

GAP, VL 

Della Costruzione de* Verbi Impersonali. 

Benché , a parlar con rigore , i soli infiniti de* verbi 
possano dirsi veramente impersonali , perchè per sé stessi 
iono indifferenti a qualunque persona , e ninna determi- 
nata ne esigono , contuttociò , uniformandoci al modo co- 
niane di parlare , chiameremo , co' Deputati» e col Buom« 
niattei^ impersonali que* verbi che si usano splamente nella 
terza persona , e che dovrebbono chiamarsi personali àU 
fettivi» ma si chiamano impersonali in questo senso, eh' 
e' non hanno tutte le persone. Di questi verbi alcuni hanno 
figura attiva > come accadere , altri passiva , come fruci- 
narsi^ 

Primo ordine degV Impersonali. 

I verbi di quest* ordine sono affatto assoluti , e non 
hanno caso né avanti, né dopo. Ecco i principali » dai 
quali si potrà prender regola per gli altri : 

Piovere f tuonare. Ciriff. Galvan. ^ L i^ pag. 15 : £ 
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piove al/m , quando sì spesso tuona. Fraoc. Saccb., nov* 
S8 : Egli è notte buja , e piaveggina. Cioè piove leg- 
germente. 

Nevicare. Bocc. , g, $ , n. 7 : S* è messa la pia folla 
neve del mondo, e nevica tuttavia. 

Balenare. Dante , Inf. , cant. 22 : Mostrava alcun de* 
peccatori il dorso y E nascondeva in men che non balena. 

Folgorare, Vit. Plot.: Folgorò sì forte , che molti 
uomini d'arme arser nella folgore. 

Grandinare. Booc. , g. 5, n. 7 : Grandinando tuttavia. 

Lampare , lampeggiare, e tempestare. Zibald. Andreìn., 
pag. 102: Là ove la forza e'I calore del sole non è, 
tempesta , e tuona , e lampa , e piove , e fa vento , e 
verno. 

Appendice, 

Alcani de* suddetti Terbi si trovano col nominativo , e 
talvolta ancora con altro caso dopo. Petrar. , son. ^3 1 
Sospira , e suda air opera Vulcano , Per rinfrescar l' 
aspre saette a Giove , Il quale or tuona , or neifica, ed 
or piove, Gìo. "Vili. , lib. 11 , e. 66: Innantichè la bat- 
taglia si cominciasse , piovve una piccola acqua. 

Secondo ordine degV Impersonali, 

I verbi di quest* ordine hanno il nominativo òV cosa 
cbè pu6 essere generale, cioè questo, questa cosà, e 
spesso consiste in una proposizione, e talvolta il nomi-» 
nativo s* intende dal contento. 

Apparire. Gio. Vili., 1, 6, e. 26» Mostrando come 
era inìqua , come appare per la sua pistola. 

Accadere. Bocc. « g. 6 , n. 1 : Egli pessimamente, se^ 
condo le qualità delle persone , e gli atti che accade * 
vano, preffereva. 

Abbisognare , bisognare. Gio. Vili. , 1. 6 , e. 4 : £ ve- 
nissero a Cittade , e in oste quando abbisognasse. Sup* 
plisci : eh* essi venissero. Bocc. , g. 2 , n. 1 : Come co- 
storo ebbero udito questo, non bisognò pia avanti. Cioè 
altra cosa. 

Convenire. Petrar., canz. S: Perchè inchinare a Dio 
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molto conviene Le ginocchia e la mente. E per esser 
necessario. Bocc, Q* 10: A che nuli' altro rispose y se 
non die conveniva che cosh fosse. Si usa ia figura di 
{l«rsona]e . ma col scaso d' impersonale. Bocc. , g. 7 , n. 
7 ; Per certo io il convengo vedere. Cioè conviene ch'io 
fl vegga.^ £ g. 3, n. 4 : Conviensi adunque l'uomo prin^ 
cipalmente con gran diligenza confessare de* suoi pec* 
catiy quando viene a cominciare la penitenzia. Cioè con* 
viene che l'uomo si conjèssi , ecc. 

Importare. Geli* Circe ^ Dia!. 1, pag. 51 : Che è quello 
che importa più. 

Mancare. ÌPetr. , son. 261 : Poco mancò eh* io non ri^ 
masi in Cielo. 

Fallare. Bocc. , g. 7 , n. 5: Viensene dentro^ e slassi 
con meco ^ e questo non falla mai. 

Appendice prima. 

Si osservino i seguenti verbi di particolar significazione : 
Valere si oa^a per giovare. Bocc. , g. 6, in princ. : La 
Reina le avea ben sei volte imposto silenzio^ ma niente 
valéa. 

Levare t rilevare, montare vagllono importare. Gio. 
VilL, 1, lo, e. 86: Assalivano l'oste, ma poco levava^ 
sì avea Castruccio afforzato il campo. Dant. Par. , cant. 
SO : La legge naturai nulla rileva. Bocc. , g. 2 ^ d. 9 : 
Tu diresti , e io direi , e alla fine niènte monterebbe» 

Appendice seconda» 

Andarne la tal pena , vuol dire essere tal pena dalle 
l^ggi stabilita a tale delitto. Bocc. , g. 1^ > n. 8 : Come 
fostù sì Jolle , che tu confessassi quello che tu non fa- 
cesti giammai andandone la vita ? Ambra Gofan. , att. 
1 , se. *5 : In queste cose bisogna esser cauto , ma do^^ 
-ne va' l capo^ cautissimo. 

Essere si usa impersonale in significato di trovarsi. 
Bocc. , n. 10 , nel ppoe% : Colei la quale si vede in^ 
desso i panni piti screziati , e più vergati , e con più 
fregi, si crede dovere essere da molto piit tenuta, e, 
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più che V altre , onorata ; non pensando , che se fosse 
chi addosso o indosso gliele ponesse , uno asino ne por- 
terMe troppo più che alcuna di loro , né perciò più 
da onorar sareobe che uno asino, fi in significato di 05- 
ser vero , e per uà certo modo proprio delift nostra Un» 
gaa. Passav. , f. 264: // miglior giacere, e*l più sano, 
è il giacere boccone, o quasi ^ perocché tutte le mem^ 
bra aentro stanno nel luogo loro : se non fosse già che 
la persona avesse tossa, o asma^ o altra infermità ch^e 
le facesse ambascia o noja lo stare boccone. 

Far forza vaie importare. Bocc. , g. 8 , n. 8 : Disse 
il Zeppa : Egli non è ora di desinare di questa petza% 
Spinelloccio disse s Non fa forza, io ho altresì a poT'- 
lar seco d'un mio fatto. 

Mostrare vale apparire. Bocc. , Introd. : Non è perciò 
così da correre, come mostra, che voi vogliate fare. 
Gio. Vili. , L 1 , e. 29 : J? così mostra che Roma si 
r^ggf^sse a signoria di Re 254 anni* 

Terzo ordine degl* Impersonali. 

Alcuni verbi impersonali hanno dopo di sé un genitivo, 
che accenna materia dell'* azione del veri>o. Eccone al- 
quanti esempi: 

Avvenire per accadere. Bocc. , Proem. : // che degli 
innamorati uomini non avviene. 

E cosi addivenire f occorrere, accadere y succedere ^ 
intervenire. 

Appendice. 

Il verbo divenire in senso di accadere si adopera dal 
Boccaccio a modo di personale della prima de' neotrì*, 
ma il senso è d' impersonale. E g. 6 , n. 4 : Fece chiu'", 
mar Chichibio , e aomandollo che fosse divenuta l'altra 
coscia della gru. E g. 8 , n. 7 : Che è della donka tua^ 
A cui la fante rispose : Messere io non so. Io mi cre^ 
deva stamane trovarla nel letto ^ ma io non la trovai 
né quivi , né altrove , né so che si sia divenuta. U fif n^ 
di questi esempi si è : che fosse accaduto della coscia di 
queUa gru ; che sìa avvenuto della padrona di quella fante. 
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Quarto ardine degl* Impersonalu 

I verbi di qaest' ordine hanno dopo di sé un dativo. 
Eccone alquanti: 

Abbisognare » far luogo. Bocc. , Proem : Se non a co* 
loro , che me alarono , aili ipsaii per avventura , per lo 
lor senno , o per la loro buona ventura^ non abbisogna^ 
a quelli almeno , a' quali yà luogOy alcuno alleggiamento 
prestare» 

Accadere , avvenire. Guitt. , lett. : Come accade ai 
buoni j cosi , fratello , mi pare che accaggia a* cattivi. 
Bocc , g. S , n. 7 : Non altramente a lui avvenne chp 
al Duca avvenuto era. 

Appartenere , toccare. Bocc. , Introd. : Ciò che al jer- 
vigio della sala appartiene, Bocc, g. 1» n. 10: Questa 
novella , la quale a me tocca di dover dire , voglio ve 
ne renda ammaeètrate. 

Importare presso i moderni , e nell' oso vale esser ^ 
interesse, o ai cura. Fìrenz., disc, an. 15: Ti fanno 
por mente a quelle cose , le quali ^ né at te, né u me 
importanom 

Cfmvenire. Bocc , Introd* : Facendosi a credere che 
quello a lor si convenga , e non si disdica che tAValtre. 

Restare. Bocc, g. 7^ n. '1^0: Mestava solamente al 
ile il dover novellare. 

Ricordare , rimembrare , dimenticare. Bocc , g. 8 , n. 
7 : Mi ricorda , esser non guari lontana dal fiume una 
torricella disabitata. Petr. , son. 13: Ma rispondenti 
Amor i Non ti rimembra , Che questo é privilegio degli 
amanti, ecc. Amm. ant. , disL 21, rnb. S, aium. 5: No/9 
mi si dimentica che la 'nvidia sempre arde a dir male 
centra la buona religione. 

Appendice prima. 

Si osservino i seguenti verbi di ^articolar significato: 
Andare una pena. , sopra addotto , si fa ancora di 
quest'ordine. F. Giord. , Predic: A chi commette così 
gran misfatto , ne va la vita per, giustizia. 
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Caliere si usa per appartenere. Bocc, g. 10, n. 6: E 
se a me di ciò cadesse il riprendervi , io so bene ciò 
eh* io ve ne direi, 

' Cader per mano vale venir V occasione, Bocc., g. 8 , 
n. io : Essi , secondochè lor cade per mano , ragionano 
di cambj , e di baratti. ^ 

Calere vale importare, Bocc, g. 3 , n. 6 : Non ve ne 
caglia , no , io so ben' io ciò eh* io mi fq. 

Fare si usa per importare, Bocc, g. S , n. 4 : Che vi 
fa egli , perché ella sopra quel veron si dorma ? Si usa 
àncora per essere utile y ma coli' accusati vo e la prepo- 
sizione per, Bocc, giorn. 5 , nov. 2 : Sono alcuni sì poco 
discreti nel voler pur mostrar di conoscerle di sentire 
quello che per loro non fa di sapere , che alcuna volta 
per questo , riprendendo i disaifveduti difetti in altrui » 
si credono 'la loro vergogna scefnai'ef dove essi l'accrc" 
scono in infinito. 

Fallare si usa per mancare, Anim. Aat. Giunta , nov. 
155 : All' (waro non Jàlla cagione di negar servigio. 

Rilevare e montare , già addotti , si fauno di quasi* 
ordine per importare o giovare, Petrar., canz. 59 : Ma 
infino a qui niente mi rileva , Prego » sospiro o lagrimmr 
eh* io faccia. Bocc, g. 3, n. 6: Che monta a te quello 
che i grandissimi Re si facciano? 

Appendice secondai 

Sono da notarsi i seguenti modi di dire: 

jdver luo^o vale esser necessario. Bocc. , g. 8 , n. 1 : 
/ dugento fiorini d* oro , che l* altrieri mi prestasti , 
non m* eblfer luogo , perciocché io non potei fornire la 
bisogna , per la quale gli presi. 

Far luogo vale abbisognare ^ come dal primo es^npio 
sopra addotto. 

Non piaccia a Dio vale no, Bocc , giorn. 2 , a. 1 : // 
domandarono come non era costui attratto ? A* quali il 
Fiorentino rispose ; Non piaccia a Dio , egli é stato 
sempre diritto come qualunque di noi. 

y'enire con addiettìvo vale riuscire, Boccacc^ lutrod. ; 
Tanto pili viene lor piacevole , quanto maggiore é stata 
dal salire e dello smontare la gravezza. 
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. yenire il destro vale presentarsi V opportunità,- Bocc, 
g. 1 y D. 10: Quando a piè^ quando a cavallo ^ secondo 
che pia il destro gli venia* 

Quinto ordine degl* Impersonali, 

I verbi (lì quesf ordìoe hanno dopo di sé un ablativo o 
un accusativo «oa la preposizione per , o altri casi prò- , 
pri del verbo » o anche una preposizione ; e vi si possono 
ridurre qoe' verbi passivi, i quali si adoperano in figura 
d^ impersonali. 

Curarsi. Bocc, Introd. : iVb» altrimenti si curava 
degli, uomini , che ora si curerebbe di capre. 

Ragionarsi, Bocc. , n. 1 : Ragionasi adunque , che ; 
essendo Museiatto Frantesi di ricchissimo , e gran mer^ 
calante cavalier divemdo , ecc. Questo verbo è chiamato 
impersonale da' Deputati , pag. 58. 

Dirsi. Bocc. ,. g. 4 9 n. 51 : La maggior villania che 
mai ad o/cufs ghiotton si dicesse. Anche questo Terbo 
è accennato ivi da' Deputati. 

Credersi. Bocc. , g. 2 , n. 4 : Credesi che la marina 
da Reggio a Gaeta sia quasi la più dilettevol parte 
d' Italia. Anche questo e da' Deputati accennato. 

Bucinarsi vale andar dicendo risenfatamente e con 
riguardo. Bocc^ g Z, noT. 4: Bucinatasi che egli era 
degli scopatori. 

Udirsi , farsi. Bocc , g. 6 , proem. : Per la Reina , e 
per tutti fu un gran rumore udito , che per le fanti e 
famigliari si faceva in cucina. 

Ricercarsi vale far d' uopo, Cresc, lib. 8 , e. 1 : E 
perchè in questi colali arbori si ricerca pili V ombra 
ehe 'Z frutto , non è da curare del lor andamento o 
letaminamento. 

Aspettarsi vale appartenere, doversi. Salviati , Spin., 
att, 2 , se. 9 : Sotto nome di Ghibellino occupa questo 
patrimonio , che di ragione s* aspetta a Gueljò. 

Volersi si usa in varj modi per convenire. Bocc. , n. 
1: Questi Lombardi cani non ci si vogliono più soste" 
nere ; cioè non convien sostenerli. E giorn. 4 , nov. 2 : 
Comare, egli non si vuol dire ^ cioè non convien che 
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si dica. E g. 5 , nov. 10 : Elle si vcrr^bon viW ifive 
metter nel fuoco; cioè conuerreMfe metterle nel fuoco» 
E g. 8 , n. 10: Ma che? fatto è: vuoisi vedere altro f 
cioè comfien vedere altro» 

CAP. VII. 

Della Costruùone dt^ Verbi Locali. 

Abbiamo fin qot trattato della particolar costrazione 
di ciascun verbo; ora passiamo a trattare della costra* 
sione comone de* verbi , di crocila cioè che pnò essere 
comune a pii| verbi , bencbè sieno di varj ordini. Comin- 
ceremo , all' uso de' Grammatici Latini , da* verbi locali , 
cbe sono quelli i quali ricevono casi sigtfificanti luogo. 
Tre cose voglion considerarsi per relazione al luogo , la 
quiete, il moto e la distanza. La quiete si chiama stato 
in luogo; i moti sono principalmente tre: moto da luogo, 
moto per luogo e moto a luogo. La distanza si è lo spazio 
eh* è tra un luogo e 1* altro. 

Slato in Luogo, 

Ne* verbi di stato in luogo , regolarmente parlando » il 
luogo , siasi nome proprio o appellativo , si mette in 
ablativo colla preposizione in semplice o articolata. Gio. 
Vili, y lib. 12 , CBp. 88 : Soggiornò alquanto in ForlL 
Bocc. > proem. t aeì piccolo circuito delle lor camere 
racchiuse dimorano, E g. 2 , n. 2 : Sono la notte poi 
stato in buon luogo e bene albergato. 

Appendice prima. 

Negli .Aolori del buon jwcolo si trova non di rado 
negli stati in luogo usata la preposizione a in vece d' in. 
Bocc. , nbv. 7 : Trovandosi egli una volta a Parigi in 
povero stato. E n. 1 : Piacevi egli che il vostro corpo 
sia seppellito al nostro luogo? E g. 9, n. 0: Un buon 
uomo, il quale a capo del ponte si sedea. E g. 1 , n. 
4 : lo non sono ancora tanto ali* Ordine di & Benedetto 
stato , eh' io possa avere ogni particolarità di quello 
apparata. 
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jippendice seconda. 

Casa , siagolannente quando significa patria ^ riceve la 
pre{>osizione a. Bocc. « g. 5 , nov. S: Se io fossi a casa 
mia y come io sono «Ha vostra , mi tengo io sì vostro 
amico , che né di questo , né d' altro io non farei se 
non quanto vi piacesse. 

Stare a casa « in un luogo che trovasi nd Boccaccio , 
significa ciò che volgarmente diciamo star di casa, Bocc.^ 
g. 4 , n. 8 : E spiato là dove ella stesse a casa , in^ 
cominciò a passare davanti a lei. 

Appendice terza. 

Ci sono alenai avverbi , i qnali hanno la forKa del caso 
de' verbi dt stato in luogo. 

Qui e qua vagHono in questo luogo , cioè nel luogo 
dove è colui che parla , e corrispondono ali* hic de' La- 
tini. Petrar. , son. 91 : Qui mi stq solo , e come amor- 
m'invita. Or rinte, or versi, or colgo erbette e fiori, 
Bocc, g. 5 , n. 10: Non ti dare malinamia ^ figliuola y 
no ; egli si fa bene anche qna. 

Non è punto facile lo stabilire una regola ferma sopra 
r oso di questi due avverbi , e il dir con certezza quando 
l'uno e quando l' altro debba adoperarsi , perchè le varie 
regole che in ciò si danno da* GraUMitici , patiscono gravi 
difficoUli. Sembrami contuttociò verisimile l'opinione dei 
Baomniv , tratt. 16 , e. 7 , purché «a messa in-ì>uoa lume. 
Dico adunque con esso lui , che quando si tratta di ac« 
cenoare il luogo di chi ragiona preciso , circoscritto , • 
particularizzato , come stanza, casa, chiesa ^^ città- e 
Amili, si adopera l'avverbio qui^ ma quando si vuole 
accennaife il luogo del parlante con qualche confusione 
e indeterminazione, come paese, contrada, o luogo nott 
chiaramente circoscritto , si adopera l'avverbio qua. Così 
nel Boccaccio , Introd. , essendo le sette donne adunata 
io S. Maria Novella di Firenze, ed entrando in varii 
discorsi, Pampinea, una di esse: disse cosi: iVbì dimo^ 
riamo qui , al parer mio , non altramenti che se essere 
stessimo testimone di quanti corpi morti ci sieno alla 
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sepoltura recali , o d* ascoltare se i Frati di qua entro 
alle debite ore cantino i loro uffici» Ecco quando paria 
deHa Chiesa , dove eraoo , diee qui , e quando parla dell' 
abitazione dei Frati .a loro ignota, e cosi io confuso, 
dice qua, E nov. 2 , GiaBooilo mercatante in Parigi dice 
all'Ebreo: Non credi tu di trovar qui chi il battesimo 
ti dea ? cioèr in Parigi. Qualche difficoltà ci è nella giorn. 
SI ^ nov. 1 , dovè Marchese in Trevigi .accusa. Martellino 
cfisteiite nella città medesima , anzi vicino a hii , e dice 
al giudice : Egli è x)ua un malvagio uomo , che m* ìia 
tagliata la borsa con ben cento fiorini d* oro. Ma si noti 
che non si circoscrive ivi alcun luogo determinato, ma 
s* intende in quella contrada o in quella folla di popolo , 
e perciò si adopera qua, 

. Qui e di qua si adoperano per significare in questo 
mondo. Bocc, Vit. Dant., pag. 2S4 : Con assiduo studio 
pervenne a conoscere della Divina Essenùa , e dell'altre 
separate intelligenze quello che per umano ingegno qui 
se ne può comprendere. Petrar., canz. 40 : Perchè mai 
veder lei Di qua non spero, e. l' aspettar m* è noja* 

Ci e ce si adoperano in senso di qui. e qua. Bocc, g. 3 , 
u. \Q i Di dì e di notte ci si lavora , e battecisi la lana. 
Innanzi al pronome relativo, e alla particella ne si adopera 
il ee sciolto o affisso. Bocc, n. 8: Io ce la /òro dipignere. 
E g. 3 , n. 1 : Scqfpi s'egli sa lavorare e ingegnati di 
ritenercelo. E Introd. : Se pure alcuni ce ne sono* 

Ne* composti 9,1 adopera il qua^ non già il qui. Bocc, 
g. 8 Y n. 7 f OÀ sirocchia mia , io son quassh. E g. 9 , 
B. 5: Egli è una gioviate quaggiù ^ che è piii bella che 
una tammia. 

i Costì e costà vagliono in cotesto luogo, cioè dov'è 
chi ascolta , e corrispondono all' isthic de' Latini : il primo 
accenna luogo circoscritto e preciso , e il secondo con 
qualche indeterminazione» e si usa ne' composti. Bocc, 
g. 7,. n. 9 : Io vi vidi levarvi, e porvi costi, dove voi 
siete , a sedere. E g. 3 , boVì t : Se voi mi metterete 
costà entro, io vi lavorrò V orto* E g. 8, nov. 7: Ed 
ètti grave il costassù dimorare. F. Giord., Pred.: O mi^ 
seri , qual dolore avete di trovarvi €fra costaggiù in tanti 
tormenti ? _ 
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Ti, e colà vagKono in quel luogo , illw. Bocc , g. 4 , 
Rov. 10: Cominciarono a dire: chi é là ? Dante, lof. , 
caDt. 3 : Vuoisi così colà , dove si puote Ciò che si 
Vitale, E dicesi ancora lassù , lagf^iù^ colassù, eolaggiù* 

Là suole aver corrispoodenza colle particelle qua e qui , 
pospoDeodosi ordìnariameote alla prima, e preponeodosi 
alla seconda. Bocc, g. 4, nov. 8: Tu disfenterai molta 
migliore , e fùii costwnato , e pia da bene là , che qui 
non faresti. E g. 8 , n; 7 : Senza star ferma , or qaa , 
or là si tràmutoifa piagnendo. 

Di là talvolta significa neW altro mondo Bocc , g. 3 , 
Q* 8: Di questo ti dovevi tu twvedere mentre eH di là, 
ed ammendartene. Riprensione fatta a Ferondo , a cui 
era dato a credere ch'egli era nel purgatorio. 

Ipì e quivi vagliono in quel luogo , intendendosi del 
luogo di cai si favella , ma dove non è , o non s*iatende 
esser ehi favella. Petrar., son. 2: Era la mia virtute al 
cor ristretta Per fare ivi e negli occhi sue difese. -Bocc, 
Introd. : Quantunque quivi così muojano i lavoratori ; 
come qui fanno i cittadini. 

Su e già dinotano luogo atto o basso , non solamente 
aggiunti , òome sopra , ad i4tri avverbi , ma ancora da sé 
stessi. Bocc. , g 7 , n. 1 : Quando andasse o tornasse 
da un suo luogo che alquanto piti su era. Passav., f. 52 : 
Fide Gesù Cristo su nell'aria, in quella forma che verrà 
A giudicare il mondo. Bocc. , g. 7 , n. 6 : Ecco^ Messer 
che torna , io credo eh* egli sia già giù nella corte. 

Altrove serve talvolta alk> stato in luogo , e vale in 
altro luogo. Dante, Farad., princ. : La gloria di colui 4 
che tutto muove Per V Universo , penetrq, e risplende 
In una parte piùy e meno altrove.' 

Dove e ove vagliono in quel luogo nel quale ^ pure 
nel qual luogo, e corrispondono a\V ubi de' Latini, e si 
può usare l'uno o l'altro, secondo che torna meglio ad 
ftltruk Ifell' interrogare vagliono in quirl luogo. Bocc. , 
l^roem. : La quale dove meno era di forza, quivi pii^ 
avara fu di sostegno. E n. 1 : Giunto nella camera , 
dove Ser Ciappelletto giaceva. E g. 3, n. 8: Non faceva 
nitro che domandare: dove sono io? E g. 7, nov, 6: 
Ove se'tu ? e^ci fuori sicuramente^ . - 
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, la vece di dot^ si um U con i* apostrofo , ma k pto^ 
prlo del Terso. Pelnir.» caaa» 46: IT cono i «era, ii'^oit 
giimte le rime. 

Daifumfuey ovunque » dwechè ^ dope che sia^ cveóhè p 
Offe che sia vagliono in qualunque luogo ^ ubicumque , o 
pure in qualche luogo ^ alicubi* Fetrar. , soo. S27: 'Do^ 
VQnqoe io son , dì e notte si sospira. È cap. S : Oviiii« 
qae fur sue insegne , Jui lor preuo. Bocc. , LetU Pìii« 
Aoss. , pag. 371 : In ogni parte , dove che ito< ci siamo, 
con eguali leggi siamo dalla natura trattati. E g. 2, 
n. 5 : Non potremo noi trovar modo che costui si la^ • 
vasse un poco dove che sia, che egli non putisse così 
Jiisramente ? E Filoc. , lib. % , num. 129 : Or ecco^ anima 
graziosa , ove che tu sii » rallegrati , eh* io m^apparec* 
chio di seguitarti. E Ninf. FiesoL, st. 71 : Paura a^eado^ 
che non fosse stato Da qualche bestia nwrto ove che aia* 

Da per tutto, per tutto vagliooo. ùbique. Tratt. gov. 
fam. : .Co Padre di famiglia non può essere sempre da 
per tatto. Bocc. , Introd, : Quasi abbandonati per tatto 
languieno. 

Dove sastaotivamente significa luogo. Dant. , Farad. , 
caot. 27: £ questo Cielo non ha aitro dove, Che la 
mente Divina , in che s* accende V amor , eh' il volge , 
e la virtii , eh' ei piove. £ caot. 5 : Chiaro mi fu aliar, 
com' ogni dove , Jn cielo è Paradiso. 

. Dentro significa nella parte interna, intus ^ % fuori o 
di fuori , nella parte esterna , foris. Petrar. » son. S8 : 
Di fuor si legge, compio dentro avvampi. Dante, Inf., 
cant. SS : Stan li ranocchi pur col muso fuori. 

Moto da luogo. 

Ne* verbi di moto da luogo , regolarmente parlando , il 
luogo si mette in ablativo colle preposizioni da o di , 
semplici o articcnate. Gli esempi sono addotti in copia 
alla settima e de' neutri , e de' neutri passivi. 

Appendice. 

Al moto da luogo servono i seguenti avverbi : 

Di qui , di qua vagUono da questo luogo, hinc. Bocc, 
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g. 7 , n. 3 : Innanzi eh* io mi parta di qui « voi vedrete 
il fanciul sano, £ g. 1 , n. 4 : /o voglio andare a tro^ 
9ar modo , come tu esca di qaa entro, E alla «tessa ma- 
iiiera si dice: di costà ^ di là, di colà. 

Indi , quindi vagliono di quivi o da quél luogOf illincy 
inde: siccome quinci Tale aa questo luogo ^ hinc. Pe- 
trar., son- 15: L'anima esce del cor per seguir voi j 
E con molto pensiero indi si svelle* Bocc , g. 8 ^ d. 7 ; 
Comandò al Jante suo y che quindi non si partisse. E g. 
Zj D, 7: Se io quinci esco vivo, e scampo f in ciò fare 
quella maniera terrò che a grado ti Jia 

Donde e ónde haùno ia sé la forza del relativo, e va- 
glioDO di qual luogo f unde^ e servono anche airìnter-> 
rogazione. Bocc. , g S , n. S : Cominciò piacevolmente a 
ragionare > e domandar chi Jòsse, donde venisse, e dove 
andasse. Petrar. , canz. 47: E poi domandò: òr donde 
Sai tu il mio stato? anzi talvolta in sé contengono V 
antecedente. Bocc. , g. 2 , n. 9 : £a buona femmina tornò 
per la cassa sua , e colà la riportò^ onde levata l'avea, 
Nov. , ant. 7: Dimmi, onde se' , e di che condizione? 
Ed egli rispose : Io son di Soria , e sono Re. 

Altronde vale da altro luogo , aliunde. Bocc. , g. 7 , 
n. 5 : Facendo sembiante di venire altronde , se ne sidì 
in casa sua. 

Di su , d* in su serve ancora a questo moto , ma di 
essi vedi nelle PreposizionL 

Moto per luogo, 

Ne* verbi di moto per luogo , il luogo si mette in ac- 
cusativo colla preposizione per. Bocc. , g. 3 , n. 7 : Che 
voi del suo esilio, e dell'essere andato tapino per lo 
mondo sette anni non siate cagione , questo non si può 
negare* 

Appendice prima. 

Talvolta la particella vi , < sciolta o affissa , esprime il 
caso del moto per luogo. Bocc. , g. 3 , n. 3 : Per ogni 
volta, che passar vi solca ^ credo. che poscia vi sia pus* 
saio sette. Ed or volesse Iddio ; che il passarvi ; ed il 
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guatarmi gli fosse basialo. E così diceva quella donna 
perchè era lontana da casa sua ; che se fosse stata in casa 
sua, si sarebbe servita della particella ci, la quale può 
aver la medesima forza. 

Appendice seconda. 

Quando il passaggio uon è per quel luogo , ma vicino 
ad esso, si usa la paiticella da. Bocc-, g* 3» n. 6: So^ 
venie dalla Cid^a passamlo , gliele venne per awentura 
veduta un dì ad una finestra. E g. 5, n. 5: Reggen- 
dolo da casa sua molto spesso passare, 

Appendice terza» 

Al moto per luogo appartengono i seguenti avverbi : 

Indi vale per quel luogo , illac. Dante , Purg. , cant., 
16: Or può sicuramente indi passarsi. E gli si aggingne 
talora la particella per. Dante, Inf. , cani. 9; Or drizza 
*l nerbo Del viso su per quella schiuma antica. Per indi, 
ove quel fumo è più, acerbo. » 

Quindi vale lo stesso. Bocc, g. 2, n. 7: Passò quindi 
un gentiluomo^ il quale vergendo la nave, subitamente 
immaginò ciò che era. E gìi si aggìugne talvolta la par* 
ticolla per. Bocc, g. 2, n. 3: Alessandro levatosi\js 
per quindi della camera uscendo , ecc. E g. 10, n. S: 
Cominciò a fare le piti smisurate cortesie , che mai fa^ 
cesse alcuno altro, « chi andava o veniva per quindi. 

Dove esprime talora il caso del moto per luogo , colla 
forza del relativo. Pier. Creso., lib 10, cap. 32: Si fanno 
altre tagliuole , colle quali generalmente si possono pi-* 
gliare tutte le bestie per gli piedi , e per le gambe , e 
tendonsi occultantente ne* luoghi dove passano. 

Donde si usa nel moto per luogo , per esprimer la 
forza del relativo. Bocc. , g. 5 , n. 5 : ^i mise tanto fra 
la selva, ch'ella non poteva vedere il luogo j donde 
in quella entrata era. Cioè: per cui. E g. 10, n 5: 
JVbit per quella via , donde tu qui venisti, ma per quella 
che tu vedi a sinistra. 



BELLA COSTKVStOn TOSCAHà. Ì9S 

Moto a luogo. 

Tre moti comprende H. moto a luogo , cioè il moto a 
luogo propriameote tale» eh' è movìmeoto ad un termine, 
che si fa o che si è fatto ; il moto Terso luogo , eh' ò 
movimento che s* accosta o s* indirizia ad uo termine ; e 
il moto infino a loogo , eh' è movimento terminato o da 
terminarsi in an la«go* . 

Il caso del molo a luogo proprìanumte tale , è 1* ac- 
cusativo cotta preposizione a, Bocc, g. S, o. S: Andiiuno 
noi con €Sso lui a Moma* 

Appendice prima. 

Quando il termine del moto è an Regno, una Provini- 
eia, o pare on laogo non chiaramente circoscritto, si 
adopera la preposizione <fi. Bocc. , g. 5 , n, 8 : Come se 
in branda o m Ispagna , o in alcuno altro luogo lon^ 
tono andar valesse* E g. d , n. 4 : 'Andonne con esse iu 
Cijfri, E g. 1 , n. 7 : Fattasi adunque la via insegnare, 
non trovando alcun che v* andasse , temette , non per 
isviapira gli venisse smarrita, e quinci potere andare 
io parte , dove così tosto non troieria da mangiare. 

Appendice seconda. 

Quando il moto a loogo ha fensa di andare denaro al 
luogo, si adopera la preposiEÌoae rie. fioco.', g. 4, n. 10 s 
KeUa camera se ne venne. E iiMl' Introd. t £d ecco en* 
trar nella Chiesa ire giovanim 

Appendice t^rza. 

11 caso del molo a luogo vieti espresso tfeu» volte e 
da particelle , e da avverbi , come segue : 

Ci e vi significano a questo o a cotesto luogo, Bocc. , 

n. 1 : Io non vorrei che voi guardaste , perchè io sia 

in casa questi usurieri ; io non ci ho a far nulla^ anzi 

ci era venuto per do^rgli ammonire, fi g; 1Ó, n. 9t 

Carticelli. 13 
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Niun fu , che mai a casa mia capitasse eh* io not coH^ 
tentassi a mio potere di ciò che da lui mi fu doman,'* 
dato. Yeoislìvi tu vago della mia vita , perchè, senten* 
dolati domandiate, prestamente deliberai di donarlati, 
E g. 5 , n. 8 : 1^* egli ax^iene che tu mai vi torni , fa 
che tu non sii mai più, geloso* 

• ServoDO al moto a luogo gli arrerbì sopra addotti nello 
stato in luogo. Bocc. y g. 4 ^ n. \0: Tu tene dovevi an- 
dare a casa tua , e non venir qui. E g. 6 , n. 10 : Qua 
divotamente v* appresserete a vedergli^ E g. S , n. 6 : 
Fatti in uoslà , non mi toccare, E'g. S, n. 5: Andìanne 
là , e laverenlo spacciatamente, E g. 6 , n. 1 : Essen-- 
do forse la via lunghetta , di là , onde si partivano , 
a colà , dove tutti a pie d'andare intendevano, Passay. , 
fol. 870 , secondo il Vocab. , e le edizioni : Dov* è l* a* 
morey e'I piacere y ivi va V occhio, Matt. Yill. , 1. 1» 
e. 37 : Ridussonsi nella Rocca di sopra, e ìtì ridussono 
tutte le loro cose, E lib. 11 , e. SO : Per gli cavalieriy 
e masnadieri che cyiivi erano rifuggiti, niente vi pò* 
terono acquistare. Petr. , canz. 30 : Dove s^ giunto , e 
onde se* diviso ? Bocc. , g. , n. 1 : Non poteva discer* 
nere ove s'andava. E g. 8, n. 10: Egli era disposto 
d* andare , dovunque a lei fosse a grado, E Teseid. , 
lib. 4, ott. 9: Poi dove eh' io gissi Altro che ben non 
credo che sentissi. E Fiamm. , 1. 5 « n. 3 : O figliuola , 
ove corri ? E g. 4 , canz. : Ch' ove eh* io vada il sen-^ 
tirò minore, £ g. S , n. S : Non supplendo perciò che 
il suo fante là , o altrove si fosse fuggito. Dante, Pnrg., 
cant. S6 : Come se tu non fossi ancora Di morte entrato 
dentro dalla relè, Bocc. , gv ^ 9 n* ^ : Come avvenisse 
che Giacomino per alcuna cagione da sera fuori di casa 
andasse. 

Via, particella riempitiva » pare che ne' moti a luogo 
sigaifichi andare altrove. Bocc. , g. 3, n,, 1. : Che in luogo 
_ di somma grazia via il lasciasse andare* 

Moto verso luogo. 

Il caso, ordinario di questo moto è 1* accusativo colla 
preposizione vwso inverso* Bocc. ^ g. S ; n. 8 : in pò- 
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vero abito n* andò verso Londra. E g. 2 , fin. : Presero 
adunque le donne e gli uomini inTeno un giardinetto 
la via. 

Appendice prima. 

Si adoperano le dette preposìsioni anche col genitivo, 
singolarmente qoando il termine, a cui s'indirizza il moto, 
è persona. Petr. , son. 108 : L* ali spando Verso di voi, 
o dolce schiera amica. Bocc. , Filoc. , lib. 1 , n. 30 : 
Tempo gli parve di mostrare la sua pietà inTerso di 
coloro, s 

Appendice seconda. 

' I poeti adoperano ver o in ver in luogo di verso o 
inverso. Dant. , Farad. , cant. 5 : Si vid^ io ben piii di 
mille splendori Trarsi ver noi. Tasso , Gerus., cant. 17, 
ott. 1: Gazza è Città della Giudea nel fine. Su quella 
via, eh' la ver Pelusio mena. 

Appendice terza. 

In vece dì verso usano di dire i moderni alla volta 
col genitivo espresso o tacito. Firen. , Disc, anim., pag. 
43 : Preso quel rasojo in mano , se n' andò alla volta 
sua. Tacit. , Bavanz. stor. , lib. 5 , pag. 301 : F'olando 
Antonio con parte de* cavalli alla volta d' Italia y gli 
fu compagno Arrio Faro. 

Appendice quarta.. 

In su e in giù coli* articolo innanzi servono a questo 
moto e vagliono verso il basso o verso V alto. Bocc. , g. 
Z , n. 6 : L* acqua è pur corsa allo 'ngiù , come ella do^ 
veva. Firenz. Trinunz. , att. 3 , se. 2 : Io gli vo'metter^ 
in su un curro che vadia da sé allo 'nsù non che allo 
ingiii. 

Moto jnfino a luogo. 

Il caso ordinario di questo moto sembra un dativo, 
•ma è imo accusativo colla preposizione fino ^ infino o 
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sino. Dante , Gonv. , pag. 87 : / raggi non seno altro 
c/ie un lume che viene dal principio della luce per I' 
aere fino alia cosa illuminata. Giov. Vili. , lib. 10, cap* 
76 : Gli vennero incontro infiao a Sé Giovanni Laterano» 
Bocc, Vit. DanL, pa^. 953: S'era nuAte volte udito 
le sue laudi portare Bino alle stelle. 

Appendice prima. 

La detta preposizione talvolta riceve altri casi a altre 
particelle. Matt. Vili. , lib. 9 , cap. 43 : // corpo si serbe 
fino nel àX seguente, Bocc, g. 10, n. 9: io era testé 
in pensiero di mandare un di questi miei infin yicin di 
Pavia. Gio. Vili. , lib. 12 , cap. 65 : La sua gente scorse 
sino presso a Parigi, 

Appendice seconda. 

Finché , finattanioché , infinchè , infinattantoché ser- 
vono a questo moto , e portano al soggiuntivo d'un altro 
verbo , di cui 1' azione sia termine quella del verbo prin- 
cipale. Bocc. , g. 6 , n. 10: Chi te lafa^ fagliele , e se 
'tu non puoi, tienlóti a mente finché tu possa. Tratt. 
Sap.-: Lo mio cuore non può essere in pace , finattan^ 
tochè egli non sì riposi in voi. Pier. Gresc. , 1* 9 , cap. 
^% : Ed escane il sangue , infinchè il cavallo quasi iii«- 
fralisca. Bocc. , g. 8 , n. 7 : Che alcun non v* entrasse 
dentro , infinattantoché egli tornato fosse. Si trovano 
però anche coli* indicativo. Bocc , g. 5 , princ. : Su per 
le rugiadose erbe^ infinattanto cfie alquanto il sole fu 
Sfilzato, colla sua compagnia diportando s'andò. E g. 
10, n. 4 : Niuno doversi muovere del luogo suo^fina^ 
tantoché io non ho la mia novella finita* 

Della distanza d'un luogo dall' altro. 

Avendo noi qui trattato del luogo, non sarà affatto 
fuor di proposito il dir qualche cosa dello spazio fra'lno- ' 
*^hì o >sia della disianza d' un luogo Mi' altro. 

-Quando il verbo «ha ^po di sb uno addietttvo cbe s^ 
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giiifictit dtstama , il termìoe principale 'si mette in «bla- 
tivo colle preposizioni da o di, e la misura della distanza 
si mette in ablativo senza la preposizione. Boec* » g. S t 
B. t: ymrUmgo ^ villa assai vicina di qui»¥i g. 5, n» 
1 : // hiogo è assai lontano di qui^ E g. 4 , n. 9 : £ 
fosse i* uno lontano dell* éUtro ben diece miglia. 

Quando il verbo ba dopo di se una preposizione > il 
caso è tale, quale per sé lo esige la preposizione. 

Lungi j lontano , discosto « e simili esigono il termine 
principale in ablativo con preposizione , o talvolta in da-» 
tìvo , e la misura della distanza in ablativo senza prepo- 
sizione. Bocc. 9 g. 9 , n. 9 : 5*1 rimase ben venti miglia 
lontano. Pier. Crese., 1. 5, e. 10: Lungi dalla radice 
tre dita. Vit. S. Marg. : Discosto alla terra cinque miglia. 

Vicino , presso , e simili , cbe dinotano poca distanza, 
si trovano comunemente col dativo , non di rado col ge« 
nitivo , e talora coli' accusativo. Bocc. , g. 9, n. 4 : Jssai 
presso a Salerno è una costa sopra il mare riguardantem 
E g. 8 , n. 9 : £ andando carpone, injin presso le donne 
di Ripole il condusse» E g. 8, n. 7: Tra salcio ed al- 
tri alberi presso della ierrieella nascoso era. Dante » 
Paradis. , cant. 6 : Si ritenne F'icino a* monti , d^ quai 
prima uscio» Bocc, g. 10, n. 3: Tu puoi di quinci ve* 
dere forse un metto miglio vieim di qui un boschetto. 

^ Presso , aggiunto alla misura della distanza , in senso 
di circa , vuole il dativo. Bocc. , g. 8 , n. 9 : Presala di 

rro, credo ch'io la portassi presso a una balestrata» 
g. 9^ n. di £a notte oscura il soprapprese di lungi 
dal castello presso ad un migliOé 

Ci si adopera in senso deHa refezione de* due termini 
della distanza. Bocc. , g. 8 , n. 3 : QtMUte miglia ci ha ^ 
Haceené piò di millanta. Cioè dal luogo , dove si par« 
lava , al luogo del quale si parlava.. Ed è da notarsi aiw 
Cora cbe il ci si unisce al verbo sostantivo o al verbo 
overe , cbe ne fa le veci , per significare lo spazio da 
corrersi per arrivare a un luogo. Eccone un altro esem- 
pio. Bocc , g. 5 , n. S : Questa non è la via di andare 
^ Magna: egli ci ba delle miglia più di dodici» 

Ivi , o simile particella, mettendo in dativo la misura 
della distanza , vale da quel luogo. Bocc. g. 5 , n. 3 : / 
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pastori dissero che ivi Jbrse a tre miglia era un castello. 

La preposizione a aggiunta alla' misara delia distanza , 
vale talora ir circa. Bocc, g. 1, n. 7: Domandò^ quanto 
egli allora dimorasse presso a Parigi ; a che gli Ju ri- 
sposto , che forse a sei miglia. 

A* Terbi significanti moto , la mbura del moto si suole 
aggìugnere in ablativo senza preposizione. Bocc, g. 5, 
n. 4 : Non essendo piit che sei miglia camminati. E g^ 
5, n. 8: Esso bene un mezzo miglio per la pigneta 
entrato. 

GAP. Vili. 

Di varj Casi che sono comuni a molti Verbi. 

Oltre i easi locali , ci sono altri casi comuni a molti 
verbi, i quali per brevitii ridurremo in questo capitolo» 

Del Dativo comune. 

An^mettono talvolta ì verbi un dativo di quella persona , 
in grazia , utilità o in comodo della quale ridonda l'azione 
del -vèrbo , ed è maniera Jatina. Bocc, giorn. 10, n. 8 : 
Qualunque altro avuta l'avesse fquantunque il tuo amore 
onesto stato fosse ) V avrebbe egli a s^ amata piit tosta 
che a te. 

De' Casi di tempo. 

I verbi cbe significano azione; transitiva o intransitiva , 
ricevono il caso del tenupo in ablativo senza preposizione, 
o sia in accusativo. Gio. Yili. , iib. 5 , eap. 4 : Regnò 
Loltieri in Italia sette anni. Gronicb. Amarett., pag. 59 : 
Lino di Roma sedette Papa anni quindici. Bocc, g. 2 , 
n. 6: Dove poi molto tempo ìsi crede ch'essi tutti feli- 
cemente vivessero. 

Quando il tempo non si accenna preciso , ma in circa , 
è molto in uso. presso a* nostri autori la preposizione di 
presso col dativo. Bocc. , giorn. 1 , n. 10 : Èssendo già 
vecchio di presso a settanta anni. Ovvero vi si appone 
in quel tomo cbe significa circa , intorno. Bocc, g* S > 
n. 5 : D" età di due anni , o in quel torno. 
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Lo Spazio del tempo decorso, o da decorrere da uà 
prefisso termine y si saole esprimere colla particella iVi, 

goaeado il tempo in accusativo coita preposizione à, 
occ, g. 4 , noT. S : Ivi a pochi giorni si trovò colla 
Ninetta. E talvolta si tralascia la particella ivi, ed k 
maniera elegante degli Antichi. Ifov. ant. 46: Tolse per 
moglie una gentildonna della terra : menolla , e fece a 
due mesi una fanciulla. 

De* Casi d* instrumerUo o di mezzo, 

L' ìnstrumento e il mezzo si soglioQ mettere in ablativo 
colla preposizione con, fìocc, g. 3 , n. 7 : Per voi non 
rimase^ mostrandovi ogni ora più crudele ^ eh* egli non 
s'uccidesse colle sue mani* E giorn. 4 , nov. 5 : Con un 
coltello il meglio che potè , gli spiccò dallo 'mbusto la 
testa» £ g. 4 , n. 5: Non essendo alcun de'baron suoi^ 
che con prieghi di ciò si sforzasse di rimuoverlo, il 
condannò nella testa. 

Talvolta per proprietà di linguaggio V instromeuto si 
inette in genitivo , come notammo nella sesta degU attivi. 

De' Casi di cagione. 

La cagione 9 per cui altri > opera, si suol mettere in 
accusativo colla preposizione per, Bocc. , g. S , n. 9 : i/ 
guale già riconoscendola, e pte vergogna quasi mutolo 
divenuto y niente dicea. 

Talvolta si mette in dativo. Gio. Vili., lib. 7 , cap. 40 : 
Uccise di sua mano con uno stocco il detto Arrigo, 
per vendetta del Conte Simone di Mpì^forte suo padre , 
morto a sua colpa. Bocc, g. 4 , nov. 2 : Io voglio che 
in luogo delle busse, le quali egli vi diede a mie ca- 
gioni, che voi abbiate questa consolazione» 

Talvolta si tralascia la preposizione. Bocc, g. 10 , n. 
8 : / cui santissimi effetti oggi radissime volte si veg* 
gono in due, colpa e vergogna della misera cupidigia 
de* mortali. Cioè ver colpa, E il Vocabolario la giudica 
forma quasi avvèrDiale. Io fatti sì trova in altri esenfpi 
allo stesso modo. Dante , Farad., cant. 1: Sì rade volte ^ 
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padre, se ne coglie Per trienfare o Cesare o Voéta^ 
Colpa e vergogna dell' umane voglie, Diltam., L 6 , cap. 
S: Questo monte, diss* ei , fatto è Silvestro^ Colpa e 
vergogna di que* che soiC ora. Che miran solo in terra 
e da sinestro. 

Per conto si usa da* Toscani col genitivo in senso dt 
per ragione* Bembo « lett. % : E per conio di lei e per 
vostro ne sentiva io doppio e gravissima dolore . Si dice 
ancora nello stesso significato a conto. Redi , Xom, 1 , 
lett. 998 : Ma il Signor Gori a conio di Siena , per 
avervi il parentado della moglie, è uomo da giudicar 
forse a favore di Farnese* 

Con ancora dopo i verbi si inette la cagione in geni- 
tivo. Bocc.,^ g. 9 9 n. 9 : Di amoroso disio ardeva, E g. 
6 » a. 7 : Oltre agli altri suoi dolori , credette di sete 
spasimare. Si trova talvolta n^li antichi col dativo. 
Franco Sachetti, cit. dal Vocab. V. I>olore. Se tu la 
perdessi, o venisseti meno, tu morresti a dolore» 

J>eCasi di fine. 

U fine si suol mettere in accnsativo colla preposizione 
per, B0CC.9 gìom. 0, n. 0: Molti di diverse parti del 
mondo ^ a lui per loro strettissimi ed ardui bisogni 
concorrevano per consiglio. Talora , per lo solito genio 
della lingua , si trova colla preposizione a in forza del 
gerundio latino. Bocc, g. 8 , n. 9 : Mi metterò la roba 
mia dello scarlatto^ a vedere se la brigata si rallegrerà» 
fi g. 8 9 n. S : Che senta dolertene ad alcun tuo parente , 
lasci fare a me , a vedere se io posso raffrenare questo 
Diavola scaienaio* 

De* Casi di modo» 

Il modo si saol mettere in ablativo colla preposizione 
con o in. Bocc, gtom. 1 , n. 8 : Tito , non restando di 
piagnere, con fatica cosi rispose* Petrarca, son. 89: 
Sennuccie, io vo' che sappi in qual maniera Trattato 
sono. 

Talvolta si mette in dativo. Bocc. , Lett. Pin. Ross. , 
pag. 975: Mingendo a stento, fu lungamente obbrobrioso 
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spettacolo. E g. S, o. 6: Alla maniera alessandrina ballò. 

Talvolta in genitivo. Dante , Parad., cant. S : La grazia . 
Del sommo Ben d* un modo non vi piove* 

Talvolta in accusativo coHa preposizioue per, Bocc. i 
g. 3, n. S: Fer assai cortese modo il riprese. 

De* Casi di compagnia. 

La persona compagna nell* azione si mette in ablativo 
colla preposizione con. Bocc. , noT. nlt. : Con Griselda 
lungamente , e amsciato vìsse. 

GAP, IX. 

Della Costnaione degV Infiniti de* Verbi. ^ 

V infinito ha tre tempi , presente » passato e foturo » 
ma non ha voce propria , se non quella del presente , 
come amare i perchè nel passato si forma dal verbo essere 
da avere i congiunto col participio del proprio verbo, 
come avere o essere mnaio ; e nel futuro si forma dalla 
voce del presente , preponendovi 1* infinito di essere , di 
avere o di dovere, tramezzandovi c<4 primo infinito la 
preposizione per j e col secondo a, e col terzo infinito 
non ponendovi alcuna preposizione , come essere per «• 
mare, avere ad amare, dovere amare. 

Ora non avendo 1* infinito persone né numeri , per sé 
stesso è indeterminato , e perciò ha bisogno di un verbo 
finito che*l regga, e lo determini ad una certa e parti* 
colar significazione. Ciò si vede chiaramente da questi 
«empi. Bocc, e. 4, nel proem.: uissai manifestamente 
posso comprencfere , quello esser vero che sogliono t 
savj dire , che sola la miseria è senza invidia nelle cose 
presenti. E g. 4 , nov. 3 : Carissimi giovani , la nostra 
ìisanta vi può aver rendoti certi, quanto sia V amore 
eh* io vi porto. E g. 8 , n. 1 : Conoscendo che il Cava* 
liete era entrato nel pecoreccio ^ né era per riuscirne, 
piacevolmente disse. 

E perchè la costruzione desi' infiniti è molto varia , 
porremo qui alcune osservazioni tratte dal Ginonio ; tratt* 
de* verbi, dal cap. li fino al cap. 55. 
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Osservazione prima* 

or infiniti de*verbi attivi , senia Tarìare la loro toc« , 
ricevono il senso passivo ; e cosi gl'infiniti de* verbi nentri 
passivi, senu raflSsso, ricevono il senso neutro passivo. 
Bocc, g. 5 , n. 8 , nel tit. : Impila i parenti suoi e quella 
donna amata da lui ad un desinare , la qual vede questa 
medesima giovane sbranare. Cioè essere sbranata, E g. 
5 , n. 5 : Aveva ad un' ora di sé stesso paura , e della 
sua giovane, la quale tuttavia gli pareva di vedere,' 
o da orso o da lupo strangolare. Cioè essere strangolata. 
Nov. aut. 36 : lo sono costumato di levare a provvedere 
le stelle* Cioè di levarmi* 

Osservazione seconda* 

Riceve 1* infinito innanzi a sé Taccnsativo alla maniera 
de* Latini, e se ne trovano molti esempi degli Antichi. 
Alcuni stimano cbe una tal costruzione sia alquanto spia- 
cevole, e poco amica della Lingua Toscana. E veramente 
i pronomi me e to , che si veggono spesso negli scrittori 
del buon secolo innanzi airinfinito, oggi non sì adoperano, 
e senton del duro e del troppo antico. Ma i pronomi 5&, 
lui , lei , e S'mili , adoperati dal Bocc. nella sua miglior 
prosa , cioè nel Decamerone , tornano bene anche in oggi , 
e hanno grazia. Bocc, g. 9, n. 4: Per tutto dicendo^ 
sé il palafreno , e* panni aver vinti all' Angiulieri* E g. 
4 , nov. 1 : Niuna la^de da te data gli fu > che io lai 
operarla , e piii mirabilmente che le tue parole non pO" 
tevano esprimere ^ non vedessi* E g. 5, n. 9: Cl»e la 
guardia e 'l governo del contado prendessero e al Qonte 
significassero , lei avergli vacua , ed espedita lasciata 
la possessione* 

Osservazione terza* 

Ha spesse volte 1* infinito un nominativo dopo. Bocc. , 
g. 4 , n. 8 : Adirata , non del non volere egli andare a 
Parigi , ma del suo innamoramento , gii disse una gran 
villania* E g. 5 , n. 1 : Si vedeva della sua speranza 
privare j nella quale portava^ che se Ormisda non la 
prendesse i fermamente doverla avere egli. 
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Osservazione quarta. 

Ha non di rado l'infioìto avanti di sé la particella di, 
ed esprìme la. forza del gerundip io di de' Latini. Bocc., 
Introd. : Ed in questa maniera stettero tantp , che tempo 
parve 'alla Reina d'andare a dormire. 

Talvolta si adopera per leggiadrìa, o per proprietà di 
linguaggio. Bocc. , giorn. 8 , n. 7 : Jf me^si conviene di 
guardar l* onestà mia sì , che io coli' altre donne passa 
andare a fronte scoperta, E g« 4 , nov. 8 , nel prine. :. 
Alcuni , al mio giudicio , sono , i quali j pia che l* altre 
genti , credon sapere , e sanno meno : e per questo non 
solamente a' consigli degli uofnini > ma ancora contra 
la natura delle cose presumono di opporre il senno loro» 

Osservazione quinta. 

L'infinito, preponendovi la particella a, forma viirii 
niDdi di dire, i quali esprimono le segnenti maniere di 
parlare, latine e ancora toscane. 

Il gerundio in do de' Latini. Bocc. , Fiamm. , lib. 4 , 
nnm. 64: Le quali cose, ed antichissime e nuove ^ a' 
moderni animi sono non picciola cagione di diporto ad 
andarle mirando. Cioè andandole mirando. 

n gerundio in di. Dante, Gonviv. » pag- 133: Tanta 
fu V affezione a prodacere la creatura spirituale , che la 
presenza d'alquanti che a mal fine doveano finire, non 
dovea , né potea Dio da quella produzione rimuovere. 
Cioè di producere. 

U gerundio in dum. Bocc, g. 1 , n. $ t Come valorosa 
donna dispostasi ad onorarlo , fattisi chiamare di que* 
buoni uomini che rimasi v* erano , ad ogni cosa oppor-^ 
tuna , con loro consiglio , fece ordine dare. 

Il supino in um, Bocc, g. 1 , nel fine. Comandò che 
ciascuno insino alla seguente mattina s'andasse a rìpo* 
sare. Cioè iret dormitum. 

Il futuro in rus, Passav., f. A%x Chi del tempo eh' è 
a venire presume , fa ingiuria a Dio , il quale riserva 
a sé il disporre, e'I dispensare il tempo. Cioè quod 
venturum est. 
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Il futuro io dus» Bocc, gìorri. 9 nel fine : Trattasi ta 
corona , quella in capo mise a Panfilo,, il quale solo 
di così fatto onore restala ad <Miorare. 

Il supino in u. Dante, Pnrgat» cast. SS: Ma tosto 
ruppe le dolci ragioni Un alber che trottammo in mezius 
strada , Con pomi ad odorar soavi e buoni» Cioè olj'actu 
suaves. E di tal sorl» sono qnelyòrfi a sostenere e grave 
a comportare ,"- che nel Boccaecio si leggonoé 

Il participiale de* Latini. Bocc, giom. 8> n. 7: Ma il 
modo ch'ella abbia a tenere intomo a ciò, attendo di 
dire a lei , quando e dove pia le piacerà. 

lì gemndio Toscano. Bocc, g. 4 , n. 10 : Disse a* suoi 
parenti ^ che doi^e un osso fracido , il quale aveva nella 
gamba ,' non gli si cavasse , a costui si convenia del 
tutto o tagliare tutjta la gamba o morire ^ e a trargli 
V osso potrebbe guerire. 

Si adopera ancora l' infinito coli* a innanzi , per ripieno 
o per proprietà d? linguaggio. Bocc, g. 5 , nov. S : Esso 
non ardiva a tornare addietro. 

Osservatone sesta. 

Circa r infinito coli' a innanst , ci sono alcune forme 
di dire toscane cbe qui accenneremo. 

Il verbo essere, congiunto coU' infinito di altro verbo, 
mediante la particella a, esprime il significato del modo 
• del tempo finito di qoel verbo , corrispondente al modo 
e al tempo dello stesso verbo essere. Bocc, g. 5 , n. 1 ; 
Io mi credo che te Suore sien tutte a dormire. Cioè 
dormano. E g. 5 , n. 8 : Che venenÙ , che viene , voi 
facciate sì , che M. Paolo Traversati e la moglie e la 
figliuola , e tutte le donne lor parenti , e altre che vi 
piacerà , aui sieno a desinar meco. Cioè desinino o ven» 
gano a desinare. Dante usa allo stesso modo il verbo 
stare, Inf., e. 54: jiltre stanno e giacere, altre stanno 
erte. Cioè giacciono. 

Talvolta la particella a preposta ali* infinito , il fa aver 
la foraa del soggiuntivo. Petrar. , son. 56 : Questi avea 
poco andare ad esser morto. Cioè poco mancava eh* ei 
morisse. Bocc, g. 5 , n. 1 : W vaghezza di preda , né 
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odio ch'io Mfia cantra di voiy mi fece partir di Cipri 
a dovenri in me%so mare con armata mano assaiire* 
Cioè affinchè io vi assalissi* 

Osservazione settima. 

L'ifafinito, prepODendovi la particfllla da^ esprioM 1« 
Mguenti forme di dire latine. 11 gerandio in di. Bocc. » 
giom. 6, nel fine: Parendo 4or tempo da dover tornare 
verso casa, con soave passo, molto della bellensa del** 
ìuoeo parlando, in cammino si misero. 

Il gerandio in do. Bocc., g. 7» n. 4: Ella non veniva 
làf onde s* avvisava, ma da veggbiare con una sua vicina* 

Il gerundio in dum. Bocc, g. 10 , n. 9: Allo abate 
se n'andò, e domandollo come star gli pareva ^ e se 
forte si credeva esser da cavidcare. 

U participiale in significazione attiva. Bocc, n. 1 nel 
proem. : Se speziai grazia di Dio forza « ed avvedimento 
non ci prestasse"^ la quale a noi , ed in noi non è da 
credere che per alcun nostro merito discenda , ma dalla 
sua propria heni^tà. 

Il participiale m sigoificaziooe peanva. Bocc, proem.: 
La gratitudine, secomio che io credo , trM* altre virtà, 
è sommamente da commendare, e il contrario da bia-r 
Bimare. 

Il futaro in dus. Bocc, g. 40 , n. 8 : Se essere lepore 
ingannata j non io ne son da rtprendere, ma ella che 
non domandò eh' io fossi. 

Qaando dopo l' infinito v'è «rn nominativo , la particella 
dà coU'infinito esprimono un signifieato 6nito detto «tesso 
verbo , attribuito a quel nominativo ^agente, Bocc, b; 1 : 
Coteste son cose da farle gli seerani , ^d i rei uomini* 
Cioè che le fanno o h farebbemf. E g. 9 , nov. 5 : Che 
Napoli non era terra óa andarvi per entro 4i fneéte , e 
massimamente un forestiere. Cioè che v* andasee o vi 
dovesse andare. 

Osservazione aitava. 

h' infinito dopo i proqomi chi , cui ^<he, o "gli avverbi 
dove, ovcj donde e simili, ba la forca del fogginntìvob 
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Bocc, g. 9» D. 2: Qui è questa cena^ e non sarta clii 
raangtarìa. £ g. 3 , d. 7 : Quivi di Jargli onore e festa 
non si potevano veder saai , e spezialmente la donna 
che sapeva cui farlosi. Eg. 4, n. 1: Di Guiscardo ho 
io eia meco preso partito che farne , ma di te , sallo 
Iddio , che io non so che farmi. E g. 5 » nov. S : Non 
sappiendo dove andarsi , se non come il suo ronzino 
stesso f dove pili gli pareva ne la portava, Petrar. » p. 
1 » canz. 13 : Che la mia vita acerba , Lagrimando 
• trovasse ove acquetarsi. Bocc , Filoc. , lib. 5 , pag. 38 : 
E vo cogliendo queste erbe , acciocché de' liquori di 
esse , facendo alcune cose utili a diverse infermitadi , 
io abbia donde vivere. 

Osservazione nona. 

L' infinito , preponendovi la preposizione per^ ha diversi 
significati. ^ 

Esprime il futuro in ras de' Latini. Bocc, g. 4 , n. 4 : 
Gli dicesse , eh* ella infra pochi d* era per andarne in 
Granaio» 

Accenna prossima disposizione ad un* azione. Boccacc., 
Introd«: / cedali sono morti ^ e gli altrettali son per 
morire.» E g. 9 , n. 3 : /o odo fare alle femmine un sì 
gran remore, quando sono per partorire. 

Dinota fine. Bocc, g. 10, nov. 9: Credendo costui 
essere un gran^ barbassoro ^ per mostrare £i{é> avere a 
grado la sua venuta , una gran coppa dorata , la quale 
davanti avea , comandò che lavata fosse , ed empiuta 
di vino 9 e portata, al genlituomo. 

Insieme col fine dell* operante dinota ancora V effetto. 
Dante 9 Farad., cant. 13: Domenico fu detto y ed io ne 
parlo Siccome dell' Agricola y che Cristo Elesse all'orto 
suo per aiutarlo. Cioè perchè l' ajutasse. 

Talora ha forza di benché col soggiuntivo. Bocc, giorn. 
10 , nov. 5 : Essendo alla donna gravi le 'sollecitazioni 
del cavidiere , e veggendo che per negare ella ogni cosa 
da lui domandatole , esso perciò d' amarla , né di soU 
lecitarla si rimaneva, con una nuova, e, al suo giù- 
dicio , impossibil domanda si pensò di "volerlósi torra 
d* addosso. 
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Talvòlta espHme il serundìo ìa do de* Latini. Petrar.^ 
lon. 60: Piaga per aHenlar d'arco non sana* 

Osservazione decima, 

L'jtifipilo eoa altre preposizioni equivale al gerundio 
toscapo. Bocc^ g. 7 , n. 4 ; Esso mi credette spaventare 
coi gittare non so che nel poizo. E g. S , n. 8 : Quan- 
tunque Ferondo fosse in ogni altra cosa semplice e 
dissipilo > lo amare questa sua moglie e guardarla- bene 
era savissimoi, E g. 1 , nov. 5: Le quali parole per sì 
fatta maniera nell' animo del Re di Francia entrarono , 
che senza mai averla veduta » di subito ferventemente la 
cominciò ad amare. 

Osservatone undecima, 

L* infinito coli* articolo singolare esprime un significato 
finito del suo verbo. Bocc. , g. 10 , n. 7.: Signor nUó ^ 
il volere io le mie poche forze sottoporre a gravissimi 
pesi ^ m* è di questa infermità stata cagione. Cioè eh* io 
abbia voluto. 

I Osservazione duodecima. 

Nella nostra lingua rinfittito in singolare si usa a ma'- 
niera di nome con articolo, preposizione o altro equiva» 
lente ,, e anche senz* articolo affatto. Bocc. , Introd. : Le 
'^Sfg(» nelle sollecitudini delle quali è 'A ben vivere 
à*ogni mortale, E g. 2 , nov, é : £ questo pentere non 
avendo luogo , vi sarebbe di maggior noja cagione, £ 
g* 4 y n. 1 : Appresso maìigiare , secondo la sua usanza , 
nella camera n^andò della figliuola, E giorn. 3, nov. 5: 
Per assai cortese modo il riprese dell* intendere e del 
guardare, eh* egli credeva ch'esso facesse a quella donna. 
E g. 5 , nov. 2 ^ nel princ. : E perciocché amare merita 
piii tosto diletto che afflizione al lungo andare , con 
molto mio maggior piacere , della presente materia 
parlando, ubbidirò la Reina che della precedente non 
Jèce il Re. 

In vece dell'articolo si prepone talvolta , per un certo 
vezzo toccano ; la prepo9ÌZioae a airiufioito. Bocc»; u, 4: 



lo estimo eh* egli sia gran senno a pigliarsi del bene 
guando Domeneddio ne manda altrui. £ g. 8 , nov. 9 : 
Che cosa è a favellare » e ad usare co^ savj ! 

Osservazione decimaterza. * 

L'osare T infinito a modo di nome in plurale, h cosa 
aflhtto propria della lingua nostra. Boccacc, Introd. : Né 
ancora dar materia agi* invidiosi di diminuire in niun 
atto l'onestà delle vtdorose donne con isconci parlari. 
Passar., f. 315: Alcuni si gloriano di avere begli e cari 
liòri y e d'avere preziosi vestiti , belle immagini , e belle 
dipinture. Salyin., disc., tom. 1, pag. 65: Il conoscere 
iodio facitore del tutto , e , conoscendolo , adorarlo e 
dargli gloria , tra tutti guanti gli esseri datati d'anima , 
è proprio ed unico pregio dell* uomo. 

Osservazione decimaquartom 

' Talvolta In bocca di persona agitata da qualche pas« 
sione, torna bene 1* infinito o sospeso da sé solo, o al 
pib preceduto da qualche particella. Boce. , g. 8 ,< n. 9^ 
dove Maestro Simone viene dalla moglie sgridato a questo 
modo : Ecco medico onorato : aver moglie , e andar la 
notte girando attorno E g. 9 , nov. 4 , quel tristo del' 
Fortarrigo , facendo il dolente e l'appassionato , dice del 
SQO farsetto : lo potrei cercar tutta Siena , e non ve ne 
troverei uno che così mi stesse ben come questo: e a 
dire, clf io il lasciassi a costui per trentotto soldi, egli 
vale ancor quaranta o più. 

CAP. X. 

Della Costruzione del Gerundio. 

Aneoipa intorno alla costroBione del gerundio porremo 
alcune osservaeiont tratte dal Cinonio dove sopra, dal 
cap. 57 fino al cap. 67. 

Osservaùone prima. 

Essendo il gerundio un tnodo infittit«> del verbo , e per 
consegaenta indeférrnmato i Ite bisogno d-im verbo o thè 
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{o regga , o che alrneDO ne faccia conoscere il modo m 
ìt tempo, in ci|i si dee intendere. Quando adunque it 

Serunaio dipende dal verbo che gli segue dopo, gli si 
à il nominativo. Bocc, g. S , nov. 4 : £d in sali' ora 
della Compieta andare in questo luogo ^ e quipi a^era 
una tavola mollo larga , ordinata in guisa , che stando 
tu in pie , vi poési le reni appoggiare* 

Osservatone seconda^ 

Talvolta il gerundio è indipendente dal verbo che segne^ 
ed è assoluto , € postò a modo di parentesi ; e allora fa 
le veci del participio presente, ma col nominativo, e 
Qoo gi^ coll'ablativo, come il participio. E tal nominativo 
è proprio del gerundio. Bocc. « g. 8 , n. 7 : Io credo, se 
pikjosse perseverato, come per auello eh* io presuma , 
egli se n'andò disperato , veggenaolo io consumare come 
fifa la neve al sole, il mio duro proponimento si 
sarebbe piegato. E g. 9 , nov. 7 : Essendo Talano con 
questa sua Margherita in Contado ad una sua posses^ 
tione, dormendo egli, gli parve in sogno di vedere la 
donna sua andar per un bosco assai bello. 

Osservazione terza. 

Si trova talora il nominativo posto avanti il gerundio. 
Bocc 9 g. 3 , n. 5 , nel tit. : Il Zima dona a M. Prtm." 
Cesco F'ergellesi un suo palafreno^ e per auello, con 
licenza di lui , parla alla sua donna y ed ella tacenti), 
egli in persona di lei si risponde, fi g. 4 , n. 9 : 5*0 io 
bene che stanotte vegnendo egli a me, e io avendogli 
fatta la vostra ambasciata ^ egli ne portò subitamente 
l'anima mia tra tanti Jlori, e tra tante rose, che mai 
iion se ne videro di qiut tante. 

Osservazione quarta. 

Negli autori del buon secolo si trova usato il gerundio 

assoluto, col caso obbliquo d" egli e d* ella, che sembra 

essere V ablativo assoluto col participio alla maniera dei 

liatini. Dante, Inf. 32: Io avea già i capelli in mano 

Coniceli i. 14 
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avvolti 9 E tratti glie n'aver pia d'una ciocca^ Lai- 
traodo lui cogli occhi in giù, raccolti, Petrar., p. 1 , cani. 
13 : Men solitarie l' orme Fóram de* miei pie lassi Per 
campagne , e per colli , Men gli occhi ad ognor molli, 
Ardendo let, c/ie conie un chioccio stassi, 

E an tal nodo di dire s iocootra spesso m GìoTanni 
Villani, anche col caso avanti it gerundio , ma non già 
nel Boccaccio, il qnale usa quasi sempre il nominativo. 

Osservazione quinta, 

U gerundio col verbo mandare, sta in vece deU' infi-' 
sito. Bocc. , n. lo , n. 4 : i? mandoUa pr^ando , che le 
dovesse piacere di venire a far lieti i gentiluomini della 
sua presenzia. Cioè a pregare. E n. 5^: /a più parti per 
lo mondo mandò cercando , se in ciò alcun si trovasse, 
che ajuto o consiglio gli desse. Cioè a cercare* 

Osservatone sesta. 

Si pone talvolta, il gerundio in caso obbliquo io vece 
del participio presente, o di un modo, e tempo finito 
del verbo. Bocc. , g. 3, n. 8: Affermava, quella solersi 
usare per lo Meglio della montagna, quando alcun vo- 
leva, dormendo, mandare net suo paradiso, o trarlone. 
Cioè dormente,. o mentre dormiva* E g» 4, o. 10: Tro- 
vato Ruggieri dormendo , lo *ncominciò a tentare , e a 
dire con sommessa voce, cfie su si levasse. Cioè dor- 
m «i/e o che dormiva, E g. 6, nel fine : Quivi trovarono 
I giovani gincando, dove lasciati avieno. Cioè che giuo^ 
cavano. 

Osservazione settima. 

Si accompagna il gerundio co* verbi andare e venire, 
e in tal caso siguifica una certa frequenza e successione 
di azione. Bocc. , n. 4 : La quale andava per gli campi 
certe erbe cogliendo. E g. 51 , a. : Tìi rìdi Jorse, per- 
che vedi me uom d* arme andante domandando di que* 
ste cose femminili. E g. 7, n. 4: // doloroso marito si 
venne accorgendo , eh' ella nel cofi/òrtare lui a bere , 
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non beeva perciò essa mai. E g. 8 , n; 3 : Or con una 
parola y. ed or con un'altra^ su per lo mugnone in/ino 
alla Porta a San Gallo il vennero lapidando. 

Osservatone ottava, 

I saddetti verbi e altri simili , che accompagnano il 
gerundio , si fanno anch* essi gerundi , e cosi si raddop- 
pia ti gerundio. Bocc. , g. 8 , n. 7: ^.andando guatando 
per tutto , se i suoi porci vedesse , sentì il miseràbile 
pianto , che la sventurata donna faceva. E g. 5 , n 9 : 
£ pili tritamente esaminando vegnendo ogni particola^ 
rità, e bene o^i cosa compresa, fermò il suo consiglio. 

Osservatione nona. 

II gerundio , siccome V infinito , non ricevono avanti 
di sé Le particeUe mi , ti . ci , si , vi , ma solamente af- 
fisse ) onde non si dice per esempio , mi vergognando , 
ma vergognandomi , ne si vergognando, ma vergognane 
dosi, e cosi degli altri. Pure nell' uso si pongono tal<* 
volta tali particelle innanzi all' infinito , e al gerundio , 
singolarmente precedendo la negativa , é udiamo per ca- 
gion d* esempio : non ti maravigliare di questo ; non si 
vergognando di ciò fare ^ e simili. £ siccome ì verbi, 
ancne neutri passivi , lasciano spesse volte V affisso , cosi 
il lasciano i gerundi , come da molti esempi potrebbe 
mostrarsi ,. ma può bastar questo solo .dd Bocc.» g. 4, 
n. 7 : Forte disiderando , e non attentando di far più 
avanti. 

Osservazione decima. 

Il gerundio , anche senza participio prelerKo , si trova 
osato y dice il Ci nonio , in senso passivo. Bocc. > g- 5 , 
n. 7 : Essendo da* famigliari menato alle forche fru- 
stando , passò davanti ad uno albergo , dove tre nobili 
uomini d* Erminia erano, CioS essendo per via frustato^ 
E Petrar. p. 1 , son. 27: Sol per venire Lauro, onde 
si coglie Acerbo frutto che le piaghe altrui, Gustando ^ 
f»ffl'88^ P'à che non confort/i. Cioè gustato,. Altri non 
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ammettono nel nostro gerundio questa significazione pas- 
siva , e cosi negli addotti esempi dicono che quel fru- 
stando vnol dire frustandolo i famigliari, e quel gustacelo 
contiene ellissi di qualche nominativo , come gustandolo 
altri , quando altri il gusta , ecc. 19è io ho che opporre 
a tal sentìmentOj massimamente perchè tali modi hanno 
deir oscuro anzi che no , e chi se ne astiene fa senno. 

Osservaziwie undecima. 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in, e non 
senza vaghezza. Petrar. , canz. 39 : Élla V accese , e se 
l- arder fallace Durò moWanni in aspettando un giorno^ 
Che per nostra salute unqua non viene ^ Or si solleva 
a più beala spene. Si trova ancora con altre preposizioni, 
benché non sia oggi troppo in uso. Bocc.^' g. 10, n. 2: 
Quel male , il quale egli fa , io il reputo molto mag" 
gior peccato della fortuna , che suo , la qual se voi , 
con alcuna cosa dandogli , donde egli possa secondo lo 
stato suo vivete f mutate y io non dubito punto che in 
poco di tempo non ne paja a voi Quello che a me ne 
pare* 

Osservazione duodecima. 

Si congiugne il gerundio di avere e di essere con al- 
tri participj preteriti , e prende il senso di perfetto o di 
trapassato 9 secondo che lo esige il verbo , il qual regge 
la sentenza. Petriar. , son. 48 : Piaccicai ornai col tuo 
lume , eh' io torni Ad altra vita , ed a più belle im^ 
prese. Sicché avendo le reti indamo tese, // mio an- 
lieo avversario se ne scorni. Cioè poiché egli ha tese 
le reti, Bocc, , g. 1 , n. 7 : Avendo adunque il siniscalco 
le tavole messe , fece dire allo Abate , che òualora gli 
piacesse, il mangiare era presto. Cioè pdch' egli ebbe 
messe le tavole, E g. 4 , ii,\i Le damigelle sue avendo 
queste cose ^ e vedute^ e udite, a Tancredi ogni cosa 
avean mandata a dive. Cioè le damigelle che aveifana 
queste cose vedute, E g. 8 , n^ 7 : Tante, e sì fatte cose 
di te scritte avrei , ed in sì fatta maniera , che aveii« 
dole tu risapute, cjiè V avresti il dì mille volte diside^ 
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rato di mai non esser nata. Cioè auondo tu le avessi 
risapute» Bocc. , g. S, n. 6: Essenao Catella con poche 
rtmasa quivi , dove Ricciardo era, gittò Ricciardo verso 
lei un motto. Cioè poiché fu rimasa Catella, E g. 4 , 
D« 5: Essendosi alla Jlne piagnendo addormentata, Xo- 
remo le apparve. Giok posciachè si fu addormentata. 

Il gerundio del itérho tessere co' participi dei verbi in- 
transitivi può avere senso attivo. Bocc. g. 9 , n. 9 : Es- 
sendo già quasi per tutto il . Mondo , l* altissima fama 
del miracoloso senko di Salomone discarsa. E può avere 
senso di trapassato^ come sopra co* participi del verba 
€were, seco)ado che'jo esige il v^bo principalcé 

CAP. XI. 

Della Costruzione del Participio, 

Del . participio ^rimente porremo alcune osservazioni 
tratte dal Ci nonio nel citato .Trattato de' Verbi , dal cap. 
69 fino al cap. %o, E si noti che il participio presente, 
essendo voce infinita > dee essere retto e determinato da 
un verbo finito che regg^i altresì il sentimento ; e il par- 
ticipio preterito dee essere appoggiato , o al verbo essere 
o al verbo avere\ da* quali riceve la sua determinazione. 

Ossenuizione prima, 

n participio presente nel nominativo si trova bensì , 
ma dee usarsi ai rado , comecché non troppo ricevuto 
dair uso migliore. Gio. Vili.., lib. 11 , cap. 3 : Or non è 
questa terra quasi una gran nave , portante uomini tem^ 
pestanti, pericolanti^ soggiacenti a tanti marosi, a 
tante tempeste? Bocc, g. 10, n. 8: Sciocche lamentarne 
san queste , e femnìi-nUi , e da poca considerazion pro- 
cedenti. 

Osservazione seconda. 

Piii frequentemente si adopera il participio presente 
ne' casi obbliqui. Bocc. , g. 10 , n. 5 : Preporremo la 
quasi moria donna, e il già rattepidito amore per la 
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spossata speranza a questa liberalità di Messer Anstddo^ 
piii ferventemente che mai amando ancora , e quasi da 
più speranza acceso , e nelle sue mani tenente la preda 
tanto seguita ? E g. 9 , n. 8 : j^ lui dimorante in Irlanda 
venne voglia di sentire , se egli potesse , quello che de* 
Jiglìuoli fosse avvenuto, E g. S^ n. •! i Poiché alquante 
di tempo ebbe posto in dover lèi piagnente raccansoléwe, 
diliberò co* suoi compagni non essere da tornare in Cipri, 

• Osservazione terza: 

Si trova usato presso gli Antichi il participio presente 
in ablativo assoluto. Dante , Convit. , pag. 61 : Di questo 
si parlerà altrove piìi compiutamente in un libro, ch*io 
intendo di fare ^ Dio concedente, di volgare eloquenza. 
Bocc. , Fiam. ^ 1. 1 , n. 1 ^ n. 16 : Avendo molto del 
mio sangue bevuto , mi pareva che me renitente, uscendo 
del mio seno , vaga , frolle prime erbe , col mio spirito 
si partisse, Petrar. , Trionfo della Divin. : Questi cinque 
trionfi in terra giuso Avem ceduti , ed alla fine il se* 
sto , Dio permettente , vederem lassusò, 11 Boccaccio nel 
Decamerone, e gli Autori moderni adoperano piit volen* 
tieri il gerundio assoluto; benché usino ancora alcuni 
participi assoluti col sesto caso , i quali sembra che né 
pure al presente offendano gli orecchi, come da'seguenti 
esempli. Nov. aot. 84 , nel tit. : Come il Saldano donò 
a uno duo mila marchi , e come il Tesoriere le scrisse^ 
veggente luì y ad uscita, Bocc, g. 2, n. 8: Avvenne ^ 
durante la guerra , che la Reina di Francia infermò gra- 
vemente, E g. 5, n. 8: // quale, siccome savio, mai, 
vivente il Re , non la scoperse. E g. 5 , n. 1 : Non e- 
rano ancora quattro ore compiute , poiché Cimone i Ro* 
diani avea lasciati, quando y sopravvegnente la notte, 
con essa insieme surse un tempo Jierissimo e tempestoso» 

Osservazione quarta. 

Il participio presente 'si trova cogli affissi. Bocc, Fiam., 
f. 79 : Egli di te non corantesi. Ma non è molto in uso. 
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Osservazione quinta. 

Per ciò , che appartiene a* partictp j preteriti , quando 
sieno retti dal verbo essere, e quando dal verbo attere» 
si potrà conoscere da ciò che dicemmo su tal punto nel 
primo libro » dove trattammo de* preteriti. Qui è da no- 
tarsi una particolar costruzione del participio voluto e 
potuto y recto dal verbo essere a maniera di passivo, coli' 
infinito dopo, e coUa persona in nominativo. Bocc, n. 
1 : Questi Lombardi cani , i qnali a chiesa non sono 
volati ricevere , non ci si vogliono piti sostenere. E g. 
lo y n. 9 : V abbracciò strettamente , né mai dal suo 
collo fu potuta levare. Passav. , f. 93t^ : Non è voluta 
adire la verità, 

E il participio andato si trova usato col verbo essere 
nella sopraddetta maniera , ma a modo d* impersonalew 
Bocc. , n. 1 : Colla maggior ealca del mondo da tutti 
fu andato a baciargli i piedi* 

Osservazione sesta. 

I partieipi retti dal veibo opere si possono accordare 
col nome , e possono ancora discordare da esso in genere 
e in numero. Bocc. , g. 5 , n. 1 : Lisimaco ogni cosa op-^ 
porfuna avendo apprestata. E g. 2 , n. S : Come io avrò 
loro ogni cosa dato, mentre che io penerò ad uscire 
dell'arca^f esti se n'andranno pe*Jàtti loro. E g. 6, 
in princ. : Aveva la luna , eseendo nel movo del dela, 
perdati i raggi suoi. Hov. ant. W: Si richiamò un vil- 
lano d* un suo vicino^ che gli aivea imbolalo driege. 

Quando il participio fatto h posto in vece del verbo an- 
tecedente , il Boccaccio usa di finirlo in o, senza riguardo 
al nome. E g. 4 , n. 3 : Quivi pensò di trovare altra 
maniera al sua malvagio adoperare che latto non ayea 
in altra parte. E g. 9, n. 4: Ed ecco venire in ca^ 
micia il Fortarrigo, il quale , per torre i panni^ come 
fatto aveva i danari j veniva^ 

Parimente quando un participio h avanti all' infinito , 
sembra piii naturale accordar a guisa di neutro coir in- 
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finito che col nome. Bocc«, n. 1 : Molle volte ax^ea àe* 
sìderato di avere cotali insalatuzse d'erbuceey tome le 
dorme fanno , quando vanno in villa* E g. 9 , n. 3 : Mi'- 
tnasero contenti d* avere con ingegni «aputo schernire 
l'avarizia di Calandrino* 

Ossen^oMione settima. 

l partietpj retti dal Ytrho- essere si soglioiio , altaeno 
in prosa , accordare col nome Bocc. , g. 4, n. 9 : Datma 
chente v* è pamta questa vivanda? La dottna rispose: 
Monsignore , in buona fé élla m* è piaciuta nudto. E n. 
iOO: Èrano a Gualtieri piaciuti i costumi di una gio^ 
Ninetta. Si trovano con tutto ciò anche noo accordati 
col nome. Bocc. , g. 4 ^ n. 6 : De* così fatti e de' più 
spaventevoli assai n* ho già veduti f né perciò cosa ilei 
mondo pili, né meno me n' è intervenuto , e perciò ta* 
sciagli andare* 

Osservacene ottava, 

1 participi preteriti assoluti che hanno dopo di sé l'a- 
blativo , spesso si accordano , ma anche talvolta non si 
accordano col oìome. Boee. , g. S, n. 9: Giunto adun- 
que il famigliare a Genova, e date le lettere y e fatta 
r ambasciata , fu dalla donna con gran festa ricevuto, 
E g. t , n. 8 : JVi^ prima nella camera, mitro che'l bat-' 
timento del polso ritornò al giovane, e» lei partita, 
cessò. Nov. ant. 54 : Venuto la sera , ancora il rimisero 
dentro* E Bocc, , g. S » n. 4 : £« mani dalla cassa svi- 
luppatogli f e quella posta Jn capo adiuna sua figlioletta^ 
lui come un piceiol fanciullo ne portò nella terr^* 

CAP. XIL 

Della Costruzione del Nome* 

Alla costruzione del nome nella nostra lingua appar- 
tengono e le accompagnature che gli si pongono innanzi^ 
e i casi eh' e' riceve dopo ; delle quali cose tutte qui trat- 
teremo, ordinatameate, e colla solita brevità. 



DELLA COSTROVOlfS TOSCAlfA. fl7 

DelV Articolo. 

Intorno «l dare o non dare V articolo a*nonii, corremo 
alcune brieyi ossenrazìoni che poMano recar qualcDe lume 
atta pratica. 

Osservatone prima* 

Dio o Iddio nominato da sé solo non riceve articolo 
perchè è anico e singolare. BocCf g* 8, n. 3: Dio ci 
mandi bene^ chi è di qua? E g. 7> n. 3; Tenete il 
vostro figliuolo per la grazia di Dio sano* 

Se Dio ha avanti di sé qualche nome addiettivo» ri- 
ceve articolo. PasSav. , f. 11 : L* onnipotente Iddio , e 
misericordioso giudice^ ri^ef^endo vol^aies»i la no^ra 
penitenzia , nascetele dal suo giudicio i nostri falli* fifa 
se l'addiettivo è dopo. Dio non riceve articolo. Bocc, 
g. 2 y n. 8 ; Iddio giusto riguardatore degli altrui me* 
riti fdtramente dispose* 

Io plurale Iddio riceve articolo, quando cioè si parla 
delle false deità de* Gentili » e si dica: gli Dei o gli Dii. 

Osservazione seconda» 

Cielo, solcf luna^ terra ^ nutre ^ mondo,, t altri si- 
mili, benché sieno singolarmente espressi, Toso ^orta 
che ricevano 1* articolo. E lo stesso de* dirsi de* nmni ap- 
pellativi , come uomo , città , fiume , occ. 

Osservazione terza* 

1 cognomi delle famiglie > quando segoono i nomi prò* 
prì , non lianno comunemente articolo, onde nel Boccac- 
cio abbiamo : Tedaldo Elisei, Ricciardo Manardi, Nie* 
cduccio Caccianimico , e altri ; ma pur talvolta Thanno ' 
dall' uso, come nel medesimo Boccaccio t in cui leggiamo : 
Malgherida de" Ghisolieri, >Gentile de^Garisendi, Egano 
de* Galluzzi , ecc. Ma quando il cognome si adopera a 
foggia di nome proprio, per dinotare una persona par- 
ticulare di quella famiglia ^ vi si pone sempre rar4icolo; 
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e cosi né. Boccaccio abbiamo : lo Scalza » i7 Guardasta" 
gno y il Rossiglione i ecc. 

- Osservazione quarta, 

I nomi propri delle parti del mondo, de'Kgni, delle 
province , de* mari , de* tiomi , de* monti , e simili , pos- 
sono usarsi coir articolo , e senza , onde in ciò altri dee 
seguir i' oso piii ricevuto. I nomi propi^ delle cittk vanno 
senz' articolo ; da alcuni pochi in fuori , come il Cairo , 
la Mirandola , ecc. 

Osservazione quinta» 

l nomi propri degli uomini si usano sempre senz*arti«> 
colo. Quelli delle donne si usano e con articolo, e senza, 
e eos) usa il Boccaccio nelle donne del Decamerone , di* 
cendo per esempio talvolta Fiammeitu , talvolta la Fìtun* 
metta; e questo secondo uso è pHi dimestico. 

Osservazione sesta» * " 

I nomi delle dignità , come Papa , Re , Reina , Ve» 
scovo , Abate , Badessa , e simili , quando hanno' innanzi 
i titoli di Monsignore y Messere, Madonna^ Madama, 
ecc. i presse gii antichi si trovano eoli* articolo , Messer 
Ip Papà , Monsignor lo Re , Madonna la Reina, Mon^ 
signor V Arcivescovo , ecc. , ma in oggi non sono in^u^b, 
non dandosi più del Messere ^ né del Monsignore a* Papi 
e a' Re; e dicendosi ilfon^lgitor Vesèovo, il Signor talCf 
ecc. Solo è rimaso all' antica foggia il titolo di madama, 
e si dico ; Madama la Reina , la Contessa , ecc. 

II titolò di Papa a maniera di sasfantivo, ha Tarticolo^ 
Bocc. , g. 9 , n. 8 : Da capo il Papa Jèce solennemente 
le sponsalizie celebrare* Se è addiettivo precedente al 
nome proprio, non ha articolo. Bocc. , n. 1: Da Papa 
Bonifazio addomandato, e al venir promosso. 

Re , a modo di sostantivo , e anche d'addieltivo, sem- 
pre esige r articolo. Pure V Ariosto nella prima stanza 
del Furioso Uvò i' arsolo a Re addiettivo precedente al 
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nome proprio : Per vendicar la morte di Trajano Sopra 
Re Cario imperador Romano. Ma questa fu licenza poe- 
tiea, e <la non volersi imitare. 

Osservazione settima, 

' Santo, Santa 9 Frate^ Suora, Monsignore , Madama, 
te SODO arftnti a' lor sustaotiri , scacciano l'articolo, onde 
abbiamo nel Boccaccio «San Braneatio , Santa Verdiant^ 
Frate Puccio, Madama Beritola y ecc., e noi diciamo: 
Suor Ippolita , Monsignor Mia Casa , ecc. 

Maestro^ sostantivaroento posto, riceve articolo; po<* 
sto addieltivamente non suol riceverlo nell'uso pìii co- 
mune ; ma coatuttociò non può riprendersi chi glie! desse» 
trovandosi nel Boccaccio iicll* uno e nell* altro modo* 
Vedi g. 1 , n. 10: Maestro Alberto da Bologna: e ivi 
di sotto : Avendo di lontano veduto il Maestro Alberto» 
E cosi g. 9 9 D. 8 si trova e Maestro Simone^ e al Mae* 
Siro Simone.^ 

Osservazione ottava^ 

Casa , corte , palagio ( intendendo il principale del 
luogo ) , e talvolta anche Chiesa e Città , si usano senz* 
srtfcolo. E cosi ancora rwzze, festa, contado, e altre 
cbe dair uso t»^ potranno conoscere. Bocc, n. ult. : Giunti 
a casia del padre della fanciulla ; e piii sotto : Di casa 
sua cosi poveramente , e cosi vituperosamente uscire, Se- 
neca , pist. 53 : Né già aresti amico si caro , per cui 
nellevare tu andassi a corte» Bocc. , g. 8, n. 5 : Benché 
i cittadini non abbiano a far cosa del mondo a palagio, 
pur talvolta vi vanno, E g. 7, n. 5: Che a nozze o a 
festa o a Chiesa andar potesse. Gio. Vili, presso al Sal- 
Tiati : Gli sbanditi uscirono quasi tutti di città e di coi^ 
tado. 

Osservazione nona. 

Il Cardinal Bembo nelle Prose , lib. S, partic. 95, sta- 
bilisee la seguente regola : Qualunque volta si dà 1* arti- 
colo a un^ nome « dee darsi «ncora al genitivo dipendente 
^tt esso, e che gli segue dopo; e jm il nome non ha ar^ 
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licolo , noi d«e «vere oè pare il genitivo dipendente. E 
questo io presorìve il Bembo e* Prosatori , perchè tali 
cose , com' ^li dice , da* Poeti non si servano così mi* 
natamente, anzi si tralasciano senxa nsuardo. Ora, per 
autorizzare questa saa regola, adduce. il Bembo esempi 
degli Antichi. Nel Boccaccio veggiamo: il mortajo della 
pietra : la ghirlanda dellW/oro ; le colonne del porfido ; 
nel vestimento del cuojo ; nella casa della [Miglia ; con 
la scienza del Maestro Gherardo Nerhànesc ; all'ora del 
mangiare; le immagini della cera, E Dante disse: alla 
miseria del Maestro Adamo. E '1 Petrarca : traile chioma 
dell' or. E Guido Giudice: il vello dell* oro. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo : ad ora di man» 
gjfre: essendo arche grandi di marmo y essi eran tutti 
Sfronda di ifuereia inghirlandati ; bionde comeJUad* 
òro ; in caso di morte ; me uom d' arme ;. ella n' è di' 
venuta femmina di mondo f ad ora di mangiare; una 
immagine di cera. Sopra queste autoritli fonda la sua re*> 
gola il Bembo, sotto la quale contuttociò^ quanto alla 

Srima parte, non intende di comprendere i nomi propri 
elle persone e de' luoghi , i quali spesse volte non ri- 
cevono articolo. 

Il Salviati e '1 Buommattei si oppongono a questa re* 
gola del Bembo , e a me sembra che aibbiano ragione. E 

Srimieraraente , per fondare una regola so|»ra 1' autorità 
egli Antichi , converrebbe niostrare in essi un uso ani- 
forme e costante del modo di parlare di cui si tratta, di 
modo che rade volle altramente parlassero. Ora questo 
Dou può farsi nel caso nostro , perchè gli Antichi spesse 
volte non servarono la regola stabilita dal Bembo. Per 
farlo vedere col Cimento, addurremo esempi degli Autori 
del buon secolo, tratti da ottime edizioni, e diligente- 
mente riscontrati. Dant. , Conviv. , f. 208 : La statua di 
marmo o di legno o di metallo ^ rimasa per memoria 
d* alcuno valente uomo^ si dissomiglia nell'effetto molto 
dal malvagio discendente. Gio^Yiil., lib. 12, cap. 52: 
Tutte le monete é* argento si fondienò , e pòrtavansi ol" 
tre mare. Matt. Vili. , lib. 10 , cap. 101 : / Pisani si 
ritrassono addietro col castello di legname» Bocc. , g. 
2, Q. 5: Niuna pena pia aspettandone che la restitw 
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vane di fiorini cinquemila et oro. E e. 7 , tu 6 : ^(é dei 
/ucci di vituperosa morte disviluppò, E g. 7^ n. 5 : Fatta 
fare la immagine di cera ^ /a imi/i/tò a<Ì appiccare colle 
altre dinanzi alla figura di Santo Ambruogio» E per- 
chè sembra che il Bembo si vaglia di questo esempio , 
io stesso rfao voluto riscootraf^e col testo del Manneliu 
E di nuovo Gio. Vili. , lib. 6 , e. 54 : / mercatanti di 
Firenze promisero di fornire la moneta ò* oro ; che pri" 
ma si batteva la moneta d' oriento. E altri molti esempi 
che lungo è riferire. 11 mirabile si è, che lo stesso dot- 
tissimo BeAibo non ha sempre osservata la sua regola, 
imperocché nel princiòio delle sue Prose, f. 5, parundo 
col Cardinale Gmlio de*Medici, dice: Traile grandi cure, 
che con la vostra incomparabile prudenza e bontà , le 
bisogne di Santa Chiesa trattando , vi pigliate continuo, 
la lezione delle toscane prose tramettete. E per conto 
della seconda parte della regola , parimente gli Antichi 
non la osservarono sempre. Con il Bocc. , Intr. , disse : 
che natura del malore noi patisse , ecc. E g. 7 , n. 
4: A modo del VUlan matto ^ dopo danno f^ patto^ 

Ma venendo alla ragione , la vera regola è questa : co« 
fnanque stiasi il primo nome> se il suo genitivo ha a 
prendersi determinatamente, dee avere l'articolo che il 
particolarizzi ; se ha a prendersi indeterminatamente , gli 
si dee dare il segnacaso. E questa regola è chiaramente 
fondata sull'ufficio dell'articolo. Qaindi si potrà agevol- 
mente rispondere a* vari casi che possono farsi. 

E primieramente negli esempi addotti dal Bembo che 
secennano materia intrinseca , come la pietra al mortafo , 
r alloro alla ghirlanda , il porfido alle colonne^ ecc. , 1' 
articolo nel genitivo vi sta a pigione , perchè quella ma- 
teria si prende indeterminatamente , cioè pietra , alloro , 
porfido, sia questo o quello, come si voglia. E se gli 
Antichi altrimenti fecero , noi fecero sempre ;, né dee to- 
gliersi a noi la libertà di seguir la ragione. È ben vero 
che se taluna di tali materie si prendesse particola rmente» 
per esempio , se si parlasse di colonne di un porfido par- 
ticolare , già nel discorso accennato, allora porfido avreb- 
be l'articolo. 

Parimente quando il genitivo accenna materia non in- 
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trinscca , cbe il Satviati chlaina materia dt tiome , dìee 
porsi mente alla reeola ftabtlita di sopra, dì modo che 
«e la materia , beodiè considerata in generale, non è vaga 
e confusa, ma a qualche genere si riduce, il genitivo 
vuole r articolo. Così quando il genitivo accenna uso e 
destinazione a qualche genere di cosa, riceve l'articolo. 
Bocc. , g. 9 » n. 5: fattene nella casa ddla paglia , cK 
è qui dallato, E g« 7 , n. 9 : Mandato il compagno suo 
nel palco de colombi, Gio. Vili. , Itb. 12 , cap. 26 : E 
quasi tutte le case della marina ^ ov' erano i magazvni 
del vino greco , e delle nocciuole » per lo erescimento 
del mare tutte allagò. Eceo, la destinazibne particolare 
a un determinato genere di cose esige l* articolo ; perchè 
se vi si mettesse il segnacaso, s* intenderebbe una casa 
fatta di paglia , o un luogo in cui per accidente fossero 
colombi, vino greco o nocciuole* 

Quindi è ancora , che secondo T oso migliore della no- 
stra lìngua, quando il primo nome accenna misura di 
un determinato genere signifieato dal genitivo , questo dee 
aver T articoW, come l' hanno sempre i generi delle cose 
determinatamente considecati. Gio. Vili., I.-13, e. 12: 
Quest* anno valse lo stajo del grano da soldi venti. 

Osservazione decima. 

Quando in uno stesso parlare sono plii nomi continua il, 
dato l'articolo al primo, è ben fatto darlo anche agli altri; 
e se al primo non si da articolo , non darlo agli altri. 
Bocc > g. 1 , n. 7: Primasso aveva Vun pane mangiato, e 
lo Alate non vegnendo^ cominciò a mangiare \\ secondo. 
E n. i: // quale ne vecchiezza , né infermità , né paura 
di morte , alla quale si vede vicino , né ancora di Dio , 
al giudi ciò del quale di qui a pieeiola ora s* aspetta di 
dover essere , dalla sua malvagità l* hanno potuto ri^ 
muovere. Ma è lecito contuttocio fare talvolta altrimenti , 
e r hanno fatto i migliori. Passav.« f. 2$ : Com' é il di^ 
giuno , ciliccio , lagrime , discipline , e simili cose , che 
fanno coloro che stiamo in penitenza, E nel Boce., g« 
5 , n. a, Gian di Procida , domandato dall' Ammiraglio 
della cagione perch' e' tosse condotto al supplizio , rispose: 
Amore e V ira dèi Rb. 
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Gli addieltivi , comecché vanno d' ordinano aggiunti 
a*sost»D4ivi ,' non hanno articolo proprio. Pure il ricevono 
io doe casi per proprietà di linguaggio. Prìoio , posti dopo 
il sostantivo a maniera di titolo, e cosi nel Boccaccio 
abbiamo : Ginevra la bella , Isotta la bionda , Filippo 
il bornio , ecc. Secondo , posti avanti al sustantivo , met* 
tendo questo in genitivo. £ cosi troviamo nel Boccaccio ; 
U eattivel d* Andreuccio, 

Del Segnacaso» 

Si tralascia talvolta il segnacaso , o pur si mette dove 
sembra che non operi punto , e db per proprietà della 
lìngua y come dalle seguenti osservazioni. 

Osservazione prima, 

De*tre segnacasi , d^i non $i tralascia mai , se non per 
dar luogo a qualche preposizione di quelle che servono 
airablativo, o ad esso si adattano. Bocc, g. 3, nov. 6: 
AmendurU gli fece pigliare a tre suoi servidori. Cioè da^ 
E g. 4 y nov. 9 : Passato di quella lancia cadde > ecc« 
Cioè da. Di e a si tralasciano spesse volte del tutto > come 
dalle seguenti osservazioni si vedrà. 

Osservatone seconda. 

E proprietà della Lingua Toscana togliere il segno dal 
genitivo di proprietà aggiunto al nome casa » ma con 
Queste avvertenie: se il genitivo è nome proprio del pa*» 
arou della casa , si toglie il segnacaso , senza surrogarvi 
Tarticolo ; onde nel Boccaccio leggiamo : in casa Messer 
Guasparrino, Ma se casa Jba V articolo , non si lascia il 
genitivo del nome proprio senza segno. Bocc. , g. 5 , n. 
4 : Usava molto nella casa di Messer Lizio, 

Se il genitivo dipendente da casa è nome appellativo , 
lascia il segnacaso , ma vuole V articolo o U pronome 
questo ; e perciò nel Boccaccio si legge : a casa it padre ; 
in casa il medico ; in casa questi usurai ; hencfiè una 
soia volta y eh* io mi sappia , abbia il Boccaccio trasandatn 
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3iiesta proprietli, dicendo ( g. 10, n. 7 ): EUa in casa 
el padre standosi, ecc. Se poi ne* suddetti esempli il 
caso sia nominativo o accusativo , come accenna Y articolo 
o il pronome, noi saprei ben dire, e poco monterebbe 
il diffinirlo. Il caso di proprietà è il genitivo; e in tali 
. modi l'articolo forse sta in luogo del segno del genitivo 
per la figura enallage; onde quando si dice; in casa 

resti usurai , sarà forse elissi del segnacaso di. Ma siasi 
caso eh' e' vuol essere, basterà il sapere in ciò la pro^ 
prìetà della lingua. Parimente se il genitivo dipendente 
da casa è pronome, lascia il s^nacaso. Bocc, g. 8, n. 
10: Salabaetto sgusci di casa costei. Si trova contuttocio. 
E g. 3, D. 5: ^ casa di costei il condusse* 

Osservaùone terza. 

Togliesi il segnacaso dal nome Dio, dipendente da 
mercè o grazia , dicendo: La Dio mercé , la Dio grazia, 
Boec-, g. 3, n» 9: 1^ Dio mercè e la vostra io ho ciò 
che io desiderava. Ma se il nome Dio si mette dopo a 
mercè , vuole il segnacaso. Bocc, g» 5 , n. 3 : La mercè 
di Dio e del nutrito mio io ho tante horse e tante cin-- 
tole , eh' io ve V affogherei entro. Si dice parimenti 
BeH' uso : la Dio grazia , non già però la grazia Dio , 
ma di Dio, 

Osservaùone quarta^ 

I pr^omi colui ^ colei t costui, costei , coloro, costoro 
possono lasciare il segnacaso, purché Steno avanti a nome , 
e abbiano innanzi Tarticolo o qualche preposizione. Nov. 
ant. 56: Acciocché il potesse mettere alle forche in 
òolui scambio, Bocc, giorn. S^ nov. 7, Subita speranza 
prendendo di dover potere ancora nello stato reale ri^ 
tornare per lo colui consiglio. E Fiamm., lib. 5 , num. 
116: La sua forza niente valeva^ se le giovani serve 
al colei grido nonfossono corse, E g. 7 , n. 4: Fidanza 
nella costui ebbrezza prese, E Fiamm., lib. 4 : E dopo 
i mandati sospiri , con voce tacita pregai per gli coloro 
beni umilmente gli Dii. E g. 4 , n. S : Pensò di potersi 
ne' suoi difilli adagiare per lo costoro amore. 
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Osservazione quinta. 

Loro f altrui lasciano il segnacaso di , o innanzi , o 
dopo che sieno , al nome , né ricercano necessariamente 
articolo proprio. Bocc, procm.: Alcune canzonette dalle 
predette donne cantate a lor diletto. E Introd. : Gli 
uomini sono delle femmine capo^ e senza V ordine loro 
rade volte riesce alcuna nostra opera a laudevole fine, 
£ ivi : Ciò per V altrui case facendo* 

Osservazione sesta» 

Cui lascia i segnacasi di e a. Bocc, g. 4 , nov. S : // 
buon^uonto , in casa cui morto era. Dante , Rim. , pag. 
26 : E di colei , cui son , procaccian danno, Petrarca , 
canz. 29 : Voi , cui fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle^ contrade» 

Osservazione settima. 

Lui f lei , loro lasciano il seguo del dativo , cpando 
dipendono da'verbi. Dante, Inf., cani. 28: Ma per dar 
lai esperienza piena, A m«, che morto son, convien 
menarlo Per lo 'nfemo quaggiù di giro in giro. Purg., 
cani. 55 : Ond' io risposi lei , non mi ricorda , Ch* io 
straniassi me giammai da voi. Bocc.^ g. 7 , princ. : Né 
era ancora lor parato alcuna volta tcatto gajamente 
cantar gli usignoli ^ quanto quella mattina pareva» 

Osservazione ottava. 

Quando nel parlare vi son molti nomi ch'esigono ii 
segnacaso, talvolta in alcun di essi si tralascia. Bocc, 
g* S , Q. 5 ! Fu una gentildonna , di bellezze ornata , e 
di costumi , d* altezza d* animo , e sottili avvedimenti, 
E g. 5 , nov. i : Da' compagni di Lisimaco , e Cimane 
fediti, e ributtati indietro furono. 

Osservazione nona. 
Talvolta il segnacaso h scioperato, e si mette per una 
eerta proprietà. Così quando il Boccaccio dice i il catti* 
vello di Calandrino f quel di non opera nulla. 
Corticelli 15 
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Del Nome Sustantivo, 

Circa la costruzione del nome ftostantivoi porremo 
alcune brievi osservazioni, affinchè si vegga in cheJa 
nostra costruzione sia differente dalla Latina. 

Osservazione prima. 

Quando si trovano nel discorso due sustantivi di cose 
diverse , il secondo è genitivo , e dipendente dal primo , 
come presso a' Latini. Passav., fol. S99 : Tutto lo studio 
suo puose ne' libri della Santa Setitiurai 

Osservazione seconda. 

Gli addiettivì posti neutralmente a maniera di suslan* 
tivi , ricevono , com* essi , un sostantivo dipendente » e ia 
genitivo. Bocc, g. 5 , n. 7 : Nella quale tanto di pia' 
cevolezza gli dimostraste , che s* egli prima v* amava , 
in ben, mille doppj Jaceste V amor raddoppiare, £ g* 
S , nov. 4 : Con alquanto di buon vino e di confetto il 
riconfortò. E g. 4> n. 5 nel proem. : Un poco di buono t 
e che mi piacque, fu nella Jine della vostra novella. 

Ed è qui da notarsi la proprietà della lingua italiaoa, 
di mettere in genitivo talvolta i nomi propri , con avaoli 
un nddiettivo o un appellativo» da cui sembra che dipen- 
dano. Bocc. , g. 8 » n, 7 : Molto avevan le donne riso 
del cattivello di Calandrino. Salvin. , Pros. Tose. , tom. 
1 > P<^g* 10: Quel buono omaceino del. (!loltellini. 

Osservazione terza» 

n sostantivo reo non riceve, come talvolta in latino, 
l'ablativo , ma solamente il genitivo. Yit. SS. Padri > tom. 
S , pag. 922 : Chi osservasse tutta la legge , e offendesse 
pure in una cosa, è fatto reo e debitore di tiHto, 

Osservazione quarta. 

I sustantivi che si riferiscono a lode o a biasimo , non 
ricevono presso di noi l'ablativo , come presso i Latini/ 
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ina solamente il genitivo. Bocc/a. 5: Era il Marchese 
di Monferrato uomo ó*alto valore, E neU'Introd. : Erano 
uomni e Jemmine di grosso ingegno, 

De^Nmm JddwUivi. 

Gli addiettìvi riceTono dopo di sé qnalunqae caso ob* 
bliquoy come dimostrereino partilameote ne's^eBti or-' 
dilli. 

Col Genitivo* 

Molti tono gli addiettìvi che ricevono il genitivo, ma 
i piii frequenti sono quelli che significas notizia o ign0* 
ranza ; avere o privazione ; prerogativa o vizio. Ecco ì 
più usitati: 

Certo. Booc-, g. 9^ n. 0: Acciocché io ti faccia certo 
àtW 4mestà della mia donna. 

Incerto, Bocc. , g. 6 , n« S nel proem. : Quello che i 
mortali spesse volte fanno , i quali incerti àe* futuri casi , 
le loro piti care cose ne* pia vili luoghi delle lor case 
seppelliscono. 

Consapevole. Bocc, g. 4 , n. 6 : La quale di questo 
amore consapevole era. E nel Laber. , nnm. SI 5: La^ 
maravigliosa eloquenza , che di costei il tuo amico , 
male consapevole del fatto , ti ragionava, * 

Pratico. Borghin , Fir. disf. pag. S05 : Scrissi a un . 
mio amico intendentissimo , e pratichissimo di questa 
sorta ti' antichità. 

Ricco, povero, Bocc, g. 1, nov. 6t Un buono uomo 
piii ricco di danari , che di senno. Matt. Vili., 1. 4 , e* 
71 : Povero di moneta e stretto «£' animo» 

Cupido^ avaro y liberale. Bocc, n. 3: Tutti avari y 
e cupidi di damaci gli vide, £ g. 10 , n. 5 : Già Dio 
non voglia i poiché io ho veduto Gilberto liberale del 
suo onore, e 0oi del vostro amore, che io similmente 
non sia liberale del mio guiderdone. 

Abbondante , scarso. B^c, g. 8 , n. 7 : De* beni della 
fortuna convenevolmente abbiadante. Petrar. nel Trion. 
di Fama , cap. 2 : Zenobia del suo onore assai piit scarsa. 

Pieno j vóto, Bocc, conci. : Tutto pieno di simigUanti 
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cose. Petrar., cap. 1 : roto d' ogni valor , pien d' ogni 

orgoglio» 

gestito , ignudo. Bocc , Amet , pag. 5S : Cortei di 
vestiri vermigli vestita. Matt. Vili. , Kb. 9 , cap. 56 : 
Trovandosi ignudo ^^ sfornita di gente d'arme. 

Bello. Bocc. , g. S , n. 5 r Parendogli essere un bei 
fante della persona. 

Nobile f antico. Bocc., Amet, f. 70: Antico di sangue^ 
e nobile ài costumi. 

Colpevole, innocente. Bocc., g. lo, nov. 8: Sappia 
niun di costoro esser colpevole di quello che ciascuno 
sé medesimo accusa. E g. SI , n. 8 : Con ciò fosse cosa , 
eh* egli lui per innocente di ciò , perchè in esilio andato 
era , I' avesse. 

Col Dativo. 

RìceTono il dativo gli addiettivi, i quali acceaoaDo. 
relazione a qualche terraioe , seoza connotare tacitamente 
azione. Eccone alcnni : 

Grato j odioso. Bocc, g. 3, nov. 10: Servigio, che 
pili si poteva fare , grato a Dio. Passav. , f. 168 : Za 
superbia è odiosa a Dio e agli uomini. 

Fedele, infedele. BBnie , Inf.» cant. 5: Mischiate sono 
a quei cattivo coro Degli angeli , che non furon ribelli \ 
Né fur fedeli a Dio , mia per sé foro, Passav.> fol. 23 ; 
L'uomo é infedele, e disleale a Dio, 

Utile , disutile Bocc, g. 8 , n. 7 : Xa cui vita ancora 
potrà più in un di' esser utile al Mondo ^ che centomilia 
tue pari non potranno , mentre che il mondo durar dee. 
Gio. Vili. , lih. 1 , cap. 19 : Siccome uomo disutile al 
reame ^ fu disposto della signoria* 

Coli* Accusativo e la Preposizione A, 

Quegli addiettivi , i quali accennano rapporto , e azione 
espressa o tacita , vogliono 1' accusativo colla preposizione 
a , e sovente V infinito espresso , che corrisponde al ge- 
rundio latino. Eccone alquanti : 

Atto. Bocc, g. 8 , n. 2 : Atta a meglio saper maci' 
nare che alcun* altra. E g. 7, nov. 9: T abbia parato 



DELLA COSr&UXIONE TOSCANA. 229 

dinanzi così fatta cosa, e tC disiderj della tua giovi^ 
nezza atta. 

Pronto. Bocc, g. 10 , n. 8 : Pronta a quello in altrui 
virtuosamente operare, che in sé vorrebbe che fosse 
operalo» i 

Inclinato. Fr. Giord. , Pred. : Fomentano quel loro 
geniaccio inclinato al male. 

Coli' Aoeusalivo , e ia Preposizione PER. 

Gli addieltivi che banno caso dì cagione, l*hanDO or- 
dinariamente in a€€QsatÌT0 colla preposizione per. Eccone 
ìiicani esèmpi: 

Chiaro, famoso^ injàme e simili. Boce. , ^. 3 , n. 6^: 
Un gioirne ^er nobiltà di sangue chiaro, e splendido 
per molte ricchezze. E g. 10, n. 2: Ghino di Tacco per 
la sua fierezza , e per le sue ruberie assai famoso. Serd. 
Slor., lib. 1 , cap. 5 : Il promontorio che è alle pendici 
del monte ^atlante , inftime per /' impeto dell* acque. E 
tùM d'altri molti simili addiettivi. 

CoW ablativo. 

Gli addiettivi di misura , come alto, profondo , lungo, 
iargo, grosso , ecc. , hanno Tablativo senza preposizione. 
Basterà un esempio. Giov. Vili., 1. 6, cap. 40: Tutte 
"le torri di Firenze che n' avea nella Città gran quan^ 
tìtà^ alte cento venti braccia V una. Talvolta però si 
trovano coli' accusativo , e la preposizione per. Bocc , g. 
8 , n. 7 : Questa non è stata lunga per lo terzo , che 
fu la sua. 

Gli addiettivi che accennano materia o qaalità, come 
dotto y valoroso , ecc., hanno l'ablativo colla preposi* 
"zione m. Alam. Giron. ^ 1. 18/st. 86: Era quivi in 
qué" tempi un negromante in qtteW arte dottissimo ed 
esperto. 

Gii addiettivi che accennano separazióne vogliono Ta- 
blativo coHa preposi2ione da, o il genitivo, e cosi di- 
ciamo! esule dalla pàtria ^ alieno dallo studio, sicuro 
da* pericoli, puro da ogni colpa, privo d'amici, e si- 
mili. 
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De* Nomi Comparativi, 

lì comparativo innanii a aè può aver^ avverbi deter- 
minativi o di misura, come molto ^ piii, poco, tanto, 
quanto , ecc. , ma dopo ordinàriameDte ha il geaitivób 
Bocc. , n. 1 : Non so cui io mi possa lasciare a riscua^ 
tere il mio da loro più convenevole di te> 

Ammette noo di rado ii nominativo dopo di sk, con 
}a particella che iu mezzo. Bocc, g. 9, n. 3: Rimarrai 
pili sano che pesce* Petrar. , canz. %\ : Una donna piU 
bella assai che'/ sole^ E più lucente* 

Oltre al caso suddetto , può il comparativo avere dopa 
di sé altro caso dinotante eccesso > come per esempio: 
Pietro è più alto di Paolo un sommesso. Ma questo 
caso il riceve come addiettivo , e di sua natoray aoo jkh 
me comparativo. 

De* Superlativi. 

Usano i Toscani con molta varietà i superfativi^ e per^ 
ciò qui intorno alla loro varia coslmzioae porremo al- 
cune brievi osservazionu 

Osservazione prima. 

A* superlativi si aggiugne talvolta presso gli antichi 
qualche accrescimento o termine. Nov* ant. 43 ; Narciso 
fu molto bellissimo^ Bòcc , g. 2 « n. 9 s Questa tua cosà 
santissima donna. 

Osservazione seconda* 

11 superlativo talora è assoluto , come quando si dicer 
Cicerone fu eloquentissimo : e talvolta ha relazione alle 
altre cose dello stesso genere, e accenna eccesso sopra 
di quelle. I Latini mettevano tali cose in genitivo plurale, 
e dicevano per esempio: Cic^ofitit Romanorum eloquem^ 
tissimus ; ovvero in genitivo singulare di nome collettivo: 
Demosthenes fuit orator praestantissimus totius Graeeiae» 
Ma noi le mettiamo in accusativo colla preposizione trm 



OELLÀ COSTSUZIOl» TOSCANA. tol 

f^fra, o in dativo coW oltre a, Bocc.» n. 5: La donna 
tra /uf to l' altre danne del mondo era bellissima, e va* 
lorosa.'E Introd.: NeUa egregia Città di Fiorenza, 
oltre ad ogni altra italica heliissimok 

Osservazione terza. 

Il superlativo non si considera con rigor filosofico , 
onde presso di noi , come ancora presso i Latini , riceve 
dopo di sé «in comparativo che il saperi. Bocc. y g. 5 , 
n. 5 : Pietro lietissimo , e- V Agnólella più, quivi si spo» 
sarono. 

Anzi è proprio della nostra lingua porre dopo* il so- 
perlativo un positivo. Bocc. » n. 3 : Intra l* altre gioje 
piii care^ che nel suo tesoro avesse, era uno anello 
bellissimo e prezioso. 

De* Partitivi. 

I partitivi ricevono ) come in latino, il genitivo plurale^ 
pure l'accusativo colla preposizione tra, o altra equi- 
valente. Bocc , Procm. : FV*a' quali s* alcuno mai n* ebbe 
bisogno, io sono uno di quegli. 

De* Pronomi. 

l pronomi , se sono addiettivi , non baono caso > ma 
n accordano col loro sostantivo. Se sono a maniera di 
sastantiviy banno caso talvolta quando hanno forza di 
partitivi , cioè il genitivo , o V accusativo col tra , come 
Dell* esempio addotto di sopra. Parimente quando accen* 
nano parte indeterminata di alcuna cosa , hanno il geni* 
tivo. retrar.» son. 59: Ma però che mi manca a fornir 
l' opra Alquanto delle fla benedette. 

GAP. XIII. 

Della Costruzione della Preposizione* 

Grandissima varietà s'incontra nella nostra lingua in- 
torno a' casi , a' quali servono le preposizioni , fi perciò 
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^oo si può Stabilire fermameate a qaal caso serva eia* 
scuna preposizione. Sarà adunque necessario accennare 
quel caso dar si possa a ciascuna preposizione, cogli e-* 
sempi de' buoni Autori , e colla maggior brevità possibile^ 
trattando prima delle semplici preposizioni , e appresso 
delle composte. 

Delle Preposiùoni Semplici. 

Le preposizioni semplici sono quelle che di più pre« 
posizioni non sono composte « e sono le seguenti: 

DI. Serve ordioariamente al genitivo , di cui è segno , 
avanti a' nomi , pronomi , avverbj , preposizioni , e infl- 
uiti. Bocc. , Introd.: Erana gli anni della fruttifera 
lncarna%ione del Figliuolo di Dio al numero pervenuti 
di mille trecentoquàrantotto, E Proem.: In cambio di 
ciò eh* io ricevetti, E ivi : .Intendo di raccontare cento 
novelle, Gio. Vili., l. 5, e. 1: Non però die fosse della 
grandezza di prima. Bocc. , g. 4, n. 10 : Z<a quale torhòf 
e disse di sì, * 

Serve talvolta al dativo in vece di a. Bocc. , Introd. : 
Erano uomini e femmine di grosso ingegno , e i più di 
tali servigi non usati, E g. 5, n. 6: Ischia è un'isola 
assai vicina di Napoli. E n. ult. : Io ho trovata una 
giovane secondo il cuor mio assai presso di qui. 
. Serve anche alP ablativo in vece di da, non solamente 
ne* casi di separazione , come si è veduto , >iua in altri 
ancora. Bocc. , g. 4 , n. 9: Il Guardastagno , passato 
ài quella lancia , cadde , e poco appresso morì. E g. 6, 
n. 10: Certaldo è un Castello di Faldelsa^ il quale, 
quantunque picciol sia , già di nobili uomini, e d'agiati 
fu abitato. E ivi: Chiunque di questi carboni in segno 
di croce è tocco , tutto quello anno può viver sicuro che 
Juoco noi toccherà , che non si senta. 

Parimente serve all' ablativo in vece di con o ir. Bocc, 
g. 9 , n. 5 : Maestri , lavorate di forza. Ancora si usa 
in vece d' in. Bocc , g. . S , n. 9 : Dimmi , di che io ti 
ho offeso che tu uccider mi debbi? 

Fa ancora le veqi di per. Liv. : Egli piagnea , « di 
grande pietà non potea motto fare. Bocc. , g. 10 , n. 5: 
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Abbi di certo y'cbt^iuHo altro uom vive^ il quale te 
quanC io ami» 

Serve altresì air accusativo e alPablativo , in forza deli* 
ex e dell' inter de' Latioì. Dante , Convito , pag. 90 : La 
natura umana è perfettissima di tutte le altre nature 
di quaggiiu 

Talora è segno di particolarità, e vale alcuni o alquanti, 
e s* adatta a più casi. Bocc. , g. S, 6ne : Ebbevi di quelli 
che intender vollono alla Melanese. E g. 4, n. 4 : Fece 
due galee sottili armare, e messivi su di vaienti uo» 
mini j con esso sopra la Sardigna n' andò. 

Sì usa ancora per dinotar figiiooianxa, maniera comune 
a noi , e a' Greci ; e così nel Boccaccio leggiamo : Gian^ 
nuol di Severino, Cecco di Messer Fortarrigo ^ Cecco 
di Messer Angiulieri , e simili. 

È ancora contrassegno » o titolo <, ma incorporato coli' 
articolo. Tav. Rit. : Colla Pulzella Isotta delle bianche 
numi. Bocc.^ g. 3, n. 9: Siccome è il Tamagnin della 
porta» Cioè che sta alla parta» 



Serve d^ ordinario al dativo , di cui è ségno. Bocc*, g. 
% , fin. : Injino idi* ora della cena libertà concedette à 
ciascuno. 

' Serve ancora all' accusativo in forza delia preposizione 
ad de' Latini. Amm. ant. , dist. 8 , mb. 2 , aram. 6 : V 
animo nostro si dee chiamare ogni dì a render ragione» 
Bocc. , g. 4 , D. 1 ^ jPu preso da due , e segretamente a 
Tancredi menato. £ g. 4 » n. 2 : Z>i notte se ne fuggi- 
rono a Kodi. 

E in forza di per. Bocc. , g. 4 , n. 2 : Jo voglio che 
in luogo delle busse eh' egli vi diede a mie cagioni che 
voi abbiate questa consolazione. Passav. , f. 4 : Awe- 
gnachè a sua colpa la navicella sia fracassata e rotta» 
Tav. , Rit. : Ne furono assai allegri , da poi che V eh- 
bona a signore* 

E in forza d' in, Nov. ant. 46: A voi non sarebbe o- 
nore che *l vostro le^naggio andasse a povertade. 

Serve ali* ablativo m senso d' in o con, 

A'ov. ant* 5 : Essendo poveramente ad arnese. Bocc. , 
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g, 10 y n, 8 : i9# iu tum Jossi di conforto bisognoso, come 
tu se'f io di te a te medesimo mi dorrei. 

Talora fa le veci del prò de' Latini. Bocc. , g. 10 , n. 
8 : L' avrebbe egli a sé amata più tosto che a te. 

E Ulvolu ha fona dell' ablativo della quinta de'neatrì 
de* Latini. Bocc, g. S, n. 9 : In abito di peregrini^ ben 
fomiti a danari e care gioje. I¥ov. ant. S : Cotanto dico 
che'l cavallo è nutricato a latte d'asina* 
. Vale talvolta a modo, a similitudine. Boccaccio > g. 9^ 
n. 5 : Cotesti tuoi denti fatti a bischeri. 

E talora a rispetto , a comparazione. Bocc. » g. 6 , n. 
5 : Con viso piatto e ricagnato che a qualunque de* Bar 
ronci piit trasformato V ebbe sarebbe stato sooao. 

Fa ancora le veci di da , segno delP ablativo. Boce« , 
g. S , n. 6 : Amenduni gli fece pigliare a tre suoi ser* 
vidori, E n. SI : Appresso , a gran valenti uomini il fece 
compiutamente ammaestrare nella nostra Fede. E g. 9^ 
Q. 10 ; E udendo a molti conunendtùre la Cristiana Fede^ 
un di ne domandò alcuno. E g. 2 , n. 1 3 Fatevi a cia^ 
scun^ che mi accusa f dire quando, o dove gli tagliai 
la borsa, 

^incorporato coli* articolo e aggiunto a certi nomi 
femminini , forma modi avverbiali , indicanti alcuna par- 
ticolar maniera. Così nel Boccaccio abbiamo : alla trista, 
alla scapestrata , all' antica , ecc. , e nell' uso diciamo : 
alla franzese , alla romana^ ecc.. 
. A si adopera elegantemente per in In significazione di 
tempo. Bocc. , g. 7 , n. 1: Egli è la fantasima , della 
quale io ho avuta a queste notti la maggior paura che 
mai si avesse. 

Congiunta cogl* infiniti , dà loro la forza dei gerundj 
latini. Bocc. , g. 4 , n. 1 : Né st negare , né a pregare 
son disposta, E g. 4 , n. 10 : A trargli V osso potrebbe 
guerire, E g. 4 , u. 1 : Or via va colle femmine a span- 
der lagrime. E Conci.: Quando questo fu, egli erano 
poche a scrivere delle soprascritte novelle. E g. 10, n. 
8: Che ho io a curare, se il caltolajo piuttosto che'f 
filosofo, avrà d'un mio fatto y secondo il suo giudiciOf 
disposto in occulto f o in palese ^ se il fiie è buono? 

Talvolta vale la preposizione inverso. Bocc. , g. 8 ^ n* 
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7: Jlfontaia in sulla torre ^ e a tramoaimMa rivolta, co* 
minciò a dire. 

DA 

E segno dell' aUativo che dinota operazioiie, separa- 
zione, termine di partenza o differenza. Bocc. , g. 4, 
princ. : Chi jton v' ama , e da voi non disidera d'essere 
amato 9 sì mi ripiglia* E n. 4: Credendo lui essere tor* 
nato dal bosco » a^isò di riprenderlo forte. Petrar., soo. 
137 : Pien £ un vago ,pensier che mi disvia Da tutti gli 
altri, E soa» 1: Quand'era in parte altr' uom da quel 
ch'io sono. 

Gongiaota co' pronomi primitivi ba forza di solo^ o 
senza compagnia , e vi si frammette talvolta il per. Dante, 
Purg. , caot. 1 : Poscia rispose lui : Da me non venni* 
liib. cur. Malattie. Molte malattie gueriscono da per sé, 
sema l* opera del medico. 

Fa le veci della preposizione, o sia del segnacaso di. 
Bocc , g. 5 , n. 9 : Degno cibo da voi il reputai. 

£ della preposizione o sia segnacaso a. Bocc. , g^ d , 
n. tOtJ^i menerò da lei, e son certo ch'ella vi co^ 
noscerà, E g. 3 , n. 9 : Andrà facendo per la piazza di' 
nunzi da voi un gran sufolare. 

Talvolta accenna cagione e vale V ob da' Latini. Bocc. , 
g« 1 f fin. : Una valle ombrosa da molti alberi. 

Accenna la patria particnlare. Bocc. , g. 5» n. 5 : Que* 
. sta giovane non è da Cremona ^ né da Pavia, anzi è 
Faentina. Ma se la patria è più generale, come Regno, 
Provincia , Isola , si adopera il di. Bocc. , g. 5 , n. 8 : 
Disse il Monaco : io sono anche morto : e fui di Sar- 
digna. 

Spesso ancora accenna attitudine o convenevolezza. 
Bocc, g. 5, n. 9: Essendo ella già d'età da marito. 
E giorn. 4 , n* 4 : Gioje da donne portandola , come i 
mercatanti fanno , a vedere. E g. 5, n. 4: Materia di 
crudeli ragionamenti e dsL farvi piagner v' imposi. Signi* 
fica ancora capacitai. F. Giord., pag. 61 : Or puossi l'a^ 
nima empiere di nude ? no : non è vaso da ciò. 
Vale talvolta in circa. Bocc, gioro* 5 , n. 8 : /n cosi 
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fatti ragionamenii fu tenuto Ferondo da dieci mesi, fi 
g. 8 , n. 10 : Comperate da venti botti» 

Può ancora valere di che , onde , congianto coli' infi- 
nito o col nome. Boec, n. 5 : Pensassi costui avere da 
poterlo servire, E g. 5, n. 10: «S^ da cena ci ha : noi 
siamo molto usate di far da cena , quando tu non ci 
se*. Nicolai, pag. 80: Tutto ^ quantunque grandissimo ^ 
egli ha per picciolo , quando v' è iUtra cosa maggiore 
da poter dare. 

Accompflgoato cogli avverbi molto , poco, niente^ bene t 
tanto , piit , sottintendendosi l'infinito yàre , o altro equi- 
valente , accenna abilità o attitudine. Bocc, g. 6 , n. 2 : 
Sempre poi per da molto l'ebbe, e per amico, E g, S, 
* n. S : Uomoj quanto a nazione , di vilissima condizione, 
ma per altro da troppo pih che da così vii mestiere* 
Lasca , Spir., att. 5 , se. 7: 7Vi se* più da poco che Masoj 
che si lasciava fuggire i pesci cotti, Bocc , g. 10 , n. 1 : 
Molti i quali a comparazione di voi da niente sono. £ 
g. S , n. SS : Par persona molto da bene , e costumato. 
E g. S , n. lo : Non suspicò che ciò Cuccio Balena gli 
avesse Jatto , perciocché noi conosceva da tanto. 

Da ciò vale atto , idoneo , disposto, Bocc. ^ g. 3 ^ n. 
1 : Ed egli è il miglior del mondo da ciò costui. E 
nel Testamento presso i Deput., facciata 8 : Allora voglio 
possano con V autorità de' lor tutori , se in età da ciò 
fossono. E g. 7 , n. 2 : 5*0 ro volessi far male , io tro^ 
verei ben con cui, ecc., né mai mei sofferse il cuore: 
perciocché io non fui figliuola di donna da ciò. E g. 5 , 
nov. 1: Mi pregò il castaido loro, quand- io me ne 
venni , che se io n' avessi alcuno alle mani che fosse 
da ciò 9 che io gliele mandassi. 

Da innanzi a verbo o a nome dinota convenienza o 
necessità ; ma davanti a* verbi si congiugne eoli' infinito , 
ed equivale a( nominativo gerundio. Bocc, g. 9, n. 3: 
Diede ordine a quello che da far fosse, E giorn. 6 nel 
princ. : Dioneo , questa è quistione da te. 

Ve' giuramenti e nelle asserzioni dinota^ convenienza 
alla qualità della persona che parla. Stor. Aiolf. : Ti giuro 
da cavaliere > eh' io non l'ho veduto. Redi, Lett. , voi. 



SELLi COftnVZIOKB TOSCANA. 237 

1 , pag. S02 : Non le ridondo da medico , ma bensì da 
suo buon amico. 

m 

Questa preposizione , se ad essa segue V articolo , ai 
muta in ne y e $* incorpora coli* articolo stesso , dicendo 
nel y nella , ecc. Petrar. , son. 2 : Onde i mie' guai Nel . 
comune dolor s' incominciaro» Pure si trova in ànoanzi 
airarticoloy e talvolta accompagnato anche col ne^ Buti, 
luf. , 20 : Secondo che dice in lo testo, Fireoz«|, rim. , 
101 : Asconder rose colte in k vii cenere* Amm. ant. , 
dist. 25 , rub. 3 , amm. 2 : In nel mmtero di pecore , e 
di fiere è avuto qualunque è oppresso da* diletti del 
corpo. 

Il Muzio nella Varcbina , cap. 21 , dice : essser regola 
ferma che in-prosa si ha a scrivere nella , e in verso ne 
la. Ma r Annotatore air£rcolano del Varchi, pag. 252, 
D. 1, chiama scorretto tal uso, come quello di dire rte^ 
li t ne /e , ne lo , perchè T ortografia deve seguitare la 
pronunzia. Ora nel pronunciare si raddoppia la / da chi 
pronunzia bene. 

Si usa co' verbi di stato. Bocc. 9 g. 2 , nov. 7 : In u/t 
let taccio assai piccolo si dormiva. 

E co* verbi di moto. Bocc. , n. 2 : Montò a cavedio , 
e come più tosto potè , se n* andò in Corte di Roma. 

E in senso di dentro. Bocc, g. 7 , n. S : Questi son 
vermini eh* egli ha in corpo. 

E in senso di sopra. Bocc, g. 7, n. 9: Molto meglio 
sarebbe a dar con essa in capo a Nicostrato. 

la vece d' a. Bocc, Fiamm., lib. 4 , n. 174 : O Iddio^ 
veditore de* nostri cuori j le non vere parole flette da 
^^i non m'imputare in peccato. 

In vece di con. Bocc, Inirod. : Orribilmente cominciò 
i suoi dolorosi effetti ^ ed ìa miracolosa maniera a 
dimostrare. 

Io vece di per. Bocc , n, 1 : E così in contrario le 
taverne , e gli altri disonesti luoghi visitava volentieri. 

In vece di contro. Bocc, Lett. Pin. Ross«, pag 273: 
y'itellio Cesare sentì la ribellione de' suoi eserciti , ed 
la sé vide rivolto il Romano popolo. 



Ib significato di v€r$o, Petrar.) mhi. ^t Inme movendo 
de'b^gli occhi i rai , Cria d* amor pensieri. 

In senso di nello spatio. Bocc., Proem, : Cento novelle 
raccontate in dieci giorni da una onesta brigata di 
sette donne e di tre giovani. 

Per a maniera , a joggia. Bocc«» g. 8 ^ n« 8 : NUma 
cosa valendole il chieder mercè colle mani in croce. 

Dinota ancora talvolta età incktenainata fra due tennint 
distinti. Bocc, g. 8 , n. 4 : Giovane ancora' di ventotto 
in treni* anni% 

Si trova ancora usato per intomo. Bocc, g. 4, n. 2: 
Messagli una catena in gola , mandò uno al Rialto che 
bandisse* 

PER 

Co* verbi di moto pare che riceva V accusativo, o qual- 
che avverbio che lo contenga. Dante, Pui^ , cant. 5: 
Quando s' acùorser eh* i' non dava loco Per lo mio corpo 
al trapassar dei raggi, Bocc.» g. IO» n. 8: Cominciò 
a fare le più smisurate cortesie che mai facesse alcuno 
altro , a chi andava e veniva per quindi. 

Co* verbi di stato , in senso a* in , riceve altresì V ac- 
cusativo, Bocc, Introd. : Per le sparte ville e per gli 
campi e per gli loro colti , e ]^er le case di dì e di 
notte morieno. 

Sì usa in vece di a e di «fa e di con, Bocc, g. 5 , n. 
9 : Per modo di diporto se n' andò alla piccola casetta 
di Federigo. E proem. : So meco stesso proposto di 
volere in quel poco , che per me si può , alcuno allega 
giumento prestare. Guìd. G., pag. 125 : M quale èrron 
per queste parole rispose. 

Talvolta dinota cagione, meteo o strumento. Pelrar., 
canz. 18 : Felice V cima che per voi sospira. Bocc;, g. 
3, n. 9: Per vergogna quasi mutolo divenuto ^ niente 
dicea. Gio. Vili, I. 8, e. 52: Si ruhellò a' Fiorentini 
il Castello di Piano Travigne di Valdamo per Carlino 
dei Pazzi di Valdamo. Bocc, g. 2, nov. 4: Fattasi 
^quanto per lo mare che già era tranquillo , e per gli 
eapelli presolo , con tutta la cassa il tirò in terra. 

Accenna talora fine. Petrarca , son. 161 : J*er ritrovar 
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ù»e 7 cor lano appoggi , Fuggo dal mio naùo dolce 
aer Tosco. 

Vale ancora il prò de* Latto i , in significato d' in favore^ 
in nome , in vece. Bocc. , giom. 9 , n. 6 : /o farei per 
Currado ogni cosa eh* io potessi , che gli piacesse. E 
g, 5 , n. 7 : Ad uno M. Currado che per lo Be v* era 
capitano , la 'nfiuria J attagli da Pietro contata , ilje* 
pigliare. E g. 6 » n. 1 : Spesso ne' nomi errando y un 
per uno altro ponendone. 

A|^ionta a* nomi , benché sovente quasi a maniera di 
ripieno , pure può significare in luogo , in considerazione ^ 
come, e simili. Not. ant. 55: Il loda»a^ siccome egli 
era, per lo piii cortese signore del Mondo. Bocc.> n* 
1 : Essendo stato un pessimo uomo in ifita , in morte 
è reputato per santo. E g. S , d. 5 : Ebbe ciò eh' ella 
diceva , pia che per vero. K g. 7 ^ n. è: Sk di quel d* 
Arriguccio medesimo la sovenne eh* ella si chiamò per 
tontenta. 

Preposta ali* infinito, con avanti il verbo essere o 
stare , gli dà la forza del participio futuro de' Latini » e 
talvolta significa essere in procinto , pericolo o risico di 
fare o farsi una cosa. Bocc, n. 1 : Io sono per ritrarmi 
del tutto di qui. E g. 2, n. 4: Tenendo forte con amen* 
due le mani gli orli della cassa , a quella guisa che far 
veggiamo a coloro che per afibgar sono» quando pren'^ 
dono alcuna cosa. Cecco. Stiav. prol. : E pur con tutto 
ciò io sto per dirvelo. 

Aggiunta a' nomi sostantivi , neU' uso de* Toscani , ac- 
cenna una particolar considerazione. Adduce il Vocabo* 
lario uno esempio dell'uso: Questo cavallo è troppo 
grasso per barbero. Cioè considerato come barbero. 

Talora è nota di distribuzione. Bobe, g. 6 , u. S : Di 
quello un mezzo bicchier per uomo desse alle prime 
mense. E g. 10 , n. 9 ; Fattesi venire per ciascuno due 
paja di robe, disse: prendete queste. 

Accenna ancora mezzo d* origine e discendenza , ed è 
modo comune a' Greci. Bocc , g. 2 , n. 8 : Essi son per 
madre discesi di paltoniere, Gio. Vili., lib. 4 , cap. 10 : 
E di loro Der donna nacquero tutti i Conti Guidi. 

Dinota alcuna volta tempo, e vale durante un tale 
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spazio, Bocc, latrod., A ciascuno per un giorno s* ai" 

tribuisca il peso e V onore, £ g, SI » o. 7 : £ quivi per 

più dì dimorando , si mostrò forte della persgna disa^ 

giato» 

Si gtugoe a' nomi dinotanti fpauo , nomerò o misura* 
Bocc, g* 5, n. 1 : Si videro forse per una tratta d* arco 
vicini alla nave. 

Ha talora forza di benché , qualunque , e simili. Bocc«, 
g. 4 , n. 6 nel princ. : Assai volte avevano quella can- 
tone udita cantare f né mai avevan potuto , per doman- 
darne , sapere quaì si fosse la cagione ,• perchè fosse 
stata fatta, E g. 7 , n. 1 : Temere non ci bisogna , eh* 
ella non ci può , per potere cA* ella abbia , nuocere. 

Ed esprime talvolta la forza del gerundio. Bocc, g. 8 ^ 
n. 9: Cominciò ad andarsene lungo S. Maria della 
Scala verso il prato d^ogni Santi , dove ritrovò Bruno , 
che per non poter tener le risa, s'era fuggito. 

CON. 

Preposizione congiuntiva che accenna strumento, com- 
pagnia e modo ; e serve ali* ablativo. Bocc, g. 4 , n. 9 : 
Quello che avete mangiato , è stato il cuore di M* 
Guiglielmo Guardastagno , perciocché io con queste 
mani glielo strappai, E n. ult. Con Griselda lungamente 
e consolato visse.. E g. 10, n. 8: TitOy non restando 
di piagnere, con fatica così gli rispose. 

Co* pronomi me ^ te, sé sì unisce la preposizione con , 
lasciando la n , e dicendo meco , teco e seco , com' è 
noto. Anzi gli antichi dicevano ancora nosco e vosco y 
che altri oggi non direbbe, se non se nel verso. 

Seco signiBca con sé, cioè da sé y fra sé. Bocc, g. 5 , 
n. 3 : Egli , sospirando e piagnendo e seco la sua di- 
savventura maladicendo , vegghiava. E g. 6 , nov. 10: 
Seco proposero di fargli di questa penna idcuna beffa. 
Si dice nel' medesimo significato seco stesso, seco stessa. 
Bocc, g. 2 , n. S : Seco stesso forte contento cominciò 
a dire , ecc. E g. 4 , nov. 4 : Essa seco stessa immagi" 
nando come fatto esser dovesse , Jèrventemente di lui 
s" innamorò. Dante , Inf., cant. 25 : Le gambe con le 
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cosce seco stesse ^appiccar si, che'n poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Seco medesimo si dice anche di femmina. Bocc, g* 8 , 
n» 7 : Lo scolare tuito lieto seco medesimo disse , ecc« 
E g. 7 , n* 5: Non si seppe sì occultare, eh* egU non 
fosse prestamente conosciuto dalla donna. La quale, 
questo vedendo , disse seco medesimo : lodato sia Iddio* 
• S' aggiunge talvolta a seco il con. Bocc. , g. 5 , n. %7 
In Susa con seco la ntsfiò. E Laber., num. Sg : Parvemi 
ch'egli alquanto delle mie parole ridesse con seco stesso. 

iSeco si usa per con lui , con lei. Dante , Farad., canU 
98 : Dunque costui che tutto quanto rape Vallo Universo 
seco 9 corrisponde Al cerchio che più ama e che più 
sape. Petnir., son. 919 : Quel giorno ^ eh* i* lasciai grave 
e pensosa Madonna, e*l mio cor seco. 

Parimente con s' incorpora coli* articolo della voce 
seguente I come piii distesamente si vedrà nel terzo libro* 

DENTRO, EKTRO. 

Dentro t quando è preposizione, dinota la parte intema, 
e riceve ordinariamente il dativo. Bocc. j proem. : Esse 
dentro a* dilicati petti temendo e vergognando tengono 
le amorose fiamme nascose. 

Bieeve ancora l'accusativo. Dante, Purg., cant. 50: 
Così dentro una nugola di fiori Donna nC appaxve sotto 
verde manto. 

E si trova ancora col genitivo e eoli* ablativo. Passa v.» 
f. 942 : E axrvegnaché non possa adoperare dentro alla 
mente per diretto , per indiretto puote assai di male 
operare : e se non dentro della porta , almeno dentro 
dagli antiporti che sono i sentimenti. 

Entro comunemente si accompagna coli* accusativo. 
Boec. , g 8 , n. 4 : Io voglio die tu giaccia stanotte 
entro il letto mio. 

Bieeve ancora il dativo. Petrar., canz. 99 : Le notturne 
viole per le piagge^ E le fiere selvagge entro aUe mura. 

Le si prepone la particella per, ed è proprietà di lin« 
guaggio. Petrar., canz. 4%t M fin vid* io per entro i 
fiori e V erba Pensosa ir sì leggiadra e bella donna, 
Corticelli 16 
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FUORA , FUORI, e io verso FU(»E. 

Prepositioiie che nota separamento e distanza , ed è 
eontrarìa dì entro o dentro. Vuole il genUivo. Bocc» « g* 
5, n. S: ^ /ifi parve euer sicuro e fuor delle mani di 
coloro, Petrar. , sou. %\%i Uscita è pur del bell'albergo 
fuora, E son. 500 : Or m* ha d' ogju riposo tratto Juore. 

Si trova coli* accusativo. Petrar. , canz. SI : Fuor tutu' 
i iioslri lidi » Neil* Isole famose di fortuna Duejimti ha. 

SOPRA. 

Preposizione dinotante sito di luogo superiore » contra- 
ria di sotto. Le piii volte si costruisce eoli' accusativo. 
Bocc. , g. 5, u. è: Presala f sopra la barca la misero, 
e andar via* 

Non di rado riceve il dativo» Bocc* , g. 8, n. 7 : Con* 
verrà che voi n* andiate sopra ad un Mero* 

E talvolta il genitivo. Bocc, ivi: Cominciò a piangere 
sopra dì lei , non altramente che se morta fosse» 

Sì adopera per di là, da, oltre , pili che. Bocc. , g. 
S « n. 3 : Gran parte delle loro possessioni ricompera* 
rono , e molte dell' altre comperar sopra quelle. E g. 
5 , n. 3 : Ben cento miglia sopra Tunisi ne la portò. E 
g. 5 , n« 6 : £a quale un giovanetto amava sopra la vita 
sua. 

E per contro , addosso. Bocc. > g. 2 , n. 8 : Ordina* 
rono un grandissimo esercito, per andare sopra i ni- 
mici. E g. 5 , n. 6 : Partito il Re , subitamente furon 
molti sopra i due amanti. 

•E per appresso j vicino. Bocc.^ g. 4, n. 5: Marsiglia 
è in Provenza sopra la marina posta» 

E in vece di per, Bocc, n. 1 : Tante . quistìoni mal- 
vagiamente vincea , a quante a giurare di dire il vero 
sopra la sua fede era chiamato, 

E per circa, intomo. Bocc. > Laber;, n. S59: Mara* 
vagliatomi forte sopra le vedute cose , cominciai a pen* 
sare. . . 

E per innanzi, aitanti» Buti eomm., Inf. 1: Nella 
notte del Fenerdì Santo sopra 7 Sabbato Santo. 



DCLLà COSTUSIOVB TOSCAlTà. %Ì% 

Accenna takólta pegno. Boc€«, g. 9, n« 9i3ie$fio$i 
era in prestare a' Baroni sopra caeUlla^ e altre loro 
entrate. E ri. 7's Avendo portate tre belle e ricche robe^ 
t}olendo U suo oste esser pagato, primièramente ali 
diede V una, e impresso convenne gli desse la seconda, 
e cominciò sopra la terza a mangiare. 

Sopra parto o sopra partorire vale nell'atto o poco 
dopo l'atto del partorire. Gìo, \ììL, lib. 9^ cap. S48: 
Tornando la detta Reina , morì sopra partorire ella e 
la creatura. Lasca Sibili.» alt. S, se. 6: Mori sopra 
parto in cotesta casa. 

Sopra sé significa pensoso. Boco.« g. 5, n. : La donna^ 
ttdendo questo ^ alquanto sopra sé stette. Significa an- 
cora diritto in stdla persona. Bocc., g. 8, n. 7: Colle 
carni più vive e colle barbe più nere gli vedete j, e so- 
pra sé andare e carolare e giostrare. £ significa ancora 
non appoggiato. Bocc, g. 10» n. 9: Injino a tantoché 
per M. Torello non le Ju detto che alquanto sopra sé 
stesse. 

Sopra ciò accenna soprintendenza a gualche ufficio^ 
Bocc. , • g* 8 9 n. 10 : Dando a colora, che sopra ciò sono 
per iscritto, tutta la mercatanzia i è dato per gli detti 
al mercatante un magazzino. Oggi si scrive sopracciò , 
e in Toscana ha forza dì nome , e significa il soprinten" 
dente alV ufficio , di coi si parla. SaWiati, Granch. , att» 
Z , se. 9 : Prése partito di ricorrere al Sopracciò in 
Dogana. 

SOTTO. 

• 

Preposizione- che dinota inferioritài di silo, e talvolta 
di condizione e di grado, ed é correlativa di sopra. Si 
costruisce ordinariamente coli* accusativo. Bocc. ., g. \ n. 
7 : Sotto un poco di tetto che ancora rimaso v' era si 
ristrinsono amenduni. Talora col genitivo. Bocc. , g. 4 , 
n. 9 : Ciascuno e castella e vassalli aveva sotto di sé. 
E talvolta ancora col dativo. Bocc. , Fiamm. , lib. 3 ; E 
quella che di lasciar t'apparecchi , so che conosci lietUf 
pacifica , abbondevole , magnifica , e sotto ad un solo 
Re. 

Sotto si adopera in significato di con, Bocc. , g. 4j n. 
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11: Avrei hen tuputo e smprei «otto aliti nomi campcrla^ 
£ canx. 4 : QumOo si dolga con ragione . il cuore jyeS' 
ser tradito toiXo fede amore. Matt YiU., L 9, e. 109: 
Por eomandamenio de* detti due Re, sotto pena di cuore 
e di auftre s' uscirono del reame di Francia* 

TRA, FRA. 

Tra , eh* è abbreviata da intra , e Fra da injra^ sono 
due preposisionì che tignific^no in hmtssOj e Togliono i' 
accusativo. 

• Qoatido sono congiunte con una sola cosa, accennano 
rtochìudÌBiento in quella. Bocc. , Fiam. ,Jib. 1 : Con que^ 
sta letitia a me sola fra Terdi erbette era diviso sedere 
in un prato. £ pie giù: Poi ifuasi stanca tra la più 
folta erba postami a giacere , mi posava. 
' Congiunte con due cose, accennano lo spazio o il cobì> 
prendimento in mezzo ad amendne. Bocc , g. 3 ^ n. 2 : 
In una eran sala del ptdagio del Me, la quale in me%ao 
era tra la camera del Me e quella dìella Moina ^ si mi" 
seose. Petrar. y canz. 90: Ov'ella ebbe in costume Gir 
fra le piagge e'I Jiume. Boccaccio^ Laber. , nam. 30: 
Fra gli aspri sterm^ e le rigide piante, piangendo, nU 
purea dimorare, fe nell* Aniet : Se medesimo mira quasi 
-duhbio tra \ì sì e '1 no d* acquistarla. 

Vagliono talvolta per mezto. Bocc , g. 3, n. 9: Salita 
in sulla saluj tra uomo e nomo là se n'andò., 

Talor^ nella conversazione , nel numero > nella com" 
pagnia. Boccaccio n. 10 : Fannosi a credere che da pu- 
rità d* animo procoda il non saper tra le donne , e co* 
valentuomini favellare. 

' E in vece d* in, Passav. , pag. 187 : E non creda la 
persona che la conjèssiohe non sia intera y perch* ella 
si confessi tra più volte , e in diversi tempi ad uno me^ 
desimo confessore per legittima cagione. 

Talvolta accennano perplessità. Boccaccio , g. 5, n. 8 : 
Avendo queste cose vedute, gran pezza stette tra pie- 
toso e pauroso. Petrar. » son. 119: In riso ^ e* n, pianto^ 
fra paura e spenè Mi rota sì , cìi ogni p%io stato in" 
forsa. 
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Sì adoperano anche per addentro. Boccaccio, g* ^t 
n. 6: Un di ad akdare Sht.V isola si mise. Gio. Vili., 
1. i% , e. SO : Se n' andaro tutti in òranata fra terra. 

E pee fmori ^'' witre y sopnu Bócc, g. 5, o. 1: Bigli 
tra gii altri suoi figliuoli .ne avw^a uno, il quale di 
gramde%sa e di^itàlewa di Qarp0 tutti gli altri giot^ani 
trapassaif^ E g,A, n, 9i M attendo una sera fra Paùiro 
tutu lieiamemte.joenaio^ cominciarono di divise cose a 
ragionare, i 

' Tra si'^adopera nòa |lì rado, per dtstìogiierey e insieme 
congiagnere atte cose, o aolo o posponendogli altra par- 
ticella. Ed in tal caso h regob Xersiameate oascrTata dai 
bttom autori, die il ttn sì netta aobnenle a principio 
del prima t^óiine, e nd principio .del secondo termine 
gii eorrispoade .la* conginneione e o\ed, Gi^ s'intenderà 
meglio cogli esempi. Boecaccìo, ^ 4; n. SI: // condusse 
m sMa -piasta, daifc tra quegli che venuti gU.eran die^ 
tv'o e quégli, mmcàra che, udiito il bando, da, Rialto 
venuti 11* erano y era gente senza fine, E g< 1 , n. 2 : i? 
tra che. egli s* accorse e eh* egli, ancora da alcuno, fu 
informato y egli > trovò ^. ecc. E g. S,.n.. 10:. La giocane 
tra con parole e con atti il mostrò loro. E g. 9, «o. 1: 
Tra per l' una cosa e per l*. altra, non vi volli' stoK 
Pju. Mau. Vili.,.lib. 1, e SO; Pi^ di dug/ento tra del- 
l' una setta e dell* altra se ne trovarono morti di ferro» 
Fra me > fra sé ^ fra loro accennano 1* interno della 
persona o delle persone» da cui r^gesì il sentimento* 
«occaccio, Fianim. , h 1, n, 110: Fra^ nae sovente di' 
tendo. E 9. fl ,. 1. 7 : Fra se medesimo disse : F'era" 
mente è -quésti €os\ magn{^o^ comfi uom dice. E g. 5 , 
^> 6: Fra sé deliberarono di doverla pigliare^ E g» 5, 
n. S-: Comiaciaron im loro<M2 o^er consiglio. . . 

" Si trova osato fra in forza della particella di nel pri- 
vilo termine di uno spazio di tem^KH colla corrisppndenza 
della congianzione e nel secondo termine. 9occacc. g. 9, 
^* tO: Scrwemi mia fratelio. che senz' alcun fallo io gli 
^Ifbia fra qui e otto tU mandati mille fiorini d* ora. 
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PRESSO, VICINO. 

Preposixtoni dìootaoti prouìmìtà di- luogo 4 benehè .lai- 
irolUi ad altra prosmnhà si adattino. 

Presso ordinariaittcule ba il dativa , ma può andw ri* 
caverà il genitivo e I' accusativo. Boceaccias 9. Si, n. 4: 
jissai presso a Salerno è una costa sopra il mare ri» 
guardante, la quale gli abitemti chiamano la costa di 
Mai/i. E g. 8,11, 7: Tta sédci^ ed. altri Meri presso 
della torricelia nascosa era. E g. S> n 9i9 infin. presso 
le donne di Mlpole il condusse. > 

Vale talvolta circa ^ intorna. ^Boccaccio, g; &, n* 9: 
Fresata di peso , óredo^ eh* io ia portasst-\presso a una 
balestrata, Gio. Vili., 1. 9, e. t87: Stando M'assedia 
di Genova presso di' cinque amnk 

E ancora si< usa- per in cwnparatione^^td paragone* 
Petrar. /son. ^Mt Òhe presso a que* d'amor leggiadri 
nidi , ri ^tàio ccr lasso Ofni altra vista sprezza. 
Lo Stesso che presso significano appo e appresso. . 
Appo y che' scrivesf sempre disaccentata , na ordinaria* 
menile T accusativo , ma si trova ancora col genitivo e 
col dativo; e significa talvolta prossimità morale a una 
persona , cioè nel giuditio, concetto o confidenza di essa, 
talvolta vale in comparazione ; e talvolta accenna alla Ja-*- 
tina pui^o stalo in* luogo. Bocc. , a. 3: Ordinò che colui 
de' suol figliuoli , appo il quale , siccome lasciatogli da 
lui , fosse questo anello 'trottato che coliti s' intendesse 
èssere il suo erede. Lit. , dccad. 2^: Fu disposto agli 
txmbasciadori , non essere appo di loro alcun merito* 
Passa V. , f. S88 : Gli umili si rallegrano degli ^regi e 
de* disonori , e sono contenti di vedersi tenere vili e 
dispetti nel parere 'altrui , come sono appek^Si sé nel pa^- 
rere loro. BÓcc. , Proem : Quantunque appo coloro, che 
discreti erano y io ne fossi lodato. €iaè nel giudizio di 
coloro. Bocc. , g. 6', n. ^ : -Bonifazio papa, appo Ì c|uale 
M. Gerì Spina fu in grandiesimo stato. Cioè nella, sue, 
grazia e confidenza. Gio. Vili , lib. 7 , e. 70 : J Baroni 
veggendo il picciol podere del Re di Araona , appo la 
gran possanza del Re Carlo , si furono molto sbigottiti. 
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Cioè III eomparatiane. Gio. Vili.: Papa Gioifanni so* 
praddMo appo Vigaone in Proenza in pubblico Cenci* 
stara diede sentenza di scomunicazione contro Lodos^ìcò 
Dogio di Baviera, È «lato in luogo alla latina: Apud 
Jyeni&nein. \ 

Appresso Mrve al genitivo , al dativo e airaccusativo. 
Bocc. , g. 4 , nel fino : Appresso della bella fonte con 
grandissimo piacere , e ben serviti cenarono» E n, 1 1 
S* eran posti appresso a un tavolato , il quale la ca» 
mera , dove Ser ' Ciappelletta giticea , diifideva da un* 
altra» E g. 1 , n. 6 , nel princ. : Emilia , la quale ap' 
presso la FiammeUa iedea* E queUa costruzione coli* 
accuiativo è la piii frequente. 

Ha appressò tntteie' aopaecminate significazioni di 
presso» Di più- ai adopera per dopo. Bocc , g. 4 , n. 1 1 
Sé appresso la morte s* ama^ non mi rimarrò d^amarlo, 
E g. 3 , o. 5 : Or ma , n^ttiii a»anii , io ti verrò ap* 
presso. 

Vicino serve al genitWo e •! dativo. Boec. , g. 5 , n. 
4 ; Vicino di S. Brancata stette nr buono- uomo e ritco* 
E g. 8 , n. 7 ; Assai ^meino sta/va atta- torricella. 

Si usa per àrea y" intorno. Boecv, g. '^(>, n.4 : Prie* 
goti che pereh* ella sia nella* mia casa yiM. di treinest 
stata eh* ella non ii sia meri cara, A ìb ^ senso del -pa^ 
rum abesse de' Lutirii. Bocc. , g. 5, n: ItVGittò la sua 
landa nel fieno ^ é assai viein ùs sA* iiecìdére la na- 
«òow giovane. 

RASEKTE. 

Vale tanto vicinò ,* db' «' si tocthi «juasi la cosa , ch*è 
allato. Vuole l' accusativo , ma riceve ancora il dativo. 
Pier. Gresc.» 1. 4S) o^*<IO; Apprekdonsv nDèglio se s* in^ 
ìiestano in pedale rasente la fiirrr^ 'Pranoo' Saechellii 
oov; iS9: Fece- un fora ^ con un sueckào^in quel nutro 
rasente a. quella pentola. 

' i- liUNGO; . 1 \- 

Vuole raeeosafivò, iéiì riceve ancora il dativo, e' in 
^Mrso talvolta il genitivo* Significa prossiniftir, e quando 
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Mrve ft* verbi A moto, significa moto Ticino a una costf 
t per lo verao della sua langhessa* Bocc. , g. 8 , n. 9 : 
Cùnùneiò ttd ùndmr§ene itmgo S. Maria delia Scala verta 
il prato ttOgnksaniL E g. 7, n. 8: Conciofossecosaché 
la sua camera fosse lungo la via. E g. 7, in fin.: E 
lungo al pelaghetto a tavola postisi » quivi cenarono. 
I^aa.» Purg., cant. i8: E quale Ismeno già vide, ed 
Asopo Lungo di sé di notte furia e calca. 

LUNGI , LONTANO , DISCOSTO. 

Lungi « e in veno Unge , Tiiole Tablalivo , ma riceve 
ancora il dativo. Brunett., Tetor.t lib. 5, e. 6: £o tao 
celliere dee essere contro a settentrione , freddo e scuro ^ 
e lungi da bagno e da stalla eésijàmo. Petrar., scm. 
151 : Tanto dalla salute mia son lungo* Dante , Par., 
cant. 18 : Non moU^ lungi al percuoter dell' onde Siede 
la fortunata Callaroga. 

I>anfano V adatta a* medesioM casi che lungi ^ ed è 
usato dal Boccaccio nel- Decaroerone. ' Q. 3, nov. 5i Da 
una parte della saia assai lontano da ogni uomo^ colla 
donna si posa a. sedere. E giorn. 9 , n. 5 : Non guari 
lontano al beli palagio trovò Natan tutto solo. E g. 4 , 
n* 8 : 3fi parrebbe^ che per fuggir auesto , voi il doveste 
in alcuna parte mandare lontano at qui. 

Discosto ai adatta al dativo e all' ablativo. Bemb., Àjol.: 
E poco da lei discosto tra gli alberi un uom tutto sola 
passeggiare. Celli Circe : Tanto gli ho trovati discosto 
al vero. 

VESSO, INVERSO. 

Oltre a* significati ck accennammo ne* moti a luogo, 
hanno ancora talvolta t teguenti. . ' 

Si usano per,iA eomparauone, in paragone. Dante, 
Purg., 98: Tutte l* acque che son ik qua pik monde ^ 
Parrieno avere in sé mistura alcuna ^ Verso di quella 
c/te nulla nasconde. Parad , cant« S4 : Che inverso duella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

E per intoikukt circa.. Gio. ViU.» L li, e. SST Verso 
la sera, quando 4 riniMani si.'rÌQ9§lieuano , apersono 
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una porta della, ttmu ^ Blatt. Vìi!., L 9 ^ e. 102 : Inverso 
V uscita di giugmo CMHdearo verso Bologna* 
.' E si Boti che telt pteposizioni , qiiMido si danno al 
tempo e ai loogo^, eemffre vogliono r aecnsatiiro , come 
neirosempìo di MatW YilL lesto citato i ma in altri casi 
ricevono il genitivo. 

FINO, INFUSO, SINO . INSII«Òi 

. Preposizioni che significano termiiie di moto o di;a« 
lioae, delle qualif abbiamo delto abbaataa^ ne' moti 
iofiao a luogo* 

CIRCA. ^ .. 

Preposizione che significa intorno} non^asala . però dal 
Boccaccio, che .ia. luogo di essa osa intorno ^ Jòrse e 
simili , che si trova contoltociò in altri, autori del buon 
secolo col genitivo , col dativo e coli' accusativo. Dante , 
B^rad., caiit. ii: Così di quelle sempitèrne roso Vói- 
gensi circa noi le duo ghirlande* Pier. Creso., 1. 1 , e. 
i: Sapra la quale sia fatto muro d' alte%%a di una 
puntata, eh* è &rca di tre braeeia. Matl. Vili.» I. Il, 
e. 4: £a dierono a' collegati f ricevuti da. loro circa a 
dieci mila JiorinL d' oro* 

OLTRE. ; 

Preposiaione eWs servo al dativo o all' acctiaativo , e 
significa di piiu Bio€c,f n. 1: J^om solamente l* avere ci 
ruberanno, ma forse: ci torranno,^ olire n ciò , le per- 



E in senso di alquanto più, fioco,.,, .g. ^, n; 9: Non 
era sì poco che ^roa^ diecimila àòkiire non valesse, 
* E in senso di s&praé Peti*iar.| aon. 346^ L'alma mia 
fiemma^ oltra le ìfèlle bella. 

E in ^gnificato ^ fuori. Bocc.^ g« S> tit.: Chi da 
diiferse cose > it^feittato , sia , o/lr^allo' ««« speranza, 
riuscito a lieta^fin^, . ,> • H 

Mare , monti , Amo , modo , misura si trovano nei 
biaom autori qmaai.jelnpre io accusativo umu- prepàsi- 
ùf»ti» dppo oltre: i di mapitra cbjQ lllvolia i uoikobo in 



I 
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voa tota parol»» t « usano quasi avvcrbialnieiite^ Bocc, 
^. 6y n. iO: Unm soHiissima e bdla^rwiiquia ^ la quale 
%o medésimo già recai dalle satite -terre d* oltre mare* 
Fr. Gìord. : Oltremoati meila Framcia non si usa mai 
spiccare mdle impicoaio ^ ma tanta vi' sia , quanto può 
attenervisi. Gio. Vili., lib. 6, cap. 40: Nel sesto dH 
Oltrarno il primo il canapo vermiglio e scala bianca. 
Bocc.i g. 8, 11* 'IT 9 Lo'neomlHeiò à servir A bene e sì 
acconciamente , eh' egli gli venne ollremodo a jgrado, 
E g. 4, nov. 6: Di che Ju tÀtrwaiwarsi dole^Uè. ntn sì 
trova eon pMposiwoe nà Booci g* SO, dov. 9: E pe^ 
Lombardia cavalcando , per passare altre a monti , aim 
venne che si samtrarono in un gentiluomo. 

Oltra è lo stesso che oltre, ma è piU del verso che 
delia proetK Petnarca, p* 1 » ca«i. 17: Canson^ okni 
quell' alpe Lk^ daim il dei è pia serena e lieto y Mi 
rivedrai sovr* un- ruscel corrente. 

AVANTI > DAVANTI, INNANZI, DINANZI, PRIMA. 

.Preposisioni che hanao fra sé molta -aomiglSanza nd 
siltifieatO'S ma piercbè qualche varietà nel loro uso s- in** 
cootra , meglio saiii^ eonsiderarle a una per uoa. 

Avanti vale innanzi , e vuole 1* accusativo , o *1 dativo « 
e talvolta riceve il geaitivo. Bocc, n. 7 : Avanti ora di 
mangiare pervenne là dove lo Abate era. E g. S , n. 5 : 
Canumnando adunque il novell^S Abate ora avanti e óra 
appresso aHa sua famiglia^ gli ^vetine nel cammino 
presso di sé ceduto Ahssandtioi E osi Filoc, I. 7^ n; 
587 : Andò al diserto , ove Giovanni avanti di lui era 
venuto per annunziarlo, < • •^' 

Avanti significa «ncora aUa presénaa^ col dativo o 
eoli* ablativi^ Boco;, a. } CA^ egli ogni mattina dovssse 
udir una Messa in S. Croce, e dll^orà del mangiare 
avanti a lui presentarsi. E nel Filoé., lib. 1 1 £ iée ciò 
che H ho coniata ma vero , manifltsialoti il sangue mip^ 
lo quale per tante Jerite puoi vedere waiHi dm te span^ 



Davanti 'Vaie alla presenta, 9^MÌ usàf-'WÀ dativo, col- 
Faccnsativ* e cèU* ablativo , e pia di rado col genitiva. 
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Bo^e., ^mnu'^r^^' 'SmÙMtmìérm-fmré^:^hr Atwrt» il 
Papa stati fossero , nvrMnmo. ad Aleèsandr^ > è forse 
alla itUmnm sfatta wilamia* E g. 9 « n. 7 r 'Passando un 
giorno ^i^mti k casa dove ia bMa domna ditnora^a , 
gii venne per ventura veduta. Fassav., f;'iSt Sali nella 
mente tua^ quasi in ^^na sedia judicialep 'e poni te 
mtU/ktiore davantì, da, le , judiìoa di te ; non volere porU 
dietro a te , acciocché Dio non ti pon^a^ ammti a sa» 
Col gbn&ivò «lo cita'U Ginoiiio adopenitó sei Fiiocfina 
non è .troppa in uso. •. • . . . ^ <. . > . 

/niMvtki 'Serve al dalivè« aU'a<Scttsativò^ • diooté tempo 
e (aoga, «vale primm Bocc* , Iiitrod. t Siccùmé molti 
imìanù^M'^hop hanno J'atàiìu ]^«trar.y cap. tx 1* son colei 
chetai imfoAiuna e fera 'Chiamata san da" voi e sorda 
e cieca f Gente , a ««f . si fa* notte innarmi senU' < 

Si< osa fsllora |ier seipiftt/pià che, ecc. Bocc, .g. 5^ 
ti,.T5i: T* ho sempre ammt o'if iennto caro' lanaézì.ad ogni 
akro uomSo, 

E per alla presenza. Booc.) g. 8 , nov. 3 : Ch*ella si 
guardasse d*, apparji|;n Jmwati quel giorno. 

Dinanzi serve comanemeote al datìvav benché si usi 
ancoTjf i col' genitivo « boUf aecmadvo e ^coU^ ablativo ; e 
vale dalla parie anteriore ; ^oontraria • dopa e a dietro» 
Boccacc;.) Introd. : t^mtnai klìa^easa del morto co* suoi 
protsitni ^at- ragunavano i'supi vicini. E g. 8 , «ov. 5 : 
£gU era pur poco fa qui dinanù da moj. Gio. Yìll., lib, 
4, cap. . %iài V attendevano, dn ^u i ^radi dihanu iW 
Chiegadi S. Pietro, Libera As^roL: Quella dinanzi deill 
tre che sono nel circondamenfo meridionale-* del e^pù»- • 

Vale talvolta alia presMza^' appresào, Bocc, g. 3 , n. 
$: Io sarò sempre e dinanzi a Dio e dinanzi agli no^ 
mini fenmàssimo . testimsmi» della • iutt • '4mesiàv 

Prima. Bì osa talvolta, in ; forma di prepositìbne <ol ge<^ 
pilivo^ e \a\e aoahti,.,nmanti. B#ec.vTeseid^, 4ib: 3, 
ott. 76 > Aeùiocehè primmAd^A tua partita Fosse finita 
la mia trista sorte* » ».5 

* DIETRO; DOPO. ; ' " " 

Dietro^y't^ihfOMmmiè òontravia> d* ótmiiqm- 'cbe vale 
dopo^t indietro te vuolaM dalivo. Secav i;^d(V^»;»8: lE? 



éUetro » Ut vide twUre $cpra un cortier nero tm cavalier 
knmo 9 fori» nel viso emeeiaèo* 

V Gogè* toiaìtt et* TcrlM tenbni «véra l* «ceuMthro* Boec, 
g. 4 , D. i e CAi giorno digiro mangiare iaggiit vennione , 
in un cmnio sopra un carelio si pose a sedere. 

Sì trova .aAcbe coH'abUtiva^ Uante» Inf. , eaUt. ft&: 
Sopra le spaUe dietro dalla ceppa. Con V ale aperte gli 
giaceva un Draco» 

Di dietto vale. io stttao cbe Meiro , e vocio ti dativo. 
Bocc, Conci. : Elle non correranno di dietro^. e ninna a 
Jarsi , Inggsrem Poro il Bnt»^ mI ooaMoto dal ioogo dì 
Danto iMtè ciUto « oli dà 1* ablàtìfoi Dice che in sulle 
spalle di dietro dalla eolldttolafii era un Drmeone. 

Dopo sette all' accnsatìvo , é dimostra ordino di luogo 
o di tempo o di asione , evsìedipoi, dietro» Ifor. ant. 
44 : QuJ coiai mariio era dopo ^ ^are(te della camera. 
Boec.» g, .1., nov. 7 : Dopo alqlMMitì dì non veggendosi 
chiamare , "incominciò a prender nuUinconia» £ nov. 5 : 
Dopo alcun riposo preso ineamere omatissime , venuta 
r ora del desinare, il Me eda MarcheS4ma- ad una 
tavola sedeiieroé 

• Rieeve ane(»ra il dativo e uUrolu il genitivo. Ponav., 
f. &6i :. // .oav€diere ^ che dopo alla colonna aeea ascoU 
iato e osservato )ciò che detto e Jktto era \ gli tenue 
ceiaiaoÈente dietro. Boec, 'g* 8^ »• 8: Non molto dopo 
a questo convenne al morite andare infino a Genova. 
Mpral. S« Gregory, 1. i , ji.<.tB: Per quegli , a cui tu 
Itti , ti scongiuro e p^iega^ che io dopo di te non rc- 
manga sette dL 

CONTRO, COUTRA. 

Preposizione dinotanti opnoaiMii. Ammettono il geni- 
tivo, il dativo e r accusativa 4 le- benobè alcuni stabili- 
scano eeg/à^i the col dativa sempre debba divsr contro , 
e noni mai contfw, ciò perb'vìen contradelto, dar esempì 
chiarissimi de' primi lumi della nostra lingaa. £ bea vero 
che oo non so che ^di duresu sì Jente nel dare a centra 
il dativo , per V incontro di i|ue]r ultimo a col segnacaso. 
Ria noni dee «or itnttn oìo obi. l^ nsasso condennarsi d*er- 






rore<.E«coig^ ^stmfi. Bocc^ honf, ^: lui demandò ^ se 
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vero fosse eiò^ che comtro di /ni era stato detto. E A. 
4 :' Acciocché poi jnm» a»esser cagione di mormorare 
contra di /ni, auando il monaco punisse» E Introd.: 
Niuna altra medicina essere cóntro alle pestilente mi- 
gliore. E n. iO: lo mji vergogno di dirlo ^ perciocché 
contro air altre non posso £re , eh* io conira a m# non 
dica. E n. 8: Conira il general costarne de'Cenovesi. 
Matt Till. 9 L i , e* 7S : Avendo il nostro Comune la 
guardia di Prato presa contro la comune volontà de^ 
ierraz^ani» ... ' . 

YagliÓQO talTolta rincontro , a rimpetto. Bocc. ^ g. ^ , 
n. 9 : Metti cinque mila fiorini d* oro dt^ tuoi contro a 
mille de* miei. Gio« VHl.^ 1. It , €• dO : S' apprese Juoeo 
in Porta Rossa, conira édla via che traversa ^ che va 
a casa gli StrozaU. 

GIUSTA , GIUSTO , SECONDO. 

Prepositioai dinolanti conformità; ma le prime due 
«ono poco in luto nel parlar famigliare^ 
< Giusta^ giusto vogliono ,r accosativo* Matt Vili., lib* 
1 « e 54 : £gli intendeva di mettergli in pace , giusta 
0UO potere, Booc, Filoc^, lib» 7 , n. 76 : Ti preghiamo , 
che se per noi alcuna cosa far si può 9 che gran piacer 
ti sia,, la ne dica^ conferma speranza che fornita sia 
giusto il poter nostro. Ma nella Teteide, lib. 6, n. 34^ 
Sì trova col dativo: Di che ciascun si già maravigliando. 
Facendo a lui , giusto al potere , onore. 
; Secondo vuole V accuaativo. Bocc. , g 5 , n. 6 : Essi 
furono, secondo il comandamento del He, menati in 
Palermo^ 

Secondo si adopera talvolta in senso di per quanto 
comporta V essere o la qualità di checchessia , e in tal 
caso riceve V accusativo , ma senza articolo. Bocc, g. 2 , 
n. 5: Io ti saprò bene, secondo donna, /iire un poco 
di onore. E g. 9, n. 5: Era ben vestita, e, secondo 
sna, pari assai costumata. E g. 5 , nov. 1 : Un giovane 
lavoratore » forte e robusto , e , secondo uom di villa ^ 
con bella persona. E g. 10 , nov. 9 : E quivi , secondo 
cena sprovveduta , furono assai bene , e ordinariamente 
serviti. . . 
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£GC£TTO^ SALVO, FUORI, IN FUORI. 

Prepetiuoiii eceettoalhre , dclU quii — 

Eecetto vuole i'ablatÌTO. Filippa Vili., lib.lt, o. €9 • 
Lasciando td Capitano ragia»mglia, e vite geniei eo- 
ceito «IquMiti Italiani» 

Salvo riceve parimente rablélìvo, o sbqaef ceso, 
con cui esprifoer iogliamo 1* ableitvo asaoloto • latino , o 
io iscambio una preposizione. Gio. YilL, lib. ^, e. 5: 
Jtendegli la signoria di Lombardia, salvo U Marca 
Trivigi^aa* Bocc. » n. olt« t Non la lasciar per modo , 
che le bestie e gli ucceHi la divorino , salvò se egli 
noi ti comaDdatse. 

Fuori sì usa in forxa di preposizione eccettuativa , come 
le due accennate 9 col mettervi dopo c/ie p solamente» 
Bocc, g. S 4 n. 9 : Ninno segnale aa poter rapportare 
le vide , fuoriohè uno , eh' ella n* avea sotio la sinistra 
poppa, E g. 5, n. 5: Quella trovò di roba piena esser 
dagli abitanti abbandìonata^^ fuor solamente da questa 
fanciulla. 

In fuori significa lo slesso , che eccetto e salvo , ma 
gli si prepene la cosa eccettuata in ablativo colia prepo* 
•izione da. Bocc. , Cond. : Maestro alcuno non si trova, 
da Dio in fuori, che ogni cosa faccia bene. 

Altri che, altro che vagliono /iiorc^^. Bocc. , Introd.: 
Egli mi pare , che ninna persona , la quale abbia alcun 
polso , e dove possa andare , come noi abbiamo , ci sia 
rimasa , altri che noi, £ nov. 1 : Avea grandissima ver^ 
gogna , quando uno de* suoi strumenti fosse altro che 
Jalso trovato» 

.SENZA. 

Preposizione separativa corrispondente al sine de* La* 
tini , che sanza più frequentemente dicevasi dagli antichi. 
Il caso di questa preposizione, secondo il Ginonìo, è V 
accusativo , ma può essere che sia ablativo corrispondente 
a quello della preposizione latina. Riceve ancora rinSottò, 
e talvolta il genitivo ^ o sia altro caso coL segno del gè-» 
nitivo. Bocc, Introd.: Assai n'erano di quelli che di 
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questa vita seìoa testimonio trapassavano» E g. 6, n. 
è : Una novella , nella quale quanta sia la lor nobiltà 
si dimostra^ senza dal nostro proposito énìare , e per" 
Ciò mi piace di raccontarìa, E nelr Amet. , pag. 6 ; Ecco 
eh* io vaglio poco , e moUe meno Sanza di te ispero di 
valere. 

L* Annotatore lille pariicelle del Ginonk), anp. 71, dice 
cbe la preposizione senza è stata talvolta accordata col 
participio. Adduce il.Booc. , g. 6, n. 1: Mise mano in 
èlitre novelle, e. quella. che cominciata avea^ senza fi* 
Ulta lasciò stare* E stima egli, che vi si sottintenda 1' 
infinito averla, di modo che il senso mi senz' averla 
finita* lila ciò non è vero , perchè quel finita non è por* 
ticipto, ma è un nome sostantivo verbale, come sono 
V andata, la tornata, la passata^ ecc., e l'ebbero in 
uso gli au fichi , come fanno vedere con esempli i depu- 
tati al Decaro. , pag. 97. 
' Si usa talvolta per oltre. Bocc. , g. 6, n. 10: Aveva 
de' fiorini piit di millanta nove , senza quelli ch^ égli 
aveva a dare aitruL ^ 

QUANTO. 

Si usa in forza di preposizione coli' accusativo , ed e» 
3prime comparazionew Bocc. Filoc. , 1. 5, n. ft09 : Sicché 
quanto me puote essere alcun dolente , ma piti no, E 
nella Fiamm. , 1. 1 ^ n. 51 : O figliuola , a me quanto 
me stessa cara^ quali èollecitudini ti stimolano? 

Se precede ad alcuna voce del verbo essere , vale per 
quando appartiene , per quello che spetta, Bocc. , g. 4 « 
n. 7 : Quanto è al nostro giudicio , che vivi dietro a 
lei rimasi siamo, E g. 10, n. 9: Certissimo sono, che 
quanto in te sarà , che questo che tu mi prometti av" 
verrà. E g. 4 , princ. : Quanto h a me , non m' è ancora 
paruia vedere alcuna così bella, E col solo verbo essere 
con ellissi in quest* ultimo significato. E g. S , n. 10: 
Quanto è , io non mi ricordo eh* io vi vedessi giammai, 
E presso Franco Sacchetti, nov. 157, col pronome io 
IO vece del verbo essere : Quanto io , non sono per a- 
dorarlo* 



%W Ulto SBOoimo, 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 
A modo , maniera, guisa , foggia , ecc. 

Vogltono 3 genitivo, o pure naa preposbione , a cui 
preceda la parttcelia che* Bocc. , g. 7 » n. 4 : A modo 
ed nilan matto, dopo damnf Jé' patto. £ g. 6, a. 9: 
A modo che se sieste cortese, vi recate le mtmi al 
petto. Dant, Int , canU 17: Ch^ a guisa di scorpion la 
punta armava. Sagg nat caper. , pag. SI4 : Cedono per 
ogni verso ^ e sparpagliansi a guisa che noi reggiamo 
r acque da ogni minimo brusendo , che sopra vi caggia, 
dirompersi Allegri, pag. 58: ^vele voi foùssimi ca^ 
pelli , Che pajon tanti orpelli , Quasi ajbggia ài stello^ 

Altre Preposizioni composte, che serve/fio 
al genitivo. 

Appiè. Bocc. , g. t , n. 9 : i^ ingannatore rimane ap* 
pie às^o' ingannato. 

In mexMO. Bocc. , g. 9, n. 7 : In metto di loro fattala 
sedere, non si potè di ragionar con lei prender pia-- 
cere , perciocché essa poco , o niente di quella lìngua 
intendeva. Si trova anche coli' accosativo. Petrar., soo. 
973 { Con refrigerio in metto'! Juoco vissi, 

A pruova , éioè a gara , a concorrenta, a competenza^ 
Bocc, g. 5, princ: Udendo forse venti canti d'uccelli^ 
quasi a pruova V un dell' altro , cantare. 

A rispetto. Bocc. , g. 7 , n. 4 : Certo la dottrina di 
qualunque altro è- tarda , a rispetto della tua. Si dice 
ancora per rispetto. Bocc, g. 9, n. 8: La quale, per 
rispetto della madre di lui, sollicitamente serviva. 
* Allo'ncontroy vale dirimpetto. Bocc. , g. 6, n. 5: fV- 
nendo di qua allo 'ncontro di noi un forestiere. .£ col 
dativo. Gio. Vili. , 1. . e 956 , v. 6 : Non è la detta, 
torre della Sardigna appunto allo'ncontro alla torra 
delle mura d'Oltrarno, 

Preposizioni che servono al dativo. 

Accanto , accosto , di costa , allato , dallato. Bembo, 
rim. : Canzon, qui vedi un tempo accanto al mare. 
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Ariosi. Far. ^ caot. 10 , ott. 105 : f^olagli intomo , e 
gli sta sempre accosto, fiocc. > g. 3 , princ. : Fattasi a- 
•prire un giardino , che di costa era al palagio, in quello 
che tutto era dattorno murato , se n* entrarono. £ g. 5, 
D. 4: Era il luogo, il quale F, Puccio aveva alla sua 
penitenza eletto , allato alla camera, nella quale giaceva 
la donna. E col genitivo. Bocc. > g. 9 , n. 6 : Ira qiuile 
allato del letto dove dormiva, pose la culla. 

Allato significa talvolta in cqmparazione, Petr. , son. 
98 : Ogni angelica vista , ogni atto umile Fora uno 
sdegno allato a quel eh* io dico» 

. Appetto , dirimpetto , a fronte ,- incontro, dirincontro. 
Bocc. , g. 8 , n. 9 : Egli non ha in questa terra medico, 
che s' intenda d* orina d* asino , a petto a costui, E n, 
7 : Fu, messo a sedere appunto dirimpetto ^XVuscio della 
camera. E nel Fìloc^ , 1. 5, n 114: F'idi a fronte alla 
mia camera in un* altra dimorar due donne, E g. 9, n» 
^ : Essendone due dall' una delle facce della camera , e 
7 terzo di rincontro a quegli dalValtra, VeXv, ^ son. 17: 
Sono animali al mondo di sì altera yista , che incon^ 
tr' al Sol pur si difende. 

Attorno ,* dattorno , intomo , dintorno, Pier. Crcsc. , 
1. 4, e. 14: Z?a lasciar sono i sermenti^ ma non af" 
tomo al duro , né in sommo, Bocc. , g. 10 , n. 9 : La 
sua famiglia venuta dattorno a costoro , come smontati 
furono y i cavalli adagiarono. E g. 8, n. 7 : "E mille lac- 
ciuoli ^ col mostrar d'amarti, t' uvea tesi intorno a" 
piedi. E g. S : nel princ. : A lei dintorno si posero a 
sedere. Dintorno si trova anche col sesto caso. Bocc. , 
g, 3 , prioc. : Esso avea dintorno da sé , e per lo mezzo 
in. assai parti vie ampissime. 

Addosso ,■ cioè sopra la persona. Dant. , Inf. , cant* 
9^ : O Ruhicante , fa , che tu gli metti Gli unghioni ad" 
dosso sì , che tu lo scuoi, E per inverso. Bocc. » g- S ^ 
n. 5: Non altramenti , elèe ad un can forestiere tutti 
quelli della contrftda abbaiano addosso. E per contro. 
Bocc. , n. 6 : £7/t altro processo gli avrebbe addosso fatto* 
E per in corpo. Pàssav. , f. S47 : Entra il Dia^>olo ad» 
dosso aà alcuni , e per la lingua loro predice le coso 

eh* egli sa, 

Cortìcelli. 17 
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In vece d* addosso sì usa talvolta d^aB(cmente soffra f 
o allato , e s' ìuteude delle cose che allri ha in tasca , 
o intorno alla persona. Bocc. , g. 8, n. S: Jn Mugnone 
è una pietra « la quale chi la porta sopra , non è ve^ 
dato da niuna altra persona, £ ivi , n. S : j^oi mi pre^ 
state cinque lire. Rispose il Prete : Se Dio mi dea il 
buon amtOj io non gli ho allato. 

Di presso , di sopra , di sotto, Gìo. Vili. , I. 9 ^ cap. 
857: Di presso a quella torre a no^wnta braccia si ha 
una porta, Bocc. , Laber. , n. 558 : Parvemi vedere sur» 
gere a poco a poco di sopra alle mtmtapte un lume. E 
si trova col genitivo e coli' accusativo. Tesor. Bniu. ^ U 
4 , e. 5: Delfino è un grande pesce ^ e molto leggiere, 
che salta di sopra dell'acquo. Bocc. Amet. , p>ig. 17: 
Ametp alla venuta delle due Ninfe di sopra ì verdi 
cespiti levò il capo, E anche coU'ablatìvo. Dante^ Purg., 
cant. 29 : Giurato avria poco lontano aspetto. Che lutti 
ardesser di sopra da' cigli. Di sotto ha gli stessi casi. 
Bocc, g. 10, n. 8: Attendo Ghino ii| una isata tutti 
gli suoi arnesi fatti venire , e in una corte, che di sotto 
a quella era , tutti i suoi cavidli , allo Abate se n'^dò. 
Pietro €resc. , 1. 8, e. 16: Quando il calore del sole 
lieva in alto V umore di sotto della terra , diventa con-^^ 
tinuamente il campo caldo ed umido, Dant. , Parad. , 
can, 53: Siede Rachel di sotto ósl costei. 

Preposizioni che servono aW accuscUivo. 

Infra significa denaro ,^ e dopo, Bocc, g. 8 , n. 10: 
Parecchi miglia , quasi senz* iucorgersene , n* andarono 
infra mare. E Introduz. : Quasi tutti infra '1 terzo giorno 
morivano. 

Intra, Bocc. , g. 8 , n. 9 : Intra gli altri, a' quali con 
piit efficacia gli vennero gli occhi addosso posti , fw 
rono due dipintori. 

Di contra , di contro vagliono dirimpetto, dalla p€irte 
opposta , ed hanno talvolta il dativo. Dante , Parad. 38 : 
Di contra Pietro vedi seder Anna, Gio. Vili., I. 7, e 
7 : Giunse ad ora di mezzogiorno appiè di Benivento 
alla valle di contro alla città, TalTolta si tace il caso. 
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e sì adopera come avverbialmente. IVìcolai, pag. 127: 
Non prima n è alla sommità vekuto , che con suo sbi' 
gottimento vede di contro levarsene un altro ancor più 
scoscesa. 

Su , di su y in su ^ d* in su. 

Su Tal sopra f e s'attacca coli' articolo seguente, rad- 
doppiandone la consonante « e se incontra alcuna vocale, 
si dice sur. Bocc, g. 3, nel ffoe: // Re dopo questa suU' 
erba , e */i su i Jiori avendo fatti molti doppieri accen* 
dere , ne fece più altre cantare, Pier. Cresc. , lib. 10 , 
cap. 53 : La cui parte di sotto sia sor un btistoncello 
piccolo. 

Di su. Dante, Par. 95.: E questi fue Di sulla Croce 
al grande ufficio eletto. 

In su da* migliori Autori si dice più volentieri, cbe 
su i e così d' in su in vece di dire di su. Bocc. , g. 3 » 
n. 10 : Fece un giorno pescare , e sopra due barchette, 
egli in su una co' pescatori , ed ella in su un'a//ra con 
altre dorme andarono a vedere. E g. 3, n. 7 : Gli parve 
in sulla mezui notte sentire d* in sul tetto della casa 
scender nella casa persone. 

Preposizioni che servono all' ablativo. 

Di qua, di là. Bocc. , g. 5, n.lO: // qual motto 
passato di qua da mare ancora dura.. Petr. , can. 32 : 
E già di là dal rio passato è il merlo. 

Di fuori ^er fuori. Bocc, g. 6, n. 2: Fatta di pre^ 
sente una bella pcmca venire di fuori dal forno , gli 
pregò che' sedessero. 

. Di lungi. Bocc , g. 2 , q. 2 : Irfx notte il soprapprese 
di lungi dal castella prèsso ad un miglio. 

CAP. XIV. 

Della Costruzione dell* Avverbio. 

Pròpriamente parlando > 1' avverbio non regge caso al- 
cuno , imperoocbè il caso , che gli segue appresso i di- 
pende o dal verbo , o da qualche preposizione sottintesa : 
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ma perchè pure alcuni avverb) hanno dopo ài sh il caso^ 
benché non proprio , sarà ben fatto trattare della costru- 
zione dell* avverbio , anche per relazione a* casi. Ed es- 
sendo gli avverb) della lingua toscana in' gran numero, 
per procedere con qualche chiarezza , divideremo questo 
capitolò in due paragrafi , nel primo de* quali tratterenao 
degli avverbj che hanno caso dopo di sé ; e nel secondo 
di alcuni avverbj di particolare osservazione intorno ai 
loro uso. * 

SI- 

Degli Avverbj che hanno caso. 
ECCO. 

' È avverbio dimostrativo di cosa , che sopravvenga , o 
di cosa impensata. Ha dopo di sé o un nominativo^ o 
un infinito j o una preposizione, a cui talora [^cede la 
particella che; e avanti di sé non di rado ha la^ongiun- 
zinne e per proprietà di linguaggio. Bocc. , g> x , n. 5 : 
Avendo la fanticella già la sua donna chiamata, e dettOy 
ecco Andreuccio, la vide in capo della scala farsi ad 
aspettarlo. E g. 1 , n. 8 : Maravigliossi Varrone dell* 
instanzia di questi due, e già presumeva niuno dovere 
esser colpevole, e pensando al modo della loro asso- 
luzione , ed ecco venire un giovane chiamato PiAUo j4m* 
busto, E g. 5, n. 10: Ed essendosi la donna col giO" 
vane posti a tavola per cenare y ed ecco Pietro chiamò 
air uscio. E Introd. : Ecco che la fortuna a' nostri co- 
minciamenti è favorevole. 

Eccoti per ecco , senza relazione a persona, è lo stesso» 
che Vecce ^'òz de* Latini. Yit. Crist. : j? dicendo queste 
parole, eccoti quel malvagio Giuda» 

Ecco riceve gli affissi dell* articolo , o delle particelle 
mi , ti , ci , che dinotano la cosa , o persona dimostrata* 
Bocc. , g. 2 , n. 5 : Eccole , eh* ella medesima piangendo 
me l* ha recate, E g. 8 » n. 7 : Lo scolare . accostatosi 
all' uscio disse : Eccomi qui Madonna, 

Ecco, dinotante irrisione^ ha il caso senz* articolo. 
Bocc. , g. S , n. 3 : Ecco onesto uomo , eh* è divenuta 
andator di notte , apritor di giardini. 
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Awerbj' dinottmti quantità. 

Hanno dopo dì sé il geoitivo della materia, di cui 
dinotano la quantità. Assai: Bo<x., g. 6 fio. : Entrati in 
ragionamenti della valle delle donne y assai di bene e, 
éÀ lode ne dissero, . 

Piii. Bocc, Q. 10: Essi hanno pia ài conoscimento,, 
che* giovani. 

Meno, Bocc, g« S, d. 3: Cominciò a costeggiare la 
Carter ia, rubando ciascuno che meno poteva di lui* 

Alquanto. Boccacc , g. 1 ,. princ. : Chi alquanto non 
prende di tempo avanti, non par die ben si possa 
provvedere per l'avvenire. 

Altri Awerbj col caso. 

Meglio è avverbio comparativo, e vale piti bene, e 
si adopera in significato di più e di piuttosto. Ordina- 
riamente ha per caso il genitivo , ma si trova col dativo 
e coir accusativo , eh' è proprio del suo verbo. Boccacc, 
Lab , n. 5d0 : Ragguagliando molto la prima cosa , rtella 
quale tu se* meglio di lei , con questa ultima , nella . 
quale pare che essa sia meglio dì te, E g, t , nov. 10 : 
i motti , perciocché birievi sono , molto meglio alle donne 
stanno , che agli uomini, E g. 2 , n. 8 : Amando meglio 
il Jigliuol vivo con, moglie non convenevole a lui , che 
morto senz* alcuna. Gli sì aggiunge talvolta ì* articolo per 
proprietà di lingua. Bocc , g. 8 > n. ^: Tu puoi, se tu 
vuogli y quivi stare il meglio òtA mondo. 
* Insieme vaie unitamente., di compagnia , e si accom- 
pagna colP ablativo , colla preposisione con , alla quale 
si aggiungono talora le particelle meco , seco, Boccacc. , 
Introd. : Ciascun pntovi il peso della sollecitudine in- 
sienfie col piacer della maggioranza. E g. 10 , nov. 9 : 
Di questo di stamattina sarò io tenuto a voi, e con 
meco insieme tutti questi gentiluomini cJie dintorno vi 



Come avverbio comparativo ha dopo di sé il caso pro- 
prio del verbo , che regge il termine suo di comparazione « 
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«d è Spesse volte aa nonimatìvo; ovvero ha il caso del 
verbo dell* altro termiDe della compariasiooe , quando 
questo regge il termine in cui è il com/e, Bocc, Introd. : 
ìfascevano nel cominctamèffio di essa ^erte enfiature , 
delle quali alcune crescevano come una comwial mela^ 
mitre come un cioi'o. E nel proeia. : NeUe quali novelle 
piacevoli t ed aspri casi d' amore ^ ed altri fortunati 
avvenimenti si vedranno y cosi ne* moderni ^ tempi m»pe- 
nuti , come negli antichi, Nov. ant. 33: Lo ptdafreno 
Ha tuo » e la persona : che io t' amo come me medesima. 

Talvolta si adopera in senso di quanto coi verbi essere 
ed avere , col nominativo , che accenna replicazione del- 
l' altro termine della comparazione. IVov. ant. 25 : Se ia 
M'essi così bella colta , com* ella , io sarei altresì sgHor» 
data com* ella. Pure nel Boccaccio si trova coli* accusa- 
tivo. E g. 5, n.'S: Pietro non essendosi tosto ^ come 
ìeig de'^anti che venieno avveduto ^ fu da loro sopra^ 
giunto e preso. Vedi l. 1 , e. SO, 

Mercè significa pet grazia , per cortesia , e si dice 
ancora interamente mercede , e ha dopo di ah il genitivo , 
e innaoBt talvolta ha l* articolo , talvolta no. Bocc, g. 3 > 
n. 3: Io non ho bisogno di sue cose, perciocché^ la 
mercè di Dio^ e del marito mio^ io ho tante borse, e 
tante cintole , eh' io ve V affogherei entro, E g. 7 , n. 
6 : Qui me ne venni , dove , mei'cè d* Iddìo , e di questa 
gentildonna , scampato sono, Petr. , son. 21 : Ringrazio 
lui, che I giusti preghi umani Benignamente, sua mer- 
cede, ascollOf 

Si usa talora a modo di nome sostantivo col porgli 
innanzi V addiettivo , in prosa coli* articolo , e in versQt 
sèDza. BocC, g. S, n. 10; Egli^ la sua mercè , perciò 
che io voglio , mi ti rende. Petr., canz. 29 : Or par , non 
so perchè , stelle maligne , Che 'l Cielo in odio n*aggia^ 
Vostra mercè, cui tanto si commise. 

Quanto col dativo dopo vale per quanto appartiene, 
per quello che spetta. Pass , f. 181 : Io sono assomi^ 
gliato al loto , quanto alla concezione , e al nascimento ^ 
e alla javilla del fuoco ^ quanto alla vita^ e alla (genere ^ 
quanto alla morte, •' 

E talvolta visi frappone il verbo essere. Bócc, g. 4, 
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^rkic : Quanto è a me, non m'è ancora panda tfedere 
ulama così bella , e cosi piacwole , come queste sono» 
Vale talora per quanto , per tutto quello, fiocc, g. 9 , 
n* 10: Guarda^ quanto tu hai caro di non guastare 
ogni i:osa^ che per' cosa che tu oda o veggia, tu non 
dica una parola sola. 

sn. 

Ai^erbj di particolare osservazione. 

Lasciando stare gli avverbj locali , de*quali abbiamo a 
sufficienza trattato nel capitolo della Costruzione de* loro 
verbi: per due capi possono richiedere gli avverbj par- 
ticolare osservazione» o perchè non sieno comunemente 
noli , o perchè quantunque noti , sieno nella nostra lingua 
dt vario uso. 

Awefhj non tanto noti comunemente» 

Alto significa altamente , o in alto. Bocc., g. 8 , n. 
3 : Calandrino , sentendo il duolo , levò alto il pie. 

Col verbo fare significa fermarsi, Ariosto , Fur. 23 , 
68: Davan segno di gire ^ or di far alto« 

Detto di per sé significa tosto , su via, Firenz.» Tri'» 
miz. , atto 5 , se. 8 : Or sete voi chiaro ? alto , ben , 
aiidiam via. 

Al tutto vale del tutto, totalmente. Passav. , f. 95: 
O che il prete fosse al i\kX\o ignorante , che non sapesse 
discernere i peccati , ó fare V assoluzione. 

Appresso significa spesse volte poscia ^ dipoi. Bocc. , 
g. 2 9 n. 6 : In ciò dalla madre delta giovane prima > 
e appresso da Currado soprappressi furono. 

Cotanto vaie tanto. Bocc.> g. 2: Quello ^ di c/ie tu 
mi hai cotanto pregato. 

Dianzi vale poco, fa. Boc«.> g. 7, nov. 10: lo dissi 
dianzi U Te lucis , e la 'ntemera , e tante altre buone 
orazioni , che temere non ci bisogna. 

Gii si aggiunge talvolta p^M:^. Fìlipp. Vili., 1. 11, e» 
81 : Si partirono dalle frontiere » dove poco dianzi si 
erano ridotti. 
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Di presente significa subito, immantinente. Nav. ành 
59 : Se n' andòe di presente alia madre , e contolle tutta 
la ambasciata, Bocc, n. 1: E farebbe, die di presènte 
^li sarebbe apportato* 

Di presente che vale subito che. Gio. Vili.» 1. 19 , e. 
82: Di presente che fu fatto signore, tolse ogni signoria 
e stato a' nobili di Roma, ^' 

Di tanto vale in questo. Bocc., g. 8 , n. 9 : iSie nj^n che 
di tanto Siam differenti da loro , eh* eglino mai non la 
rendono , e noi la rendiamo , come adoperata l'abbiamo. 

Fattamente f colla particella sì o così avanti » vale in 
tal modo. Bocc, Introd. : Udendo costei così fattamente 
parlare. E g. 6 nel fine : Sii dunque Re ^ e sì fattamente 
ne reggi , che del tuo reggimento nella fine ci abbiamo 
a Jodare. 

Fiore significa punto , niente , ed è avverbio usato 
da* molto antichi. Dante , Inf.^ caut. 54 : Pensa oramai 
per te , s' hai fior d' ingegno Qual io divenni. E Pui^., 
«ant. 3 : Mentre che la speranza ha fior del verde. 
Sen. Pist. presso il Yocab. : Quegli che V hanno cftnipe- 
rata , non ne hanno punto , né fiore, Si trova usato con 
grazia anche da* moderni. E si o^ervi eh' è usato , come 
avviene d'alcuni altri avverbj , in forza di nome, e con 
la negativa ancora. 

Guari significa molto , ma quasi sempre colla negativa. 
Bocc, giorn. % , nov. 7 : // quale non istette guari che 
trapassò, E ivi n. 5: Uful novella non guari, meno di 
pericoli in sé contenente, che la mtrrata da Lauretta. 
E g. 7 , nov. 9 : Fermamente , se tu il terrai guarì in 
Ifocca , egli ti guasterà quelli che son dallato. 

Guari sì adopera ancora in forza di nome addiettivo 
e sustantivoj, e. vale molto. Bocc, g. 4, n. 6: Dopo non 
guarì spazio passò della presente vita. E g. 8 , nov. 10: 
Non preser guari d' indugio le tentazioni a dar battaglia 
alle forze di costui. 

In pwito significa in prossima disposizione. Vit. P!ut. : 
La Città era in punto d* ardersi tutta ^ e di perdersi. 

In prùova vale apposta. Passa v<, f 115 : Maggior 
peccato è peccare in pruova , e per certa malizia , che 
per ignoranza , o per infermitade* 
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In questa t in questo vagliono in quest'ora, in questo 
punto f e in quella , in quello vagliono in quelV ora ,■ in 
quel punto ; e talora a tali awerbj sì pone dopo la par- 
ticella che. Bocc, g. S, Q. 8: Ed in questa si accorse 
lo Abate , Ferondo avere una bellissima donna per 
moglie» E g. 8 , n. 7 : Ed in questo la fante di lei\ 
sopravvenne. E g,.9 , n. S: Ed in questo ch'egli cosi 
si rodeva , e Blondel venne* E giorn. 7 , n. 5 : E non 
sapeva né che mi fare , né che mi dire, se non che F, 
Rinaldo, nostro compare, ci venne in quella. Dante » 
Inf., 12 : Quale è quel toro , che si slaccia in quella 
Che ha ricevuto già'l colpo mortale. 

In quel tor^o vale circa , e si dice ordinariamente di 
Dtanéro. Matt, Vili., 1. 8 , e. 84 : yi vennero in numero 
d'ottanta^ o in quel torbo. Bocc, g. 5^ n. 5: D'età 
di due annif o in quel torno. • 

• Mezzo si osa per quasi. Boccaccio, g. 7, n. S: Alla 
donna pareva mezzo avere inteso. 

Non pertanto yaìe nondimeno, Bocc. , Teseid., 1. 5, 
ott. 86 : A Palemon pareva male stare , Ma non per^ 
tanto cacciò la paura, 

NtUla più dinota il superlativo di ciò cbe si tratta ^ è 
corrisjponde al /tiAi7 rnagi^ de' Latini. Petr. , caoz. 31 : 
Nell*ehremo occidente Una fera è soave, e^queta tanto , 
Che nulla pi2i. ^ ' 

' Per tutto vale in ogni luogo, Bocc. , g. 7 , n. 2 : // 
dovreste voi medesime andar dicendo per tutto. 

Per tutto ciò significa contuttociò , tuttavia y e lo 
stesso vale ancora per tutto questo. Bocc, g. 9, n. 6: 
Né v' era per tutto ciò tanto di spazio rimaso ,, che 
altro che strettamente andar vi si potesse, E ivi» n. 9: 
Gioseffo per tutto questo non ricava, 
. Posta forma due awerbj non tanto noti , cioè a posta 
folta , cbe vale a caso pensato, Gio. Vili. l. 12 , e. 28 : 
Provvedutamente f e a posta fatta furono sorpresi da 
cinquecento cavalieri di Pisani, 

^A posta d' alcuno vale a suo piacimento, Bocc, g. 5, 
n. 4: Io non posso far caldo e freddo a mia posta, 
come tu J orse Terresti. 

Più con gli addietlivi dinota maggior quantità ib com» 
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parazioile, Petr. ^ cans. S4 : Una donna più bella àtsai 
che *l sole i E più lucente. Col verbo vaie maggiormente* 
Bocc, g. 5 , D. 1 : Per consolarti di quella cosa che^ 
tu più arai. Poslo ioaanxi al che vale il plusquiun dei 
Lalioi. BocCy gioiti. S^ n, 7 z E da che se' tu pib che 
qualunque altra dolorosetta fante ? Ancora s' aggiogne 
ad altri awerbj , e ne aumenta il significata. Petrarca , 
canz. 18: Perché non pih aovente Mirate quale Amor 
di me fa strazio ? Più aasolutamente , ma coli* articolo 
avanti , vale il più delle volte* Bocc. # g. 4 » n, \i A 
mostrarlo con romore e con lagrime , come il piii /e 
femmine fanno , fu assai volte vicina. 

Co' sustantivi non h avverbio , ma addietlivo , e vale 
molto , maggiore, Bocc, g. 2 , n. 7 : E più giorni feli^ 
cernente navigarono. Gio. Vili., l. 7 , e, 56 : Alquanti 
più caporali fu ordinato per più tteurtà della terra* 

l più , le più si usa per la maggior parte, Boccacc, 
Introd. : I |Siii sema alcuna febbre , o altro accidente 
morivano, E g. 8, n. St Maso rispose che le più si 
trovavano in Berlinwne, 

Di più vale più avanti , altra cosa , in oltre. Gio. 
Vili. l. 10 9 e. 141: Questi f uè il maggior tiranno y che 
fosse in Lombardia da Azzolino di Romano infino al-*» 
lora , e chi dice di più. Bocc, nov. alt. : Egli m' ha 
comandato eh' io prenda questa vostra figliuola , e che 
io ^, • . . ; e non disse di più. 

E talora avverbio di tempo , e vale da ora innanzi ^ 
dipoi* Bocc, g. 3, n. 3: Chi U fece, noi faccia mai 
più. Dante 9 Purg., cant. 1 : Or che di là dal mal fiume 
dimora , Più muover non mi può. 

Punto significa niente, Bocc, g. SI , nov. 8 : Ella né 
allora, né poi il conobbe punto. 

Si usa talvolta per qualche poco, Passav., f. 926: 
Molto da dolersene è f e eia piangerne chi ha punto 
di sentimento , o di conoscimento , o di zelo dell' anime. 

Si usa per mica. Bocc. , g, Z , n. 1 : Madonna , TV» 
daldo non è punto morto ^ ma è vivo e sano. 

Quasi vale a un di presso, Bocc. , g. 8 , n. 5 : Tutte 
sono quasi come nere. 

Yale ancora come se, Petrar. , son. 225 : Perle , ru- 
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tini , ed vro. Quasi vii fango egaalmente dispregi. Bocc. 
g. 1 , n, 7 : Senza punto pensare , qsasi molto tempo 
pensato avesse^ disse* 

Quasiché, Marian* » Ylt. S. Ign., L 9y e 6^: Ehhero 
addosso pioggia ^pusichè continua. 

Ratto v«le prestamente , e raddoppiato aceenna -pre» 
ftezza jnaggiore. P«trar.., cane S7 : ttatto , come imbru» 
nir veggo la sera , Sospir del petto , e degli occhi e* 
som' onde. Dante , Porg» , IB : Ratio ratto ^ che 7 tempo 
non si perda. 

Senza che vale oltrecchè, Bocc. , g. 6 , n 10: Senza* 
cbè egli ha alcune altre taccherelle con queste che si 
tacciono per lo migliore. 

Senza modo vale smisuratamente. Bocc* , g. 5 , n. 5 1 
Uomo molto ricco e savio j ed avveduto peraltro, ma 
^varissimo senza modo. 

Senza più vale solamente , senz* altra compagnia^ sen^ 
allroi Bocc. , g. 2, n. 5: JU» Abate con gli due cava- 
lieri y e con Alessandro , senza pìh , entrarono al Papa* 

Se tu sai , modo avverbiale che vale quanto poi^ quanta 
è dot tuo canto y dalla tua parte , quanto si voglia. 
Bocc. , g. 8 , n. 9 : Sie pur infermo , se tu sai che mai 
di mio mestiere io non ti torrò un denajo. E g. 5, n, 
$: Questo, se ti piacerlo il ti prometto, ejarollo: 
Ja tu poi , se tu sai y quello che tu creda che bene sten* 

Tale si usa per talmente. Bocc, g. B, n. 0: lofo 
hoto^ che io mi tengo a poco, che io non ti do tale im 
sulla testa , che il naso ti caschi nelle calcagna. 

Testé vale in questo punto , o poco avanti Bocc. , g. 
9, n. 5: ji me conviene andare testé a Firenze. E g»- 
9, tt. 10 : Io ho teste ricevute lettere di Messina. 

Tosto vai subito. Bocc , g. 9 , n. 5 : Deh sì, per /'a- 
ntor di Dio , facciasi tosto* 

Awerhj di vario uso. 

Altrimenti o altramente vale in altro modo, Boce. , 
g- S , n. 5 : Ciascun che bene, ed onestamente vuol vi* 
v«re , dee , in quanto può , fuggire ogni cagione , la 
quale ad altrimenti fare il potesse conducere» E Introd. : 
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Veggonsi i campi pieni di biade no/t altramente ondeg- 
giare che il mare. 

Ancora , oltre il noto significato di parimente^ di più^ 
vale talora pure in guelfa « in quest'ora , talora , accom- 
pagnato colla negativa , non per anche. Bocc. , g. 2 , n. 
1 : // (piale coloro che per lui andarono , trovarono an- 
cora in camicia. E g. 1 , n. 10 : Non sono ancora molti 
anni passati, 

Appunto Yale giustamente e senza fallar d'un punto ; 
ma neU' oso si adopera per negare con disprezzo per an- 
titesi, rispondendo per esempio a chi ci dice alcnna cosa: 
oh appunto^ sapete molto voi. 

Assai vale a bastanza , molto. Bocc. , Proeni. : JIV 
altre è assai l' ago e 'l fuso , e V arcolajo. £ g. 5 , n. 
9 : Egli apea V anello assai caro. 

D* assai Yale di gran lunga, molto più^ a gran pesza. 
Dante, Inf., cant. 29: Ed io dissi al Poeta: or fu 
giammai' Gente sì vana, come la Simese? Certo non, 
la Francesca sì «i'assai. Uomo d'assai significa valoroso. 
Lor. de' Med. , Neucia, si. 45: Or chi sarebbe quella 
si crudele i CW ascendo un damerino sì d'assai, Non di- 
ventasse dolce come il mele? 

Assai bene vale lo stesso che €issai , ma ha alquanto 
piii di forza. Bocc. , g. 2 , n. 7 : Dove ella volesse^ egli 
assai bene di ciò V ajuterebbe. 

Ad assai vale di gran lunga. Noy. ant. 97 : Un gio- 
vane di Firenze amava d' amore una gentil pulzella, la 
quale non amava niente lui , ma amava a dismisura un 
idtro giovane , lo quale amava anche lei, ma non tanto 
ad assai, quanto costui. 

Avanti^ oltre il senso di avanti, ha quello ancora di 
piuttosto. Bocc. , g. 4 , n. 4 : // condannò nella testa , 
volendo hS9ini\ senza nipote rimanere, che esser tenuto 
Re senza fede. 

Bene , oltre all' ordinario senso del bene de* Latini , si 
usa in vari modi. 

Per molto, Bocc. , g. 8 , n. 19 : prende i suoi panni 
a contanti, e guadagnonne bene. 

Per afiermare , e solo , e col sì, Bocc. , g. 7 , n. 1 : 
Disse la donna a Gianni: ora sputerai , quando io il 
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ti dirp. Disse Gianni: bene. £ g. 9» n. S: Disse Bruno: 
daratti egli il cuore di toccarla con un brieve che io 
ti darò? Disse Calandrino:^ bene. 

Per bensì , eh' è il quidem de' Latini. Bocc. > g. 5 , n» 
6: Il fallo commesso da loro il merita bene, ma non 
da te> 

E co' verbi essere e stare , per approvare nel senso 
del bene est de' Latini. 'Bocc. , g. 9, n. 1 : iSle egli dice 
di volerlo fare f bene sta, dove dicesse di non volerlo 
fare , sì gli di' da mia parte , che più. dove io sia non 
apparisca. Passav. , f. 27 : Se puote avere quello mede* 
jimo Confessore s bene è: se non ^ confessisi a un altro. 

Star bene ; coli* espressione della persona , vale esser 
conveniente , e si adopera anche ironicamente in senso 
di quel che diciamo famigiiarmente star fresco. Bocc. , 
g. 4, Pi'oem. : Alla mia età non istà bene l'andare o^ 
mai dietro a queste cose, £ g. 5, n. >10:,J? certo io 
starei pur bene, se tu alla moglie di Ercolano mi vo- 
lessi agguagliare , la quale è una vecchia picchiapetto 
e spigolistra, £ parimente , per esser conveniente , ma 
in ragione di pena e di confusione. Bocc. , g. 8 , n. 9 : 
Sentirono alla donna dirgli la maggior villania che mai 
si dicesse a niun tristo, dicendo: deh come ben ti sta. 

Si usa ancora in senso di molto nella qualità , cioè 
pienamente , perfettamente , e simili. Bocc. , g. 1 , n. 3 : 
// Giudeo s'avvisò troppo bene che *1 Saladino guardava 
di pigliarlo neUe parole. £ g. 8, n. 4: Voi già v'ap- 
pressate molto bene alla vecchiezza, la quid cosà vi 
dee fare e onesto e casto, E g. ^, n..6: Presala bene 
^ che partir non si poteva , disse* 
• Metlef bene vale essere utile. Amm. Ani. , dlst. 2 , 
mb. 3 /arom. 11 : ^ neuno uomo mette bene volere 
fare quello che. natura gli niega. 

V. Come si usa per quando. Bocc, g, 8, n. 10: Come 
prima ebbe agio , fece a Salabaetto grandissima festa. 
, E per in qualunque maniera. Gio. Vili., l. 10, e. 118: 
Ma come si fosse , il detto Giovanni fu menato in su 
un carro per tutta la città , e attanagliata. 

Così avverbio di similitùdine assai noto. 

Ha spesso la corrispondenza del corno. Bocc. , g, 3 ^ 
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D. 5 : // fimciuUo , come > sentito V ebbe cadere , cosh 
corse a dirlo idla donna. - 

Si tace talToIta con grasia. Nov, ant. 85 : E però tutti 
poveri bisognosi f uomini ^ come femmine, a certo die 
Jossero nel prato suo.. 

Così fattamente ^ così fatto sono modi molto in uso 
nella nostra liogoa. Boce. , Inlrod. ! Se ne sarieno assai 
potute annoverare di auelle che la moglie e 7 marito j 
gli due , o i tre fratelli > o // padre , o il figliuolo , o 
così fattamente* ne coafemtMw £ ivi r TV» /r donne e- 
rwno cosr («ttt ramonmnentL 

Da capo vale di num^o,. Bocc, g. 8 , n. S : Quitti da 
capo il Papa fece solennemente le sponsaii*Ì€ celebrare* 

Vale ancora da principio. Bocc. , g. S, n. 7: Il pere* 
grino da capo fattosi » tutta la storia raccontò. 

Da senno vale seriosamente^ in sui sodo. Senec. , Ben. 
Vare. , 1. i , e* 4 : Favellino daddovero, dicano da buon 
senno. 

Dinanzi vale avanti, contrario di dietro e di dopo^ 
Dante, Inf., can. 80: Ed indietro venir gli convenia. 
Perché il veder dinanzi era lor tolto. Bocc. , g. 8, n. 
9 : Non vi fu egli detto dinanzi ? 

Di nuovo vale da capo, un altra volta. Bocc, g. 3^ 
n. 5: £ di nuovo ingiuriosamente o crucciato parlan'^ 
do£lit il riprese molto. 

Vale ancora nuovamente. Bocc, g. 10, n. 8: Questo 
non è miracolo y né cosa che di nuovo avvenga. 

Di poco vale poco tempo avanti. Gio. Vili. , 1. 18, e. 
8 : / piii furono d^ Grandi che di nuovo erano stati ru^ 
belli, rimessi in Firenze di poco. 

Vale talvolta per poco. Gio. Vili , 1. 9 , e 110 : Fu 
sconfitto e atterrato e Jèdito , e di poco scampò la vita. 

Forte vale ad alta voce. Bocc , g. 8 , n. 5, jindreuc* 
aio, non rispondendogli il fanciullo, cominciò più forte 
a chiamare. x 

£ per gagliardamente. Bocc. « g. 10, n. 8: / cani, 
presa ^ forte la giovane ne* fianchi , la fermarono. 

E per profondamente. Bocc. , g. 3 , n. 8 : Comethè* 
ciascuno altro dormisse forte, colui che colia Reina 
stato era, non dormiva ancora» 
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E per molio. Bocc, g. $» n. S : f' hiasknarongli forlè 
tiò ch'egli voleva fare. 

E dinotando veemenza d* animo* Bocc, « g. 5, n. 9: 
Avendo veduto molte volte il falcone di Federigo vo* 
lare , istranamente piacendogli , forte desiderava di a* 
verlù. 

Già avverbio dì tempo passato , oltre a' significati noti, 
ne ha due altri notabili , cioè — - 

• Per nondimeno , accompagnato colla negativa. Filoc. i 
Iib. 6: Passarono dentro, e videro i due dormire ^ ma. 
gm per qiiesto ninna pi^à rammorbidk i duri cuori* 

Per forse, Bocc.: ^ g. 1 , n. 8 : Cww che non fosse mai 
stata veduta, non vi créderei io sapere insegnare , S0 
ciò nonjòsser gtk starnutì. 

Giammai vale mai , in alcun tempo, Boce. , n. 2 : Fu 
" più contento uomo che giammai josse. 

Innanzi vale piuttosto. Petr., cap. 2: Morire innanzi 
c^e servir sostenne. Si usa talvolta per prima, addietro: 
Bocc, g. 10, n. 9: Come colui che per morto l' uvea 
di molti mesi innanzi. 

Talvolta si usa per in avvenire. Gio. Vili. , 1. 7 , cap. 
*3 : Come innanzi faremo menzione. E in tal senso gli 
s» aggiugne elegantemente per. Bocc: , g. 5 , n. 7 : Jc-^ 
cwcchè per innanzi meglio gli conosciate che per ad- 
dietro non pare che abbiate fatto. 

Più innanzi vale pili oltre. Bo<x. , g. 7 > n. 5 : f^o- 
lontà lo strinse di sapere più* ìnnsfizi. 

Imtanzi che vale prima che. Bocc. , Pistola a M. Pino 
ae Rossi , pag. 269 : JE quello medico è poco savio, che, 
iQQimzichè 7 malore sia maturo , s' affatica di porvi la 
niedicina che 'l purghi. 

Innanzi innanzi è come superlativo per vigor della rè- 
plica, e vale primieramente. Bocc, g. 8, n. 9: Tu vedi 
"manzi innanzi come io sono bell'uomo. F. Giord. Pred.,. 
pag. 100 : Dico innanzi innanzi eh' ella è contro a na» 
^itra e percliè; imperocché signoreggerebbe la volontà, 

* l arbitrio mio» 

Innanzi tratto vale avanti y la prima cosa. Bocc, g. 

^1 ti. 7: Queste cose si volean pensare innanzi trattol 

manto posto assolutamente, vale in questo mentre. 
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Daote , Inf. , can. 4 : Intanto voce fu per me udita ; O- 
norate V altissimo poeta. 

£ si usa ancora correlativo^ d* in quanto , e vale per 
tale o per tanta parte. Gìo. Tilt, 1. 1, e. Sd: Lasce* 
remo ornai V ordine delle storie de* Romani e degl'Ini' 
per adori y se non intanto, in quanto apparterrà a no^ 
stra materia. 

Laddove vale purché Bocc. , Introd. : Laddove io o- 
nestamente viva , né mi rimorda di alcuna cosa la co- 
scienza , parli chi vuole in contrario. 

E riceve senso avversativo , come il riceve anche deve» 
Boccacc. , lett. Pio. Ross. , pag. 276 : La povertà è e- 
sercitatvice delle virtù sensitive ; laddove la ricchezza 
e quelle e questi addormenta. £ g« 5 , n. 10 : // quai' 
diletto Jia a me laudevole , dove biasimévole é forte a 
lui. 

Mai vale in alcun tempo \ onde per farlo negare con- 
vien aggiugoergU la negativa. Bocc. , g. 3 , n. 6 : J? giu- 
ragli di mai non dirlo * £ ivi : Io intendo xhe da quinci 
innanzi sien più. che mai* 

rSi trova in senso negativo senza la negativa. Bocc. , 
g. 2 , n. 7: Alle sue femmine comandò che ad alcuna, 
persona tu^x manifestassero chi fossero. 

Quando mai precede alla negativa, amendue precedono 
al verbo. Bocc, g. 2, n. 7: Ma essa^ tenera del mia 
onore f mai ad alcuna persona fidar non mi volle che 
verso Cipri venisse.^ ' 

Quando la negativa precede al mai , ci ha esempli del 
pospm-re e dell' aotiporre il mai al verbo , benché forse 
più frequentemente si posponga. Bocc, Introd. : Lasciami 
stare che i parenti insieme rade volte , o non mai si 
visitassero , e di lontano. Gio. Vili. , 1. 9 , e. 12 : JF in 
questo mezzo V arti e la mercatanzia non istetter mai 
peggio in Firenze, 

Mai sì usa talora in vece di qualsivoglia altra volta ^ 
qualunque altro tempo. F. Giord. Prcd. : Così è oggi 
hello il cielo, come Ju mai. 

Mai unito al sempre , gli accresce forza. Bocc. , g. 8, 
u. 2 : Se voi mi prestate cinque lire , io sempre mai 
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poscia farò ciò che voi vorrete. Petrar., canz. 80: Che 
m'ha sforzato a sospirar mai sempre. 

Male 9 oltre al sigoifìcato di malamente, ha anche 
quello dì poco , difficilmente , e simili. Bocc. , g. 2 ^ o.. 
: Domtmdando perdonanza , la quale ella^ quantunque 
egli mal degno ne fosse , benignamente gli diede. E g. 
4 , nel prtoc. : foi siete oggimai vecchio, e potete male 
dto^ar fatica. 

Sì avverbio che afferma. Bocc. , g. 3 > n. 8 : Adunque^ 
disse la donna, debbo io rimaner vedova? Si, rispose 
lo Mate. 

Quando fe.caso di verbo gli si pirepone il segnacaso o 
r articolo. Bocc, g. 4, n. 10: La qual tornò, e disse 
ài si. E g. 1 , n. 6 : // buono uomo rispose del si. 

Si bene e maisì già furono accennati nel primo libro.' 

No , non avverbi di negazione che significano lo stesso. 

Na ha talora la corrispondenza del sì espressa o . sot- 
tintesa. Bocc. , g. 6 , n. 10 : Prestamente risponde egli 
6 si , « no , come giudica si convenga. E g. 8 , n. 7 : 
Potrà vedere se gli occhi miei d* averti veduta stra^ 
boccheyolmente cadere si saranno turbati ^ o no. 

Quando la negazione si ha a porre due volte in un 
medesimo ragionare, sempre una d* esse è no, o si ante- 
ponga o si posponga. Bocc. , g. 7 , n. 3 : Disse allora 
Peronella : no , per quello non rimarrà il mercato. E 
iyi, n. 9: Disse allora Pirro; non farnetico no, mu- 
donna. 

No quando è caso di verbo riceve il segnacaso o Tar- 
ticolo. Bocc. , g. , n. 1 : Dirò io di no della prima 
eosa che m' ha rie/testo? E g. l,,n. 7: Ciascuno ri» 
spose del no. 

Mainò, non già furono accennati nel primo libro. 

Non se ha negare piii cose poste innanzi al verbo , si 
^8S*"gii^ 8 ciascuna di esse , ma non già al verbo. Dante, 
Purg. 21: Perchè non pioggia, non grando , non nevCy 
]^on rugiada y non brina più su cade> Che la scaletta 
de' tre gradi breve. 

Ma se 1 verbo va innanzi , ad esso si aggiugne la ne- 
gsizione; si aggiunga poi o non si aggiunga alle cose ne- 
gate , benché sia costume d* aggiu|p)erla ad esse ancora* 
Corticelli 13 
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Bocc. 9 g* 4 , nel princ. : Non curatosi à^ palagi , non 
del lue , Don del copallo , non dell' asino , non de* da-* 
nari, né d' altra cosa che veduta avesse^ subitamente 
disse. 

Non, posto interrogativamente 9 talora non solamente 
non niega , ma vi sta come se non vi fosse. Dante, Purg., 
xan. 10 : Non v'accorgete voi che noi siam vermi, Nati 
a formar V angelica jarfalla ^ Che vola alla giustizia 
senza schermi? 

Anzi che no vale piii tosto che altro. Bocc. , g. % o« 
10: £' mi pare, anzi che no, che lioi ci stiate a pi'*' 
gione. E g. 5, n. 5 > Anzi acerbetta che no, così ca^ 
minciò a parlare. 

Onde , oltre al servire al moto da luogo , mostra aa* 
Cora cagione , materia , origine , e simili. Bocc. , g. 2, o. 
8 : Lasciagli stare con la mala ventura che Dio dea. 
loro, eh' essi fanno ritratto da quello, onde nati ^ono* 

Ove , oltre al servire allo stato in luogo , significa an- 
cora quando e a rincontro. Bocc. , g. 10, n. 9 : Che che 
di me s* avvenga , ove tu non abbi certa novella della 
mia vita die tu m* aspetti un anno , ed un mese , eél 
un dì senza rimaritarti, E g. 8 , n. 7 : La 'nfermità del 
mio freddo col caldo del letame puzzolente si convenne! 
curare , ove quella del tuo caldo col freddo dell* odo» 
rifera acqua rosa si curerà. 

Parte presso gli antichi valeva intanto, in quel men^ 
tre. Petrar. y son. 174: Che mi consuma, e parte mi 
diletta. Bocc, g. 8, n. 7: Parte che lo scolare questo 
diceva , la misera donna piagneva continovo. 

A parte a parte vale minutamente^ a una parte per 
volta. Bocc, g. 10, n. 8: E che quello che io dico, 
sia vero, riguardisi a parte a parte. 

Da parte vale in disparte, Bocc , g. 7, n. 9 : Tratto 
Pirro da parte, quanto seppe il meglio, l'ambasciala 
gli fece. 

In disparte vale lo stesso. Petrar. , son. 901: L'altre 
maggior di tempo o di fortuna Trarsi in disparte co* 
mandò con mano. 

D* altra parte o dell" altra parte véle a rincontro, 
Bocc, g. 9, n. 6: Catandrino incominciò a guardare 
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la Niccolosa , e a fare i più nuovi atti del mondo. Ella 
d' altra parte ogni cosa faceva per la quale credesse 
bene accenderlo, Petrar. Trionf. Amor. , cap. S : E veg- 
gio andar quella leggiadra e fiera , Non curando ai 
me, né di mie pene 9 di sua virtute, e di mie spoglie 
altera, Dall* altra parte , s' io discemo bene , Questo si" 
gnor che tutto 'l mondo sforza , Teme di lei , ond' io 
san fuor di spene. 

Da ogni parte vale affatto. Pàssav. , f. 168 : Dicendo 
col Salmista : Humiliatus asqoequaque , Domine : vivi" 
fica me seamdum verbum tuum: lo sono umiliato da 
ogni parte: vivificami tu^ Signore y secondo la tua pa* 
rola. 

In parte vale non interamente* 'Bocc. , g. 3, n. 9: 
Dando fede alle sue parole, siccome quella che già in 
parte udite le aveva d' altrui , cominciò di lei ad aver 
compassione, E nel Proem. : De* quali modi ciascuno ha 
forza di trarre o in tutto o io parte V animo a sé. 

Poi avverbio di tempo , vale dopo , appresso , ed è 
contrario di prima. Bocc. , n. 1 : Keggendo la gente , 
che nm V avessimo ricevuto prima , e Rifatto servire 
e medicare cosi sollécitoiaente.^ 

Poiché vale da poi che. Bocc; » lotrod. : Le quali cose 
poiché a montar cominciò la ferocità dalla pistolenza , 
quasi cessarono. £ particolar proprietà della nostra lior 
gua il dir poi in senso di poiché, Petr., son. 49: Ma 
poi vostro destino a voi pur vieta L'essere altrove, 
provvedete almeno Di non star sempre in odiosa parte, 
Bocc. , g. S , n. 3 : f pregollo che poi verso Toscana 
andava , gli piacesse d* essere in sua compagnia. 

Poscia vale lo sligso che poi. Bocc. , g. 4 , n. 8 : Ed 
io non sarò mai poifeia lieta» 

Posciaché vale poiché. Bocc , n. 1 : Posciachè voi mi 
avete promesso di pregare Iddio per me, ed io il vi 
dirò. E si trova talvolta spezzato e tramezzato da altre 
voci. Bocc. , g. 2 , n. 10 : «9111117 dolore non si sentì mai 
a quello che io ho poscia portato, che io ti perdei. 

Dì poi lo stesso che poscia. Cron. Moreli. : Fecesi 
questo primo ufficio a mano , e di poi ^e ne fé' borsa. 

Dappoi lo stesso che di poi, Gio. YiU. ,.1» 9^ e. 303: 
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S'arrendeo Cappiano^ salvo la rocca: « dappoi la rocca , 
salvo l' avere. , 

Dappoiché vale dopo die , posciachè , ed è osato dal 
Gelli nella Circe, come nell* cseinpio addotto dal Voca- 
bolario. Nel Boccaccio st trova solamente sciolto , e con 
altra disposizione , come g. 5 , n. 10 : Da che diavol 
Siam noi poi , da che noi siam vecchie^ se non da gwar- 
dar la cenere intorno al focolare? 

Si noti che dipoi e dappoi sono talmente avverbi , 
che non sogliono adoperarsi in forza di preposizioni, ma 
si adopera dopo ; benché non manchino autorità in con- 
trario d* autori del buon secolo ; ma dee ciascuno atte- 
nersi air uso più regolato e migliore , eh' è il suddetto. 

Notisi ancora che dopOy essendo, com'è detto, pre- 
posizione , non riceve dopo sé la particella che , ma la 
ricevono si\bene i due accennati avverbL Gio. Vili. , l. 
11 , e. SO : Avendo la lega di Lombardia molto afflitta 
la Città di Parma, di poi che ebbono il Castello di 
Colornio, Passav., f. 44 : Non mi sbigottirò ^ temendo 
di qualìjmque grave infermilade , dappoich* io ho così 
efficace e vertuosa medicina, com* è la morte di Cristo. 

Talvolta il Boccaccio usa da che nello stesso signifi- 
cato , come g. & , n. 9 : Vedrete pure come l'opera anr 
drà quando w sarò stato , da che non avendomi an- 
cora quella Contessa veduto , ella s* è innamorata di 
me* E l'usò anche Dante, Purg. , ean* 1: Ma da che 
è tuo voler che piti si spieghi Di nostra eondimon, 
com' ella è vero^ Esser non puote'l mio che a te si 
nicchi. 

Seguono altri Avverbi di vario uso. 

Prima forma molte maniere avverbiali degne di esser 
osservate. 

Come prima vale tostoehè. Bocc , g. 2 , n. 5 : Fivi 
sicuro che come prima addormentato ti fossi , saresti 
stato ammazzato. 

Da prima vale la prima volta, Bocc. , g. 9, n. 1: 
Era sì contraffatto , e di sì dipisato viso , che chi co- 
nosciuto non V avesse , vedendol da prima , ne avrebbe 
avuto paura* 
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Imprima si dice per proprietà dì lingua' id vece di 
prima. Bocc. , n. S : /a voglio imprinM andare a Roma, 

Primaùhè vale avantichè, Bocc. , g. S , n. 7 : Madori' 
na, non vi sconfortate primaehè vi bisogni» 

Prima vale talora piuttosto, Bocc, Laber. ^ f. 65: E 
prima credo si troveranno de* cigni neri , e de^ corvi 
bianchi che a* nostri successori di imorarne alcun* altra 
bisogni d'entrare in Jàtica. 

GoD la negativa vale talvolta infinattantoché , talvolta 
subito che. Bocc. , g. 9 , Proem. : Quivi riposatisi al- 
tpianto , non prima a tavola andarono, che sei canzo» 
nette cantate furono. E g. 4, n. 7: Non prima abbate 
tato ebbe ii gran cesto in terra , che la cagione della 
morte de* due miseri amanti apparve. 

Pria e pria che ne' predetti signiBcati di prima sono 
per lo più voci poetiche. Petrar. , canz. S9 1 Non è que- 
sto il terren , eh* i* toccai pria ? E son. t7Z: E pria che 
rendi Suo dritto al mar, fiso, u' si mosUi, attendi, 
V erba piti verde e V aria piit serena. 

Pure vale almeno, Bocc, n. 1: E tutti i panni gli 
furono indosso stracciati , tenendosi beato chi pur im 
poco di quelli potesse avere, 

E talvolta certamente, Bocc. , g« 8 , n 6 : Deh come 
dee potere esser questo ? Io il vidi pur feri costì, 

E talora finalmente. Bocc , g. 8 ^ o. 9 : i9i sforzò di 
rilevarsi e di volersi ajutar per uscirne , ed ora in qua 
ed ora in là ricadendo^ tutto dal capo al pie impastato, 
delente €)cattivo avendone alquante dramme ingozzate, 
por ne usIoV fuori. 

E per solamente. Bocc , g. 8 , nel fine : La varietà 
delle cose, che si diranno^ non meno graziosa ne fia, 
che V aver pure d' una parlato. 

Quando avverbio di tempo , vale , com* è noto , in 
ijuel tempo che, adattandosi a tutte le differenze del 
tempo. 

Quando replicato vale talora. Bocc, g. 1, n. 10: 7«- 
cominciò a confinovare , quando a pie , e quando a ca» 
vallo davanti alla casa di questa donna. 

Di quando in quando vale alle volte, Pier. Cresc. , 
I* 9, e. 80: Quivi conviene esser luoghi nascosi con 
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virgulti , ed erbe , dove le lepri dì quando in quando 

nasconder si possanop 

Quando che sia vale una volta finalmente^ o in qual- 
che tempo , o in qualunque tempo* Bocc. ^ g. 2 , n. 6 : 
Sperando , che , qaaado che sia , si potrebbe mutar la 
Jortuna. Pass. , f. 58 : Avranno fine , quando che sia , i 
nostri gravi' tormenti. 

Quanto avverbio di quantità. Bocc, g. S^ o. 7: Non 
sa , quanto dolce cosa sia la vendetta, né con quanto 
arder si desideri , se non chi riceve /' offese* -E g. 6^ 
n. lo : Intendo di mostrarvi , quanto cautamente con 
subito riparo uno fuggisse uno scorno. 

Ha la corrispondenza di tanto espressa, o sottintesa. 
Bocc. , g. 10 , n. 8 : Quanto tu ragionevolmente ami S(^ 
frani a, tanto ingiustamente della Jortuna ti duoli, £ g* 
4 , proeiD. : Nè^ dal monte Parnaso , né dalle Muse non 
m* allontano quanto molti per avventura s* avvisano* 

Trattandosi di tempo vale finché Bocc. , g. 8 , n. 8 : 
Deir eredità de* miei passati avoli niuna cosa rimasa 
m* è , se non V onestà : quella intendo ia di guardare , 
e di servare quanto la. vita mi durerà. 

Sempre avverbio di tempo vaie o senza intermissione^ 
o ogni volta. BocC. , g. 5 , n. 8 : // qual colpo come la 
giovane ebbe ricevuto, così cadde boccone, sempre pian- 
gendo. E g. 9 , n. 3 : Con quanti sensali aveva in Fi- 
renze teneva mercato , il quale sempre si guetstava ^ 
quando al prezzo del poder domandato si perveniva. 

Sempre che vate ogni volta che. Bocc ^ g. S , n. 4 : 
Sempre che presso gli venia , quanto potea con mano 
la lontanava, 

E talora vale mentre che. Bocc , g. 6 > n. 4 : /9 ti 
farò conciare *in maniera, che tu con tuo danno ti ri- 
corderai , sempre che tu ci viverai, del nome mio» 

Sempre mai sembra avere maggior forza.. Bpcc, g. 3 9 
n. 9 : Egli credeva certamente , che se egli diéce anni ^ 
o sempre mai fuori di casa dimorasse , eh' ella mai a 
così jatte novelle non intenderebbe. 

Senno j con avanti la preposizione a, e i pronomi 
derivativi, vale volontà, arbitrio, modo, piacere. Pas- 
^v» > P^S' 157: io voglio dare a costui ^ che venne 
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tardi 9 del mio a mìo senno , amfegnachè non V abbia 
meritato^ Cioè a mio piacere» Bocc, giorn. 5 , aov. 4 : 
Dormavi t e odd cantar l'usignuolo a suo senno* Cioè 
quanto vuole, £ g. 9, no¥^4: Non ne vorrà meno di 
trentotto , come egli me ne prestò , e Janunene questo 
piacere , perchè io gli misi a suo senno. Cioè arbitrio^ 
J)ante , Convito , pag. 60 : Non serve mai , se non «T 
ioo senno. Cioè a suo modo. Gio. Yill., lib. 8 ^ e. 98 : 
Non potevano signoreggiar la terra a lor senno. Cioè 
volontà. 

Senno, col verbo fare ha forza d* avverbio , e vale sa^ 
viamente, Dittam., 1. 1 , e. 5 : Senno non fai ^ se non 
hai ehi ti guidi^ Bocc, g. 8, n. 7: Di beffare altrui 
vi guarderete i e farete gran senno. 

Senza, che vale oltreché. Bocc, g. 8 , n. 7 : E fu sì 
Imgo aspettare , senza che fresco le faceva troppo piU 
che voluto non avrebbe ^ che ella vide V aurora apparire. 

Se non che vale se non fosse » o stato fosse che, Booc, 
g. 5, n. 5 : E avrei gridato , se non che egli , che ancor 
dentro non era% mi chiese mercè per ^/oy e per voi. 

Se non se significa se non; e talora il secondo se 
pare che abbia forza di forse. Gio. Vili., 1. 12 , e. 73 : 
M. Mastino , signore d* undici cittadi , le perde tutte , 
se non se Verona e Vicenza. Pelrar., canz. 3 ; A qua'* 
lunque animale alberga in terra. Se non se alquanti 
che hanno in odio il sole, Tempo da tras^agliare è 
quanto è 7 giorno. 

Sì , oltre al senso di a^Eermare , vale ancora così. 
Boccaccio , Introd. t In abito lugubre , quale a sì fatta 
stagione si richiedea 

Si usa ancora per nondimeno, Bocc. , g. 4 , aov. 8 ; 
Pognamo che altro male non ne seguisse , si ne segui-t 
rebbe che mai in pace , né in riposo con lui viver potrei. 

£ per infinchè, Bocc. g. 2, n. 2: Non si ritenne di 
correre t si fu al Castel Guiglielmo, 

Gli corrisponde talora il che o il come. Bocc.i g. S^ 
»• 2:» Che desinava la mattina con lui Binguccio dal 
Poggio e Nutto Buglietti , si che egli voleva far della 
iolia. E g. 2, n. 2; Incominciò u ringraziare Iddio 
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5. Giuliano, che di A malvagia notte ^ com* egli aspet" 
tava , l* at^ean liberato. 

Si trova talvolta replicato in forza d' e. Bocc, g. 5 , 
n. 1 : Era Cintone ^ sì per la sua forma, e sì per la 
sua rozzezui , e si per la nobiltà e ricchezza del padre 
quasi noto a ciascun del paese. 
• Solo, solamente, awernj limitativi assai noti. . 
■ Gol che dopo vagliooo purché. Bocc, Introd. : Sema 
fare distinzione dalle cose oneste a quelle che oneste 
non sono , solo che /' appetito le chieggia. E ivi : Molto 
pia ciò per V altrui case facendo , solameote >che cose 
vi sentissero che loro venissero a grado. 

Non solamente è avverbio relativo di ma. Bocc. , %. 

6, n. 10: Chi conosciuto non l'avesse^ non solamente 
un gran rettorico V avrebbe stimato , ma avrebbe detto 
essere Tullio medesimo. 

Sol tanto vale lo stesso che solamente. Bocc. , g- ?) 
nov. 5 : Sol tanto vi dico che come imposto m* Oifele , 
così penserò di far senza fallo. 

Tanto ^ avverBio di quantità. Bocc, g. 8, n. 7: So 
io bene che cosa non potrebbe essere avvenuta che tanto 
dispiacesse a Madonna. 

Segna lunghezza di tempo. Boccacc. , Introd. :\^m« 
medesimo incresce andarmi tanto tra tante miserie 
ravvolgendo. 

E colla corrispondenza di che. Bocc, g. 9 , n. A: Se 
n* andò a* suoi parenti a Corsignano , co* quali stette 
tanto che da capo dal padre fu sovvenuto. 
' E colla corrispondenza di quanto.^ Boccacc, lotrod.: 
Poiché in quello tanto /iir dimorati, quanto^! spazio 
dalla Reina avuto avevano , a casa toìmati . trovarono 
Parmeno studiosamente aver dato principio al suo ufficio. 

A tempo y a tempi vale ad ora opportuna. Dante, 
Farad., cant. 8: Quella sinistra riva^ che si lava Di 
Rodano , poicK è misto con Sorga , Per suo signor a 
tempo m* aspettava. Bocc, giorn. 6 , nov. 1 , parlando 
de* motti , dice : Per farvi awedere quanto abbiano in 
sé di bellezza a tempi detti, un cortese impor di silenzio 
fatto da una gentildonna ad un cavaliere mi piace di 
raccontarvi. 
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- Talvolta vale per alcun tempo, Pier. Crcsc nel Prol.: 
AiH*egnachè la lor fortuna a tempo paja prosperevole, 
in fine pur manca e perisce, 

A luogo 9 a tempo vale parlmeote opportunamente, 
Bocc., g. 10 , n. 8 : Poi a i«ogo , e a tempo manifeste* 
remo il J atto. 

Per tempo y per tempissimo vale a buona o buoniS' 
sim' ora. Bocc, g. 7 , n. 5 : ^ quivi andasse la mattina 
per tempo. E g. 6, n. '3: Una mattina per tempissimo 
levatosi f con lei insieme montò a cavallo. 

Un tertipo vale per qualche tempo. Bocc, g. 10, nov. 
1 : Preso partito di volere un tempo essere appresso 
ad Alfonso Ro d* Ispagna. Petrarca , eanz. 35 : Felice 
agnello alla pietosa mandra Mi giacenti un tempo. 

Troppo f oltre al noto significato di soverchiamente^ 
vale ancora molto; e questo significato s'incontra spes- 
sissimo ne' buoni autori, e singolarmente nel Boccaccio. 
Nov. ant. 83 : f^i trovò tanto oro e tanto argento strut- 
to, che valse troppo più che tutta la spesa, Bocc, g. 
S, n. 6 : Egli è troppo pia malvagio, ch'egli non 
s* avvisa, 

Fia , vie vagliono molto, Nov. ant. 88 : È via piti 
mutto e forsennato colui che pena , e pensa di sapere 
il suo principio. Bocc., g. 3, princ. : Le quali cose, 
oltre gli altri piaceri, un vie maggior piacere aggiun- 
sero. 

Via vale talvolta orsk, Bocc, g. S , n. 4 : jlf. Liùo , 
udendo questo , disse : via , faccialevisi un letto tale , 
quale egli vi cape, 

Fia via vale sìAito. Bocc, g. 9, n. 5: E poco fa 
si dieder la posta d' essere insieme via via. Albertan., 
cap. 15 , pag. 59 j Via via che tu vedi rider coloro che 
si consigliano, puoi sapere che di mattezza parlano, 

CAP. XV. 

Della Costruzione dell* Interiezione, 

^' interiezione veramente non faa proprio caso , ma 
semente il caso richiesto dal verbo sottinteso. Pure 
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acceoDeremo con bre?ità quali casi «ogUano alle interle- 
ziooi aggiusnersi. 

0,OH,OL 

Quando servono per chiamare,. hanno il vocativo. Feir.f 
canz. 5: O aspettata in del beata e bella Anima. 
. £ cosi ancora quando sono esclamazioni. Bocc, g- 10 , 
n. 3 : O liberalità di Natan quanto se' tu maraifigliosa ! 

Nelle espressioni di contentezza o di afflizione hanno 
l'accusativo. Petrar., canz. 17: O me beato sopra gli 
altri amanti. Bocc, g. 7 , n. S : Oimè lassa me , dolente 
me» in che mal' ora nacqui? 

. Quindi nate sono le interiezioni dolenti , oimè sopra 
accennato , e 1* oisè del Boccaccio , g. 8 , n. 6 : Oisè , 
dolente sé , che il porco gli era stato imbolato* 
. Talvolta nelle espressioni suddette di contentezza e di 
afflizioni si t^ce V interiezione. Dante , Purg. , cant. S6 : 
Beato te, che delle nostre mmxhe^ Ricominciò colei 
che pria ne chiese , Per viver meglio esperìen%a imbar^ 
che. Bocc.j g. Z , n. 6 : /o , misera me , già sono otta 
anni , ti ho più che la mia vita amato. 

Talora , sioeolarmente nelle espressioni di dolore , dopo 
Taddiettivo che accenna la miseria, si pone la persona 
in dativo per proprietà di linguaggio. BocCj g. 3, n. 7: 
La qual morte io ho tanto pianta , quanto dolente 4 
me, Firenz. , Lucid. , att. 3 , se. 2 : Oh poverino a me 
eh' io non sarò mai pili buono « nulla* 

PUR BEATO. 

Esclamazione di contentezza che trovasi nei moderni 
scrittori toscani , e significa manco male , talvolta con la 
che dopo , talvolta senza. Amb. Furt., att 3 , se. 6 : Pnr 
beato , che Messer Ricciardo mi donò una borsa, Salv., 
Pros. Tose, pag. 65: Pur beato, dopo aver fatto più 
volte in questa letteraria Repìdfblica il criticante , e V 
accusatore , oggi vengo ad essere apologista e difensore* 

AH, AHI. 

Queste interiezioni vagliono lo stesso che le sopraddette; 
anzi da ahi si forma ahimè , che è lo stesso che oimè. 
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Solo ci k dt partJColanB càe Ira ahi e mt ii frappone 
talvolta alcèioa voce dinotaote maggiore affetto. Boccacc.^ 
^.8» oov. 5: Ahi lassa me, ch'assai chiaro conosco y 
conC io ti sia poco cara ! 

DEH. 

Interiezione deprecativa « la quale perciò suole aver 
dopo il vocativo* fiocc, il S : Deh amico mio , perché 
vuo'tu entrare in questa fatica? 

GUAI. 

' Interiezione di minaccia o di dolore che ha dopo di 
sé il dativo. Moral. S. Gregor., 1. I , nam. 10 : Guai al 
peccatore , il quale va per due vie. Passava, f. 65 : Guai 
9l me, che mi mancò quello che più m'era di bisogno* 

cosr. 

Si adopera a modo d' interiezione , e in buone e in 
cattiva parte. Petrar., son. 116 : Cosi cresca il bel lauro 
in fresca riva» E canz. 45 ; £ corà ^ada , s* è pur mio 
destino, 

GAP. XVI. 

Della Costruzione della Congiunzione, 

Nella costruzione delle congiunzioni non si tratta del 
caso 9 perchè le congiunzioni non ne regolano alcuno ^ 
ma si cerca qual modo del verbo esiga ciascuna congtnn* 
zinne > o pure con qual ordine e. corredo debbano porsi 
le congiuzioni ; il che brevemente e partitamente vedremo. 

Delle Congiunzioni sospensive e condizionali. 

Se vale caso che, posto che, dato che, o verificata 
la condizione che. Può portare ali* indicativo e al con- 
giuntivo , secondo che esige la sua ipotesi. Bocc, nov. Si : 
Io son del tut{o > se tu vuogli eh' io faccia quello di 
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che tu m* hai cotanto pregato, disposto ad andarvi, E 
ivi , n. 10 : £ M voi it faceste > io sarei colui che elètto 
sarei da voL 

Talora è coogianzione dubitativa. Bocc, Introd. : Non 
soy K a voi Quello se ne parrà che a me ne parrebbe. 

Purché ba forza di se , ma porta seco un certo che 
di maggiore efficacia, e ama il soggiuntivo.' Bocc, g. S, 
tk, %i La medicina da guarirlo so io troppo ben J'are , 
purcbè a voi dea il cuore di segreto tenere ciò che io 
vi ragionerò. 

Si veramente vale, con patto , con condizione , e si 
trova e coli* indicativo e col soggiuntiva Bocc, nov. 2: 
Io sono disposto a farlo , sì veramente , che io voglio 
in prima andare a Roma, Albertan., cap. 44 : Meglio 
è anzivenire che dipo'Jaito vendicare, » veramente, 
che per vendetta non si faccia. 

Quando si usa in senso di se o purché^ e manda il 
soggiuntivo. Boccacc, nov. 8: Pensossi costui avere da 
poterlo servire quando volesse. £ g. 2 , n. 6 : Jo voglio 
alle tue angosce, quando tu medesimo vogli, porre fine. 
' Per tal conivenente vale purché, Bqcc, g. 4 ^ nov. 3; 
Io ti perdono per tal conv^nente, che tu a lei vada 
come prima potrai. 

Delle Congiunzioni indicanti Contrarietà. 

Ci sono alcune congiunzioni le quali indicano coQtra« 
rietk , cioè accennano difficultà in prdine a qualche cosa , 
la quale poi da allra susseguente congiunzione vien tolta 
via. Ecco le più usitate: 

Quantunque vale benché , e vuole il soggiuntivo. Bocc, 
g. 8 , n. 7: Tu ti se' ben di me vendicato, perciocché, 
quantunque di luglio sia, mi sono io creduta questa 
notte assiderare. 

Benché ama per lo plii il soggiuntivo. Dante, Farad., 
cant. 2 : Benché nel quanto tanto non si stenda La 
vista più lontana. 

Trovasi alcuna volta coli* indicativo. Bocc, g. S , nov. 
10 : Benché a me non parve mai che voi giudice foste. 

Si noti che abbenché , voce da alcuni usata , è barbara , 
non trovandosi in alcuno scrittore autorevole. 
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Ancorché ama parìmeate il soggiuntivo. Bocc.^ g. 9, 
n. 1 : Alessandro , ancorché gran paura avesse , stette 
pur cheto. 

Si trova coli' tn(]ìcativo« Boccacc. , Teseid., IS : E tu 
saera Ditma e Citerea^ DelU cui cori il numero minore 
JFar mi contiene ^ ancorch' io non volea. 

Comechè manda similmente al soggiuntivo., particolare 
nòente se egli corrisponde con nondimeno , pure , e altre 
simili particelle; benché talora senza tali corrispondenze 
si adoperi , non isolamento come in parentesi , ma nel 
principio e nel fine del periodo eziandio. Bocc., g. 4 , n» 
10: Ella^ che medica non era, comeché medico fosse 
il marito , senz* alcun fallo lui credette esser morto. E 
ivi 9 n. 5: L' ira in ferventissimo furore accende V anima 
nostra ; e comeché questo sovente negli uomini avvenga , 
nondimeno già con maggior danni s* è nelle donne ve- 
duto, E g. 3 , n. S : Comeché varie cose gli andassero 
per lo pensiero di doversi fare , pure , ecc. E g. 3 , n. 
8 : La quale il giovane focosamente ama , comeché ella 
non se ne accorga. Marìan.^ Vita di S. Ign., I. 3 , e. 4 : 
Il pregò ^ comeché troppo ne fosse indegno, a riporlo- 
tra* suoi figliuoli. 

Si trova pure talvolta coU' indicativo. Bocc, g. S, n. 
8 : La sanità del vostro figliuolo nelle mani della Gian» 
netta dimora, la quale il giovane focosamente ama^ 
comeohé ella non se ne accorge , per quello eh* io vegga. 

Contuttoché ama il soggiuntivo, ma riceve talvolta 
l' indicativo. Bocc.» g. 7 , n. 8 : Era Arriguccio y contut- 
toché fosse mercatante ^ un fiero uomo , ed un forte. Oio. 
Vili., lib. 11 , cap. 58 : Si ricominciò la guerra contro 
agli Aretini, contuttoché nel segreto tuttora rimasona 
gli Aretini in trattato d' accordo co* Fiorentini^ 

Avvegnaché vuole"* il soggiuntivo , ma por talvolta riceve 
l'indicativo. Bocc, g. 9 , nov. 3: Dareile tante busse, 
ch'io la romperei tutta, avvegnaché egli mi stea molto 
bene. E g. 8 > n. 7 : / lavoratori erano tutti partiti dai 
campi per lo caldo , avvegnaché quel dì niuno ivi àp» 
presso era andato a lavorare. 

Se si trova usato in senso di benché. Bocc, g. 4 « n. 8 : 
Si dispose f se morir ne dovesse , di parlarle esso stesso^ 
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Congiunzioni che tolgono la Contrarietà, 

Sono nondimeno, contuttociò , tuttavia y tuitaifolta, 
pure e simili , le quali corrispondono alle congiunzioni 
di eontrarìeUi sopraddette; e quando non le hanno in- 
nanzi , hanno però alcuna cosa contraria , di cui tolgono 
la contrarietli. Bocc. , g. 8 , noT. 3 : Jlnzi con gli altri 
insieme gridavano che 'IJasse morto, avendo nondimeno 
pensiero tuttavia come trarre il potessero delle mani 
del popolo. Ecco coloro pensavano di liberar Marieilioo, 
a che è contrario il domandar la sua morte, e questo 
contrario è tolto dalla congiunzione nondimeno , la quale 
accenna ciò non ostare alla vera intenzione ài liberarlo. 

Delle Congiunzioni di Cagione, 

Sono queUe ohe accennano oagione , e le più frequenti 
sono: 

Acciocché dinota cagion finale , e vn<^e il soggiuntivo. 
Bocc, giom. ft , nov. % : E perciò, acciocché egli niuna 
sospezion -preodesse , come uomini modesti -e di buona 
condizione » /oicre di oneste cose e di lealtà ' andavano 
con lui favellando. 

Talora fra la particella acciò e la che si frappone 
alcuna parola. Passav. , f. 74: Acciò dunque che per 
ignoranza non si scusino , eco. 

Acciò per acciocché assai usato volgarmente, non è 
di troppo buona lega , benché si trovi talvolta anche 
negli «utorì del bnon secolo. IH questo si vegga il Rossi ', 
osservazioni , verbo Accia, 

Affinchè lo stesso che acciocché, Gio. Vili., lib. 7, 
Gap. 75 : Lasciò in guato fuori di Messina con du& 
capitani duemila cavalieri y affinchè, levata l'oste, se 
quB^ di Messina uscisson fuori , oscìssoucf loro addosso. 

Il Salvini per affinché usa a volere che. Disc, tom. 
1 , pag. 173 : In tutte le dette virtù, in somma , a voler 
che fermino profonde dentro nel cuore le radici , sta» 
hilità si richiede. 

Perchè sì usa talora per acciocché, Bocc, g. 9 , n. 9 ; ^ 
Lo 'ncofninciò a battere , perchè *l passasse. 

Che talvolta si adppera per acciocché. Bocc*; g,9fn. 
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9 : Cernirtelo a riguardare , se d' attorno alcuno ricetto 
ii vedesse , dof^ la nétte potesse stare , che non si 
morisse di freddo. 

Le congianzioui diodlMiti le altre cagiouf noo mandano 
determinatamente ad aieun modo del verbo ^ e perciò 
noteremo solo, e con brevitSiil 1oi>o oso.' " 

Pèrche è particella interrogativa , e vale pei* iqual 
cagione? E sì adopera nello stesso senso' in risposta. 
Dante, Purg. 5: Deh perchè i>ai ? Deh perchè non t* 
arresti? Bocc, g» 3 , nov. 8 : E perchè cagione? disse 
Ferondo. Disse il monaco: perchè tu fosti geloso. 

Si usa ancora senza interrogazione. Boec^, gv 10 : n. 
5 : Che egli era , e perchè venuto , e da che mosso 
interamente gli discoperse. 

Ci sono congiunzioni y le qnali, per entro il perìodo 
indicano la ragione del detto avanti y e sono perciò , per 
questo , perchè , però , posciachè , e simili. Altre si 
usano il più nel principio del periodo^ come impercioc* 
che , imperocché , conciossittcosachè , per la qucd cosà 
e simili 9 che servono a render ragione delle cose aùte- 
cedentemente dette. I(on occorre parlare con . maggior 
particolarità di queste congiuzioni, perchè non esigono 
modo determinato di verbo. Solamente è da dire alcuna 
cosa di conciossiacosaché , concìossiachè , cpnciofossechè 
e conciofossecosaché. Questi due ultimi, siccome inclu- 
dono il soggiuntivo , cosi vi mandano ancóra. Passav. , 
t 313: Conciofossecosach* ^g/f non avesse in sé altra 
bontà , per la quale potesse farsi nofne. Le altre prece- 
denti congiunzioni talvolta hanno l'indicativo, talvolta 
il soggiuntivo. Passav., f. 96: Conciossiacosaché molti. 
sono , che lascerieno innanzi la confessione , che si 
confessassero dai proprj preti. E f. 146: Gonciossiacosà 
«dunque che V uomo sia tenuto di confessare i peccati 
dubbj. 

Delle Congiunzioni Avversative. 

Sono quelle che accennano contrarietà , correzione o 
limitazione delle cose dette. Ecco le più frequenti: 

Ma^ Bocc, Introd.: Ma non voglio perciò che questa 
di più' avanti leggere vi spaventi. 
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Corrige talvolta e vale anzi. Grio. VilL, I. iS, cap^ 
S4 : Nota ^, l^Uore.y che le più volte. t ma i/uasì sempre 
avviene a chi si fa signore d'aver sì fatta uscita. 

Ma che? al osa mtarrogativameottf. Boce.> g. 8, nov. 
10: Ma che? Jatto è t. vuoisi vedePe allrom Cioè, che 
giova? I Latini, sed quid? 

Se non che vale se non» Petrar., canz. 18: Luci beate 
e liete , Se non che 'l veder voi stesse v* è tolto» 
. Pure, BocG. , g. 4 ^ ii. 6 : E comechè questo a' suoi 
niuna consolazion sia^ pure a me^ nelle cui braccia 
egli è morto , sarà un piacere, £ lo stesso senso » o poco 
diverso, hanno le congiunzioni sopra notate che tolgono 
la contrarietà, 

Anzi. J^occ, g. 2 , il. 1 : Tfon ardivano ad ajutarlo^ 
. anzi cogli altri insieme gridavano che *l fosse morto. 

Dove, laddove si osano avversativamente» Bocc.> n. 2: 
Ritornasse alla verità Cristiana , la quale egli potea 
vedere prosperare , ed aumentetrsi ; dove la sua in con^ 
trarlo diminuirsi , e venire al niente poteva discernere. 
E n. 1 : Per Ser Ciappelletto era conosciuto per tutto ; 
laddove pochi per Ser Ciapperello il conoseieno. 

Delle Congiunzioni Copulative, e Disgiuntive, 

Le copulative sono quelle che insieme congiungono le 
parti del discorso. 

E copula , la quale talvolta per fuggire V incontro 
delle vocali riceve il d. Bocc, Proem. : Essendo acceso 
stato d* altissimo e nobile amore E gv8 , n. S : ^à ivi 
presso correva un Jiumicel di vernaccia. 

Si replica leggiadramente la copula a ciascuna delle 
parole che sono da essa congiunte. Petrar., son. SSd : 
L* acque parlan d* amore , e V óra e i rami , E gli até^ 
gelletti e i pesci e i fiori e V erba. 

Talvolta a tutte si tace. Petrarca, son. 262: Fior ^ 
frondi , erbcy ombre ^ antri, onde ^ aiwe soavi, F'tdii 
chiuse , alti colli , e piagge apriche,' 

Anche f e in verso anco , ancora , di piti , parimente ^ 
eziandio , altresì sono congiunzioni copulative che accen- 
nano continuazione. Bocc, g. 2 ; n. 10 : Anche dite voi 
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che voi vi sforzerete j e di che? Petrar., canz. 6: Di 
quanto per amor gianukai soffersi , Ed haggio a sof- 
frire anco. Bocc, g. 1 , nov. 10 : Acciocché , come per 
nobiltà d' animo dalV altre divise siete , ancora per 
eccellenza di costumi separate daW altre vi dimostriate, 
£ n. Uh. : Egli m* ha comandato che io prenda questa 
vostra figliuola , e che io . • . ; e non disse di più. E 
g. S ,' o. 7 : Trovò che l'aspettava , paripaente disidèrosa 
di udir buone novelle del marito, E o. ulu: E come 
donna , la quale eziandio negli stracci pareva , nella 
sala la rimenarono, Gio. YilL, 1. 1, e. 47: La detta 
Città d' Aurelia fu altresì distrutta per lo detto Tolile. 

Le coQgìuzìotii disgiuntive sono quelle che disgiangono 
nel senso le parti del parlare. 

O. Bocc, g. 6, n. 2: Io non so da me medesima 
vedere chi più in questo si pecchi; o la natura ^ppa» 
recehiando ad- una nobile anima un vii corpo ; o la 
fortuna apparecchiando ad un corpo dotato d' anima 
nobile vii inestiero. 

Ovvero lo stesso che o, Gìo^ Vili., 1. 1 , e. 3 : JV#«i- 
brotte il gigante fu il primo Re , ovvero rettore o ra» 
gimateredi congregazione di genti, E lo stesso signifi- 
cano o pure « o veramente , e simili. 

Né di. saa natnra è negativa, ma è talvolta puramente 
disgiuDtiva , come o, Bocc, g. 5 , o. 6 ; J?è oltre a due 
piccole miglia si dilungarono da essa* E g. 10 , n. 8 ; 
io non cercai, né con ingegno , né con fraude d' im^ 
porre alcuna macola all'onestà e alla chiarezza del 
vostro sangue, Petrar., canz. 40 : Anzi la voce al mio 
nome rischiari , Se gli occhi suoi ti fur dolci , né cariV 

Delle Congiunzioni Aggiuntive» 

Sono quelle che accennano aggiugnimento alle cose 
dette , come ansi , di piii, inoltre, oltracciò, oltreché^ 
appresso , ancora , altresì , di vantaggio e simili , neU 
l' uso delle quali , non solendo occorrere varietà notabile > 
basterà avertè accennate. 



Corticelli 19 



SflH> LIBRO gEcomo; 

Delle Congiunzioni Elettive. 

' Quelle sono che accennano «lezione di utia cosa , e 
tono le seguenti; 

^1191. Bocc, g. 0, nbv. 10: lo^ il quale sento anzi 
dello scemo che no , piii vi debbo esser caro. 

Piii tosto , più presto. Boccacc, Laber., n. 178 : Già 
tanto s* era il mal radicato , che più tosto sostenere . 
che medicar si potea. Guicciardini , Stor., 1. 1 , f. 60 : 
Sarei stato He p\k presto simile ad Alfonso vecchio 
mio proavo , che a Ferdinando» 

Prima e. pria si usano in vece di piuttosto. Petrarca, 
canz. 58: Ma pria ^a 7 verno la station de' fiori ^ Gh' 
amor fiorisca in quella nohil* alma. 

Meglio si usa per più tosto. Gio. Vili., 1. 12 , e. 8 : 
Piccoletto di persona e brutto e barbucino , parca meglio 
Greco che Francesco- 

* Delie Congiunzioni Illative. 

Sono quelle che accennano illazione di nna cosa dall* 
altra, come le seguenti: 

Adunque , dunque. Bòcc, g. 5 , n. 8 : Adunque , disse 
la donna , debbo io rimaner vedova ? E g; 2 , no v. 2 : 
ya , dunque , disse la donna , e chiamalo. 

Ecco vale talvolta adunque. Petrar. , cap. 11: Ecco 
s* un uom famoso in terra visse , £* di sua fama per 
fnorir non esce , Che sarà della legge che *l del fisse ? 

Onde, Petrar., son. ^i La gola e*l sonno e V oziose 
piume Hanno dal mondo ogni virtù sbandita , Ond' è 
4al corso SUO quasi smarrita Nostra natura , vinta dal 
costume. 

Quindi. Albertan., K 2 , C. 20': SavJ pochi si iroomo , 
onde ne* partiti ^ che si Jànno nei consigli y sempre per'- 
donoy e quindi è^ che ne' partiti che si sogliono fare 
ne' consigli delle città , i consigli seguiseono malo ef- 
fetto. 

Pertanto. Pecor., g. 3 , n. 1 : J eri ^ messere ^ tocco 
a me l'andare pensoso ^ oggi pare che tocchi a voi ^ 
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e pertanto io non voglio che pensiate pili sopra questo 
iatto. ^ 

Ora Sì usa talora per adunque. Dai^te , Inf., cant. 2 : 
Tu nC hai con desiderio il cor disposto Sì al venir con 
le parole tue^ Ch* i* son tornato nel primo proposto t 
Or va^ eh* un sol voler è d' amendue, . 
. Jn somma è eoDgìunzione conclusi va« Dante, Infera., 
•cant.. 15 : In somma sappi che tutti fur cherci , £ let- 
terati-grandi* 

Di varie altre Congiunùonù 

Cioè e congiunzione dichiarativa delle cose precedenti. 
Bocc, g. 4, nov. 5: E loro che di queste cose niente 
ancor sapevano, cioè della partita di Folco e della 
Ninetta f costrinse a confessare,. 

Cioè a dire vale lo atesso. Passav. , f. 120: La sesta 
condizione che dee avere la confessione, si è frequens, 
cioè a dire 9 che si faccia spesso. 

Così vale in tal modo , in tal guisa , ecc. Bocc. , gt 
ì , n. 10 : Il maestro ringraziò la donna , e ridendo e 
con festm, da lei preso commiato , si partì. Cosi la 
donna^ non guardando cui motteggiasse^ credendosi via* 
cere , fu vinta. 

Che-, ha varj usi. Si adopera io vece d' il che , ordi- 
nariamente nel far parentesi. Bocc. , IntKod. r L' un fra- 
tello T altro abbandonava y e ( che maggior ^ cosa è) i 
padri e le madri i figliuoli. 

E interrogativo tacito, o espresso e sostantivo e ad* 
dietttvo , e anche con casi, come da- seguenti esempi.. 
Bocc, g. 3, n. 6: Che ha colei più di .me? E g. 3« n. 
2 : E del buono uwno domandò , che ne fosse. Passav. » 

f. 69 : A che sarebbono date le chiavi a S, Piero ? Bocc, 

g. 8, n. 7* £ da che Dittvol se' tu piii che qualunque 
altra dolorosetta fante ? E n. 1 : Che uomo è costui ? 

CA« frequentemente dipende dal. verho., come T ut e 
il quod de' Latini. Bocc. , g. 7 , n. 9 : f^oglio ch* ella 
mi mandi una eiocchetta della barba di Nicostrato. 
- I^el senso predetto che mwaà^ dX sogginnlivo , ma pur 
si trova ancora coli* indicativo. Paissav., f. 92: Il pec* 
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vaiare eosh acecmmiata^^ ne va scornato e non contenta^ 
E puhte intervenire che per lo sdegno si dispera, e mm 
Ta a confessarsi ad altro confessore* 

Talvolta si tralascia, siogolarmente "^mettendo, in saa 
Tece un non, Bocc. , g. 1 , n. 10 : Questa ultima novella 
voglio ve ne renda ammaestrate. Ed. 1 : Dubitatati 
forte, non Ser Ciappelletto gì' ingannasse. ¥, g. 5, n. 
7: Majorte temeva ^ non forse di questo alcun s* ao^ 
corgesse. E ivi : Cominciò a sospicar per quel segno , 
non costui desso fosse. E g. 7, n. 4-: Di che egli prese 
sospètto, non così fosse y com' era. Si osservi adunque 
questa particolar maniera , che s* usa ne* verbi dubitativi. 

Talora vale se non, Bocc. , g. 9 , n. 6 : Non aveva l* 
oste, che una cameretta assai piccola, 
. Vale ancora talvolta parte , tra, Bocc. , g. ^ , n. 9 : 
Dónolle , che ir gioje , e che in vaseìlamenti d'oro e 
d* oriento , e cbe in danari quello che valse meglio d* 
altre decimila dobbre, / 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. , g« S , n. 6: 
Che non rispondi , reo uomo ? Che non di' gualche cosa ? 

E in vece d' imperocché, Bocc. « ^^ 1 : Dilla sicura^ 
mente ^ eh' io ti prometto di pregare Iddio per- te. 
4 E in vece dì finché. Bocc. « g. 9, n. 8: E non riposò 
mai, ch'egli eobe trovato Biondello. 

In principio di clausula imprecativa vale Dio *l voglia» 
Bocc. , g. 8 , n. S : Che maladetta sia V ora , ch^ io 
prima la vidi. 

Come vale in che maniera. Bocc. , g. 3 , a. 9 : Quello 
che 1 maggiori medici del mondo non hanno potuto, né 
saputo, una giovane femmina come il porrebbe sapere? 

Come? E come? Danno enfasi ali* interrogazione. Bocc, 
\g. 4 , n. .9 : Come ? che cosa è questa che voi m' aveie 
Jatta mangiare ? E g. t , n. 6 : E come ? disse il pri- 
gioniero, che monta a te quello 4:he i grandissimi Re 
si facciano? 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. , g. 8 , n. 4: 
Il quando potrebbe essere quando più vi piacesse , ma 
io non so pensar il dove. Disse il Proposto : come no ? 
o in casa vost»^, E iyi , n. 7 : Come noi chiami /«#, che 
ti venga ad ajutare? 
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fi per quanto^ ficee. , g. S, a. 1: Deh come ben Jà- 
cesti a venirtene l 

E per poiché, Boce. , g. 9 , n. 10: €ome « Mvfere si 
furon posti, cominciò M. Riecianh a dire. 

E per qualmente, Bocc., g. 6, n. 6: Ju <ai, Bt^al- 
macco^ come Calandrino é avaro , e eome ^g/i ^i;e vo* 
lentieriy quando altri paga;. 

Talvolta contteoe in sé la forza del relativo. Boee. , g. 
1,.B* 4: Io voglio andare a trovar modo', come '/u 
esca di qua entr^f, . . 

CAP, xvn. 

Della €ostr^zÌ4me figurata, 

Rfcehissnna è «dì modi figmrati la Lìngua Tosonna , e 
perciò non essendo facile il ridarli sotto un solo capi- 
tolo y seofza farne un lungo « rincrescevol catalogo » gU 
ho sparsi per entro T opera neUe {^pendici y seconde ehe 
esigeva la ìor costruzione , riserbaodo a t)uesto capitolo 
il dar V idea delle figure -gramaticali. Cosi ne verranno , 
fle io iiwi fiM lusingo » due acconci ; e che i giovani po- 
tranno imparare con ({aalcbe meto<k> le toscane eleganze ; 
e che con la dottrina di tfuesto capitolo ne prenderanno»' 
per così dire , il filo , e conosceranno agevolmente , a 
qual figura ciascun modo appartenga. 

Or cinque sonò \e Bgure gramaticali che sodo «più in 
oso , «ioè r ellissi , per cui si tralascia gualche parte 
dell* orazione; il pleonasmo , per cui si mette Dell* ora* 
zione alcuna parola che potrelwe dirsi superflua ; la siì^ 
lessi y per cui le parti deir^orazione discordano 1* una dall' 
altra ; r enallage , per cui si mette una parte deli' orar 
ziooe in vece di un' altra , che naturalmente v'andrebbe ; 
e V ipèrbato, per cui vien turbato l'ordine naturale delie 
parti dell' oraziooé. E benché tali :modi sembrino errori 
contro le leggi 'gramaticali , sono però errori fatti con 
ragione, come dice Benedetto Afenzttii Fiorentino nel prin- 
cipio dett* egregia sua opera della Costruzione Irregolare; 
Or questa ragione si è, o ìa maggior brevità dd^parlare, 
o un corto bob so che dì vaghezza e di grazia che hanno 
ticufii modi di favellare fuori delle regole piii comuni* 
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E di queste Veaeri , oorae le chUmavano ì Lalmi,^ sièno 
maniere diiinvolte di parlare , abboadaQO gli acrittori del 
buon aeooW della nostra lingua , cogli' esempì de' quali 
confermeremo quanto da noi doTrà dirsi intorno alla co- 
stnixione irregolaro toscana. 

Ùella Ellissi. 

Usitatissima presso i nostri antichi maestri , e anche 
nel parlar famigliare toscano, si è la figura ellissi, per 
la quale con vaghezza , e senza oscuriti! , si tace or TuDa, 
or r altra delie parti deli* orazione , come brèvemeate ve- 
dremo. 

Ellissi del nome sustantii^o, È frequentissima, ed ec- 
cone alquanti esempi. Bocc. , g. S » n. 5 : Niuno nude si 
fece nella caduta , quantùnque alquanto cadesse da. tXiOk 
Cioè luogo* E g. 4, n. d{ Iq ci tornerò e darottene 
tante , eh* io ti farò tristo petc tutto il tempo che tu ci 
viverai. Cioè husse^ E quella usatissima, di levarsi ^ ta- 
cendo del letto* Bocc. , g. 5, n. 4 : Sopravvenne il gior^ 
noy e M, Lizio si levò. E altre senza noe: ma non posso 
tacerne \ma di Fra Giordano , portata dal Yocab. alia 
voce Assoeciare » che dice : Assocciano il bestiame con 
guadapio usurajo , ed il povero socio ne va per la mala. 
Cioè via* 

Ellissi del nome addiettii^o. 0\\ addiettivi buono y a- 
bilct capace, e simili, si sopprimono con vagbezsuu Bocc. ^ 
g. 6 , n. S : £ sempre poi per da molto /* ebbe , e per 
amicò, E g. 3 , n. 3 : ÌFu da. tanto , e tanto seppe fare^ 
ch'egli pacificò il figliuolo col padre, E g. 6, n. 10: 
Non suspicò ohe ciò Guccio Balena gli avesse fatto, 
perciocché noi conosceva dà tanto. 

Quanto al segnacaso, e allVarticoIo già abbiamo detto 
quando si tacciano , dove trattammo della loro particolar 
costruzione^ 

Si trova talvolta V ellissi del sustantivo , e di ogni par- 
ticella che possa ad esso riferirsi , con^e in quel luogo 
del Bocc. , g. 5 y n. 9 : // garzoncello infermò , di che 
la madre dolorosa molto y come colei ^^ che più non a- 
9ea^ e lui amava quanto più si poteva^ tuttofi dì stan* 
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dogli diiUùmOf.fnm ristava di co^faftarìa» Vi|ol dire, 
che colei Boa avdva al|ri figliuoli , oltre a ouello, e p«r-r 
ciò n' è r elli^ , e del nome figliuoli , e iosiéme di qua* 
iuoque altra part« che si riferisca a*figliiioli. 

Ellissi del verbo finito* Bocc , Introd.: U che se dar 
gli occhi di. molti; e dà* miei non J osse stato vedute^ 
appena eh* io ardissi di crederlo^ non che di scrwérlo^ 
Qui DHinca.ii verbo sostantivo) e il scaso è, Appéna è 
eh* io ardissi.» ecc. E g. S, n* 6: Maraviglia che sei 
stato una volta sa»io. Cioè: maro/biglia è> Ma sopra 
tatti è vagissimo il luogo del Passavanli, f. 48: dovf 
l'Albergatore di JMalmantile , domandato da S. Ambrogio 
di sua condizione., risponde co^: io ricco ^ io sano» io 
bella donna , asstU : figliuoli , grande famiglia ,■ né in^ 
giuria f onta o danno ricet^etti mai da persona: rive* 
rito , onorato , careggiato da tutta gente : io non seppi 
mai che male si fosse o tristizia; ma sempre lieto e 
contento sono vivuio , e vivo. 

Ellissi del verbo infinito* Bocc, g. 7^ n. 5: j? quivi 
spesse volte insieme si favellavano % ma più, avanti per 
la solenne guardia del geloso non si poteva. Supplisci 
faven ^ g. 10, n. 9: Con poche parole rispose» imposr: 
sibil che mai i suoi beneficj , è il suo valore di mente 
gli uscissero. Cioè impossibiV essere, E a questo ^ ap^ 
si riduce- quel modo, toscano cbe altrove abbiamo addotto, 
cioè andar per una persona o cosa » perchè v' è ellissi 
^eir Infinito , e vuol dire andare a chiamarla o prenderla. 

Ellissi del participio, Bocc.., g. 9, n. 1 : O ^e esH 
mi cacciasser gli occhi , o mi traessero i denti» o moz* 
zassermi le inani» o facessermi alamo aftfo così fatto 
giuoco » a che sare* io ? Supplisci ridotto , o simile. 

Etlissi della preposizione, È molto frequente negli 
autori latini', .ma non egualmente ne* toscani ; ma ptiro 
non ne mancano esempi. K prima gì* infiniti mangiare « 
bere» beccare , retti Odi verbo daire , sempre, o quasi 
sempre lasciano la preposizione da, purché seguano al 
verbo dare immediatamente, o almen non vi sia avveri 
bio di mezzo. Bocc. , g. 2 , n. 9; Al quale il Soldano 
evendo . alcuna volta, àaio mangiare, e veduti i costumi 
di Sicurano che sempre a servir l'andava, e piaciutigli» 
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al Catalano il dimandò, E ìtì, a. 7: Ordinò cùn eoèuh 
che a lei servit^a^ che di vari vini mescolali le desse 
bere, il che colui ottimamente fece, £ g. Q, n. SI: i^* 
px^isò che gran cortesia sarebbe il d«r lor bere del suo 
buon vin bianco. E g. , s. 6 : Nel pian di Mugnone 
fu un buon uomo^ il quale a' viandanti dìivft pé" loro 
danari mangiare e bere. E g. S^ n. 1: Lusingalo, Jagli 
vezzi f dagli beo da mangiare. E g^ 5, n. 10; Pareva 
pur Santa Perdiana che dà beccare alle serpi. 

Pmimeate vostra mercé , sua mercè , e altri si htti 
modi ftltroTC acceanati ^ contengono V éìim deUfl prepo- 
sizione per. 

Può dirsi ancora , essenri 1* ellissi della preposizioiie 
per , qualunque volta si usa che in vece ór perchè, Bocc., 
g. 9, n. 10: Gbe non ti fa* tu insegnare quello mcan-' 
tesimo? 

Similmente si osa che in vece di nel quale. Bocc, g^ 
10 , n. 9 : M. Torello in queW abito che era , con lo 
Abate se n' andò alla casa del novèllo sposo. 

Ellissi dell* avverbio. Si osa ne* relativi, tacendo ono 
degli awerbj di corrispondenza. Dante, Inf. , cant. S: 
Al mondo nonfur mai persone ratte A far lor prò, 
ed a fuggir lor danno Com* io dopo colai parole fatte. 
Cioè talmente ratte. Bocc, Introd.: Oira fossero essi 
pur già disposti a venire che veramente » come Peanpi'- 
nea disse , potremmo dire la fortuna essere €dla nostra 
andata faxH)reggiante, Manca nel principio 1* avverbio 
così, e dovrebbe dire: così fossero essi t ecc. 

Ellissi dell' interiezione. Di questa abbiamo parlato di 
sopra , dove trattammo delle interiezioni , e portammo 
esempi di : misero me , l^isso me,, beato lui , e simili 
modi ne* quali si tace V interiezione. 

Ellissi della congiunzione. Si usa Ài rado. In verso 
si tace la copula e, e alcuna volta l'avversativa ma. Fe- 
trar. , son. SOI : Reàl natura, angelico intelletto, Chiar' 
alma, pronta vista, occhio cerviero. Provvidenza ve* 
loee, alto pensiero, E veramente degno di quel petto. 
Dante , Paradis., cant. 4 : 3fa or ti s' attraversa un al' 
irò passo Dinanzi agli occhi tal^ che per te stesso Non 
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tCmtiresH^ pria saresii latso. Su^liséì» nm pria sof 
resti f ecc. 

Abbiamo detto di sopre y tnittando delle eongìanciooi, 
cbe ii che talvolta si tralascia , singelanneote óe' verbi 
dttbitatiyi , e eoa apporvi la negativa. ' 

Ellissi del pronome* lo e tu sì possoìio liberafnenfè 
laseiarev perchè sr rinchiudono chiaramente nel verbo. 
Altri pronomi ancora si tacciono, ma con giudicio e so* 
brieta, Dant. , Parg. , cant. 15 : Disse : Che haiy che non 
ti poi tenere ?• Ma se' venuto più che mezza* lega Ve* 
landò gli occhi ^ e con le gambe avvolte ^ A guisa di 
cui vino, o sónno piega*? Cioè: a guisa di colui, cui 
vino, ecc. Boec. , g. 10, n. 9: Sperando, che, quando 
che sia, di ciò marito ci debba seguire. Ciok: quando 
che ciò sia. 

Ellissi della copula, la quale si tralascia talvolta fra 
gli addiettivi continuati. Bocc. , g. 3, n. 9: Io sono la 
misera sventurata Zinevra. E nella Conci.: Continua h^f 
Urasl dimesticànza mi ci è parato vedere e sentire.' 

Del ' Pleonasmo. 

Frequentissima è nella nostra lingua questa figura» alla 
quale appartengono i ripieni, dei quali, abbiamo già co- 
piosamente trattato. Aggiugneremo qui altri modi di que* 
sta figura praticati dagli autori del buon secolo. 

Il replicare senza necessità i pronomi è assai frequente 
ne* buoni autori. Bocc, g. 10., n. 5: Comechè ogni aU 
tro uomo molto di lui si lodi , io me ne posso poco lo* 
dare io* E g. 6 , nel prioc. : Vatti con - Dio : credi tu 
saper pili di me , tu, che non hai ancora r asciutti gli 
occhi? K g. 5 , n. 1: Elle non sanno delle sette viite 
le sai quello cH elle si vogliono elleno stesse. 

Sì replica la preposizione can^ ponendola innanzi à 
meco , teco , seco. Becc. , g. 5 , n. S : Farete pure che 
domane a V altro dì egli qua con meco se ne venga a 
dimorare. E g. 8 , n. 10: * Spero d'avere assai buon 
tempo con teco. Ninf. Fie^ol. , st. 289 : La qual, mentre 
che tu starai con seco , Sempre come figliuola le sarai. 

È frequente presso, i Toscani il pleÒBasmo -neli'aggiu- 



gaere <|aaklif Terbo noo punto oMCStario ai sestiumila^ 
ma per proprietà di linguaggio. Ecco i più uditati: 

Dw€re* 0ooe.V gè l>*ii. 8; Richifiàe i cherici di là 
entro che «td.Jbraam dovessero dare il òattesimom Cioè- 
dessero* E g. 3, n, 5i S'ntnfisò^ questa donna dov<ecc 
•ssere di lui innamorata. Cioè essere. 

Venire cogl' infiniti ,. co* gerandj; e co' particip). Bocc^ 
n. uh. : // che quando venni a prender moglie , gme 
paura ebbi che non m' intervenisse, £ g. 8 , n. .5 : Tutti 
li venne considerando. E g. 1^ n. 6: Gli venne trovato 
un buon uomo. Cioè presi ^ considerò, trottò, 

jindare co' gerundi d* altri verbi. Pocc , Iptrod. : A 
nus medesimo incresce andarmi tanto tra tante miserie 
ravvolgendo. E ivi: Vanno fu^endo quello che noi cer* 
chiamo di fuggire» 

Della Sillessi. 

Questa non è molto in uso , ma pur sì trova ue'bnonì 
autori , e ne abbiamo addotti gli esempi nel cap. 1 di 
questo libro , dove trattammo delU Concordanza delie 
parti dell'orazione. 

Dell' Enallage. 

Questa figura è frequentissima nella - nostra lingua , di 
cui è proprietà porre in certi casi una parte dell'orazione 
per r altra. 

L* infinito in vece del verbale alla latina > come viV 
l'ere per vita. Bocc. » g. 8 « n. 9 : £ da quésto viene 
il nostro viver lieto che voi vedete. 

L addiettivo in vece dell* avverbio. Bocc. > n. 9 : Cha 
tutto aperto ti dico che io per niuha cosa lascerei di 
Crisiian farmi. Cioè apertamente. E- g. S^ n. 5: Ahi 
lassa me , che assai cbiaro conosco , come io ti sia poca 
cara. E Petr. , son. 126 : Chi non sa come dolce e//a 
. sospira , E come dolce ptwla e dolce ride. Cioè dolce* 
mente. 

Jl participio per V in^nito, hocc.f nov. ult. : Fece ve^ 
nire sue lettere contraffatte, da Marna, e fece veduto 
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a^^wi suddiii^ il, Paimper qumlle m^r seco dispensai^ 
di poter torre altra moglie* Cioè fece vedere. 

L*. infinito in vece , del soggiuntiva. Bocc*, g. «5, n. 
. 10: Qui ha questa cena, e non saria cA< .maagiaria. 
Cioè chi la. mangiasse* F. Giordi , Fred., pag. 60, ook 
1: Se fosse uno palagio e fosse etiandio -tìuto d*4iroy 
e d' oriento , e hello quanto più, potesse essere ^ e non 
fosse chi V abitare , e non ci stesse persona , un grande 
peccato sarebbe questo. Cìoh: chi l'abitasse. ,* 

Il preterito 'determinato. in vece dell'indeterminato 
dell* indicativo, IVov. ant. 55 : Io andava per grande 
bisogno in servigio della mia donna, e- il Re fìi giunto» 
e disse: Cavaliere ^ a qual donna se\tu? Cioè giunse, 
Bocc* , g. 3 » n. 5 : Alzata alqwmto la lanterna , ehher 
veduto il cattivel di Andreuccio. Cioè videro. E g. %, 
u. 9: Prese un salto, e fuasi gittato doli* altra partei 
Cioè si gi^tò. BuoDarroti, cical. 1: Avvisandomi, qual^ 
che scompiglio nel vicinato esser dovuto succedere^ alla 
finestra affacciatomi ebbi veduto due che, ecc. Cioè 
veddi. '■ ' ■ 

Il congiuntivo per V indicativo. Bocc. , g. 6, in prinet 
Fedi bestia d* uomo che ardisce^ dove io sta , a par* 
lare prima di me. Cioè sono, perchè Tindaro voleva 
rispondere allora alla Reina , presente la Lioisca che par^' 
lava. 

// preterito in vece del presente dell' indicativo. Bocc.^ 
g. 7 , n. 7 : Anichino gittò un grandissimo sospiro. La 
donna guardatolo disse, che avesti Anichino^ Duciti 
così che io ti vinco? Cioè che hai? E g. 7, n. 9: Gfi 
che avesti» che fisi colai viso? Lo stesso. 

L'imperfetto per lo trapassato del soggiuntivo , ma* 
niera usata molto dagli antichi ^ov. ani. 94 : Alzò que* 
sii la spada , e fedito V avrebbe , se non fosse uno che 
stava ritto innansd , che^. la tenne per lo braccio. Cioè 
non fosse stato. E g. 8, n. 7: £ «e non fosse ^ • ch^egti 
era giovane , e sopravveniva il caldo , egli avrebbe a^ 
vitto troppo a sostenere. Cioè non fosse stato. • 

L'imperfetto per l'indeterminato dell'ottativo, Boec.^ 
n. 1: Egli sono state assai volte il dì, che io vorrei 



jnk tasta ess9re stato morto , che vivo vergendo i giih 
vani andare dietro alle vanità. Cioè avrei voluto. 
' Uk verbo'per un altro. Bocc. , g. 8, n. 9: Sie pur 
inférmo » se ta sai, che mai di mio mestiere non ti torrò 
un denajo. Cioè ijfuanto fmoi , éfuanf è dal canto tuo. E 
ai OSA àncora ia altra maniera sapere per potere. Bocci 
Fiamm. , lib. 3 , pag.- S4 : Me , che guari senza te vi» 
vuta non sono, niè viver sènza te saprei, si conviene 
ajutare* 

Lo stesso de* dirsi di qaell' idiotismo presso il Bocc, 
g. 0, n. 14): Se m' ajnti Iddio, tu se* povero ^ ma egli 
sarebbe mercè che tu fossi molto più, E g. 5 , n. 10 : 
Se Dio mi salvi, di così fatte femmine non si vorrebbe 
aver misericordia. Quel se è usato per così^ come in 
priocipio di locuzion pregatila o desiderativa. Questi modi 
Banoo forza d' interiezione dinotante passione 

Simile è la frase : Iddio il dica per me , equivalente 
ad interiezione ammirativa o esagerativa. Bocc. , g. 2, n. 
10: Come egli mi conci y Iddio vel dica per me. E g.. 
7 , n. 1 : Una di quelle Romite , eh' è pur, Gianni mio^ 
la pia santa cosa che, Iddio tei dica per me. 

rossono in qualche senso appartenere ali* enallage i 
verbi i quali da' Toscani elegantemente si adoperano in 
vece de* verbi propri , benché in ciò spesso intervenga» 
figura non gramaticale. I^on pochi ne abbiamo addotti 
nelle appendici agli ordini de* verbi ; ne addurremo qui 
alcuni altri a benefizio degli studiosi. 

Avere per riputare, Bocc. , n. 1 : Gli diede la sua 
benedizione , avendolo per santissimo uomo. 

Avere per ritenere. Bocc , g. S , n. 4 : Disse alla 
bu(ma femmina che pili di cassa non aveva bisogno, ma 
che se le piacesse , un sacco gli donasse , e avessesi 
quella. 

Avere per- intendere o sapere, Bocc , g. 4 , n. 9 : 
Danna, io ho avuto da lui eh* egli non ci può essere 
di qui domane, Gio. Vili. , 1. 12 , e 83 : Per lettere dì 
nostri cittadini degni di fède , eh* erano in que* paesi, . 
a" ebbe come a Sibastia piovve grandissima quantità di 
vermini, gr4mdi uno. sommesso. 

Avere per procacciare, Wov. ant. 54 : Che ordinò que» 
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fta gentildonna ? Ebbe uno cavallo , e éU^ suf/ fanti il 
fece vivo scorticare* F. Giordan. , Pred. , pag. 15 : Eb* 
bero una fanciulla , e cominciarono a farle manicare 
un'erba, eh* è pur veleno. 

Fare per procurare, Bocc, g. 4, in prioc. : Deh se ' 
vi cai di me, fate, che noi ce ne meniamo una colassk 
di queste pàpere» 

Fare si usa ia luogo di verbo precedente nel discorso 
e che altri non vuol replicare , e ha la forza del mede- 
simo verbo. Boec. , g. 3, n. 6 : Così lei poppavano, come 
la madre avrebber fatto. Cioè avrebber poppato. E g* 
4, n. 8: Tu diventerai molto migliore e più costumato 
e più da bene là , che qui non faresti.. Cioè diventeresti, 
£ g. 6 , n. 8 : Per certo M» Geri mi manda pure a te» 
Al quaf Cisti rispose : Per certo , figliuola non fa. Cioè 
non ti manda a me. 

Fare , trattandosi di tempo , si usa ad esprimere quan* 
tità passata, e significa terminare, compire, ed è modo 
comune in Italia.. Cecchi Stiava, atto 5 , se. 6 : Ha* tu 
a memoria eh' or fan sedici anni , Ch' e* mi fu tolto» 

Si usa ancora per nascere, apparire, e si osa del giorno 
e della notte. Bocc. , g. 5, n. 3: Come fatto fu il di 
chiaro , verso là si dirizsò. E g. 9 , n. 7 : In sul far 
della D'otte , ecc. , presso della torricella nascoso era» 

Farsi per isporgersi o affacciarsi, Boec. , g. 9, n. 4: 
Fattasi idquantò per lo mare , il quale era tranquillo ,* 
e per li capelli presolo , con tutta la cassa il tirò in 
terra. E n. 5 : La vide in capo della scala fassi ad a- 
spettarlo. E g. 5, n. 5: JVé posso farmi né ad uscio f 
né a finestra. 

Farsi con Dio per restare o andarsene, Boec, g. 7, 
n. 10: Meuccio^ fatti con Dio, che io non posso più 
stare con teco. Franco Sacch. , nov. 157 : Fatevi con 
Dio , e di me non fate ragione. 

Farsi a credere per semplicemente credere, Boce., In- 
tròd. : Facendosi a credere che quello a lor si convenga^ 
e non /i disdica che alle altre. 

Rendersi monaco o frate per vestir V àbito d* alcuna 
Religiòiip, Gio. Vili , l. 9 , e. 14, n. 9 : Ed egli si ren^ 
dèo M(fìfuu:o in San Marco in Sansogna. 
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Portare in pace per sopportare* Boce. , g. 8 , n. 7 : 
Ma §ai che è? portatelo io pace. 

Portare per esigere* Bocc, g. 10, n. 6: Vesaneiro le 
due gioiftmette in due giubbe di xendmdo bellissime, con 
due grandissimi piattelli, d' argento in mano pieni di 
vari /rutti secondoehé la, stagione portala. 

Stare, o recarsi cortese per tenere. le mani al petto, 
Bocc. 9 g. 8 , D. 9 : Sempre tremando tuttOy si reca colle 
mani a star cortese. Franco Secch. , u. ìhQ: JE dette 
questo , e fatto , recandosi cortese , disse* 

Recarsi ubbìa per avere ubbìa. Franco Sacch. , o; 48 : 
Per dilungarsi dal morto , e fuggir l^ ubbìa , che sem^ 
pre si recava de* morti* 

Sdrucire , che propriatDeote vale disfaire il cucito , sì 
osa per aprire » fendere , spaccare. Bocc , g. 2 , n. 7 : 
Essendo essi non guari sapra Majolicai sentirono la 
nave sdrucire. Filippo Vili., 1. 11 , e 80: Caddono in 
Firenze pia saette ^ fra le quali una ne percosse nel 
campanile de' Frati Predicatòri , e quello in piti parti 
sdruci. 

. dolere si usa per essere per seguire una cosa, a que- 
sto modo. Gio. Vili., 1. 13, e. 100: Per trattato dei 
Tarlati usciti d' Jrezzo volle essere tradito e tolto ai 
Fiorentini il Castello di Laterino. Cioè: fu per essere. 

All' eoallage riduconsi altresì aldbni nomi , che in vece 
d* altri si usano. 

Santa ragione vai molto. Bocc, g. 7 , n. 8 s Battutala 
adunque di santa ragione.. 

Bella y vecchia aggiunto a paura vai grande. Bocc., g. 
8, n. 2: Per bella paura si rappattumò con lui. Pulci» 
Morg. , cant. 5, st. 38: E fece a tutti una vecchia paura. 

Solenne V usa il Bocc. , per grande , eccellente o ma^ 
gnijico, e Taggiugoe a dono^ coavito, uamOf giuoco^ 
tore , bevitore , vino , ecc. * 

Fatto , per uomo , personaggio , ecc. Bocc. , n. 7 : 
Qualche gran fatto dee esser costui che ribaldo mi pare, 
£ si usa anche in plurale. Bocc, g. S, n. 5, ^ove di 
Andreuccio si dice : Dove gli suoi compagni , e Valter^ 
gaiore trovò tutta la notte stati in sollecitudine de' 
falti suoi. Cioè ,<2i lui, ^' -. 
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Peccato si asa per iseonvenienza o disordine, Bocc. , 
n. ult. : Gran peccato ^ cA« a costui ben n* avvenisse, 
F. Giord. Fred., pag. 60, coL l.-^fo fosse un bfiUo 
vasello omatissimo, o un bello bossolo ^ e non ci si 
mettesse, mai nulla, e mai non si adoperasse a quello 
perchè fosse fatto , oh che grande peccato sarebbe! 
, Pezsa ai usa in- yarìe maniere per significare spazio di 
tempo, o pure il tempo presente. Ecco esempli dello 
spazio di tempo. Bocc, g. 9, n. 5: Egli è gran pezza 
che a te venuta sarei, E g. 8 , n. 8 : /n questo conti^ 
nuawno una buona pezza. E g. 4 , n. 5 : £ già buona 
pezza goduti t^ erano. E g. 3 , n. 5 : Già essendo buona 
pezza di notte , e ogni uomo andato a dormire, E parlan« 
dosi di tempo a venire s^ dice elegantemente : a pfzza, 
Bocc, g. 3 , n« Zz Se. io noi prendo, per avventura simile 
a pezza non mi tornerà. E g. S , n. 7 : £ noi credeytmo 
ancor fermamente , né forse avrebber fatto a pezza , se 
un caso avvenuto non fosse che lor chiaro chijosse stato 
V ucciso. Cioè indi a molto tempo. Per significar ora , 
al presente . si : usa e col secondo e col terzo caso. Bocc», 
g. 8, n. 8: Egli non è ora di desinare di questa pezza. 
E g. 9, B* 8 : Fosiii a questa pezza alla loggia de* Ca» 
vicciuli ? 

'■ Pezzo si usa per quantità di tempo. Bocc, giorn. 3, 
princ. : Avendo già il Siniscalco gran, pezzo davanti 
mandato al luogo , dove andar dovevano , assai delle 
cose opportune, E g. 8 , n. S : /o mi veniva a star con 
teca un pezzo. 

Dell'Iperbato, 

Cinque sorta d' iperbato distinguono i Gramatici, delle 
quali tratteremo qui , ma con • brevità. 

La prima si h V anastrofe., cioè trasposizione, ed è 

rando una voce, che dovrebbe stare avanti, si mette 
pò. "N* e pieno il Boccaccio. G. 8 , n. 5 in princ: i^ 
ella tanto da ridere, che io la pur dirò, fi nel fine 
della giorn^ : Madonna , io non so come piacevole Reina 
noi avrem (U voi, ma bella la pure avrem noi, E in 
altri luoghi senza fine, noli* iiìiitare i quali molta circo- 
spezione usar si vuole. . 
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Il iD«ltere il snatantivo in meszo a due ftddi«lttTÌ , fa 
JDoko luato dal Boccaccio. G. 9 , nov. 6: Videvi due 
caprioli t forse il dì medesima nati, i quali le par&^ano 
la più dolce cosa del mondo e la più vczsosa. E g. 4 , 
n. 9 : Un uomo di scellerata vUa e ili corroitm , il quale 
fu chiamata Berto della Massa, E ivi , n. 6 : jé pie di 
una belUsaìma fontana e chiara, che nel giardino era^ 
a starsi se^ n* andò* 

La seconda è la tmesi , e sì fa. col dividere una parola 
in due e intramraexzarla di un' altra parola* Dì ciò ab- 
biamo addotti esempì nel decorso deiroperà, come quello: 
acciò solamente che conosciate ; acciò dunque che per 
ignoranza > ecc.i e simili. Abbiamo ancora notato che ^ìi 
avverbi che terminano in mente , non sì spezzano , se |iott 
te quando la prima parte dell* avverbio ba sènso d* intero 
avverbio; cosi il Boccaccio dice: Jòrte e vituperosa^ 
mente ; e '1 Passavanii , prima e principalmente , perchè 
forte e prima vagitone lo stesso che fortemente e prima" 
mente. Non già così può dirsi di quegli stroncamenti ch'e 
udiamo talvolta , santa , e giustamente ; chiara , e distia» 
tamente 9 e> altri- si fatti, perchè quel santa y e quei 
chiara di per sé sono nomi, non avverbj. E- così è il 
comune uso de' migliori; non mancano però esempli ia 
contrario e di antichi e di moderni. F. Ouitt.) leti. 14 : 
Tfon vedrete antica e nuovamente essere addivenutoi 
Franco Sacch. , Op. div; , pag. 106 : S, Giovanni non. 
peccò mai né mortale, né venialmente. Varchi, ErcoU, 
pag. 518 e ora 419: Vedete quanto prudente e giudi* 
ziosamente n* ammaestrò Aristotile^ Lasca gelos., att. 1 , 
se. 2 : Morendo egli per sorte , co* suoi danari alta e 
riccamente rimaritar la potrebbe. Si suole addurre uno 
esemplo del Gasa, Tratt. degli ufficia comuni, num. 90: 
Cól quale possa ciasamo tranquìHa. e padficameate go» 
dere. Ma dubitasi, dice Giambattista Strozzi nelle Osser- 
vazioni verso il fine, se questo Trattato, composto in 
latino dal Gasa , sia ancor suo in toscano/ Sarà adunque 
ben fatto astenersi da tali stroncature, le- quali sonò 
frequenti presso gli Spagnuoli. Vedi Menzini , Della Gò- 
struz... irreg:, cap. 17, e il.Manni, lez. 8. 

La terza si è la parentesi^ eh' èi' iiit<fiToni{nm«iilo 
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d' aicuft brieve periodo , senza il quale può stare il rìma- 
nente dell' orazione , e che nella scrittura si racchiude il 
più delle volte tra due lineette curve; Bocc. nell' introd. : 
A questa brìeve noja ( dico brieve in quanto in poche 
lettere si contiene ) seguirà prestamente la dolcezza e il 
piacere* 

Il comnn sentimento de' migliori Gramatici si è che le 
parentesi non debbano essere molto lunghe , ne troppo 
spesso adoperate , sicché non sieno di noja a chi legge 
o ascolta, né tolgano la chiarezza al dbcorso. 

Quando 1' interrompimento é molto breve , si mette, 
tra due virgole , lasciando i segni della parentesi , come 
msegna il Salvia ti , Avvert., p. 1 ^ 1. S , cap. 4 , par tic. 
93. Bocc, Fiamm., e. 4 , n. 25: Io opposi le forze mie^ 
come Iddio sa, quanto io potei. 

La quarta é la sinchisi , cioè confusione di costruzione 
nel periodo ; e la quinta si è l' anacolutkon , ed è quando 
si pone qualche caso, per cosi. dire, in aria, e senza 
filo di costruzione. Di queste due figure non mancano 
esempi e ne' latini e ne* nostri a^tori , ma non si vogliono 
imitare, essendo anzi errori che no. Lasciò scritto un 
valentuomo , queste figure essei*e pretesti inventati dai 
Gramatici per iscusare i falli, ne' quali sono talvolta in- 
corsi per umana fiacchezza anche i più celebri autori. 

CAP, XVIIL 

Delle Particelle, e degli Affissi. 

Per compin^ento di quest* opera parleremo delle parti», 
celle e d«gH affissi , posciachè già gli- affissi appartengono , 
come vedremo , all' iperbato , e vi possono appartenere 
anche le particelle spiccate , secondo la loro varia collo* 
cazione. É tanto più che, avendo noi addotte al loro, 
luogo le particelle , e^ accennati ancora gli affissi , siccome 
cose di grand' uso nella lingua toscana , sarà utile e pres* . 
soché necessario il dame più piena notizia; e tornerà 
bene il darla ordinatamente , e tutta in una volta^ perché' 
faccia maggiore e più distinta impressione. 

Dodici adunque sono le particelle della lingua toscana , 
Corticelli. 20 
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ohe il Varchi chiama pronomi , perchè si asano co* vierltf 
in vece de* pronomi, oei possono chiamarsi pronomr pri* 
mitivi, cioè mi ti lì, ci vi, ne, perchè » come a sao 
luogo abbiamo veduto , si adoperano in forza di tali prò* 
nomi. Le altre sei , cioè laylefli,lo, il , le, che sono 
voci degli articoli , si chiamano dal Varchi pronomi re- 
lativi in questo senso, perchè si riferiscono a cosa già 
nominata , e che altri non vool replicare. Così il Petrar., 
canz. 4 , parlando di Madonna Laura , dice: Poi la rividi 
in altro abito sola, Tal ch'io non la conobbi. Quel la 
•i riferisce a M. Laura. 

Nell'accozzamento delle particelle primitive colle rela* 
ti ve ci ha molta diversità fra V uso ilegli antichi , e quello 
eh* è più comune fra' moderni. Gli antichi , non già per 
licenza, ma per uso costante del miglior secolo , ponevano 
ì pronomi relativi innanzi a' primitivi , dicendo : io il vi 
dirò; 'eòi la mi donerete; il ti recherò e simili, de' 
quali è superfluo addurre esempi^ essendo cosa notissima. 
I moderni sogllon dire: Io ve lo dirò ; voi me la do- 
nerele ; io te lo recherò , ecc. Non so da qual delle due 
parti stia l'iperbato, né quale de* duo accozzamenti sìa 
li naturale. Non dee condeonarsi 1' uso dei moderili , ma 
ne pur quello degli antichi è da fuggirsi, del quale non 
pootii moderni , non senza vaghezza , si servono. 

Le suddette particelle si pon|;ono sovente alla fine dei 
verbi , e ad essi si affiggono -, e allora si chiamano affissi , 
come abbiamo pia volte nel decorso dell* opera accennato. 

Gli affissi, altri sono scempi, altri doppi. Gli scempi 
sono quelli , ne' quali si affigge al verbo una sola deue 
suddette particelle , come antcdo , prendila , ecc. I doppi 
son quelli ne' quali si affiggono al verbo {mù particelle. 
Così se vorremo rendere affissi gli accozzamenti di par- 
ticelle sopra addotti in esempio , secondo gli antichi di- 
remo Così: diroUoviy doneretelami ^ recherolloti ; e, 
secondo i moderni cosi: dìnrùveloj dcfneretemela y re- 
cherottelo. 

Ma intorno agli affissi è da osservarsi una règola del 
Bembo, 1. 5, part. 27, cioè che quando nel discorso ci 
è corrispondenza di due o pia pronomi fra sé , non si 
debbono usare né affissi , né particelle, ma si 4aaiio a 
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porre i veri prooomi , siccfaè si rispondano. Così II Petr., 
soD. Sy disse: Ferir me di saetta ^ in quello stato y E 
a voi armata non mostrar pur V ar^o» Se detto avesse 
ferirmi avrebbe tolta la corrìspondenza di me e idi voi* 
£ per la stessa ragione, son. ^01 , disse: Gli occhia e 
la fronte con sembiante umano , Bacìolle sì , che ralle" 
grò ciascuna » Me empiè d'im^idia V atto dolce e strano* 

Si noti ancora che talvolta 1* affisso si toglie dal suo 
verbo, e si pone innanzi a un altro verbo che non è 
suo per proprietk di lingua. Bocc, g*. 5, n. S*i lo gli 
credo per sì fatta maniera riscaldare gli of^cchi^ eh- egli 
più briga non ti darà. E g. 10 , n. 7 : «S'è voi (tii:este , 
ch'io dimorassi nel fuoco ^ credendovi io piacete;^ mi 
sarebbe diletto. 

Bimane il dir qualche cosa di due aflìssi pronominali 
che ha' la lingua toscana , e che possono usarsi di per sé, 
e anche affiggersi avverbi, e sono gliele e gliene, 
• Gliele^ composto di gli e di /e, frappostovi per mi- 
glior suono Te, sempre indeclinabile^ significa insieme 
il dativo del singolare e i quarto or del singulare , or 
del plorale in amendue i- generi. Bocow, giorn« 9, n. 5: 
Corse con V unghie nel viso a Calandrino y ecc., e tutto 
gliele graffiò. Cioè lo graffiò a lui, E giorn. 3 , n. 3 : 
Piena di stizza gliele tolsi di manoy ed holla recata a 
voi, acciocché voi gliele rendiate. Cioè la tolsi a lei; 
a lui la rendiate. E g. 8 , nov. 9 : Portò certi falconi 
pellegrini al Soldano , e presentogliele. Cioè gli presentò 
a lui 

Gliene , composto di gli e di ne, per miglior suono 
frappostovi Te, ha la forza , e quasi lo stesso significato 
di gliele. Nov. ant. 59: Giunto Ipocras ^ trwando la 
madre morta , gliene dolse duramente. Bocc. , g. 5 , n. 
3 : Io per me non intendo di più. comportargliene , anzi 
ne gli ho io bene per amor ai voi sofferte troppe. E 
giorn. 2 9 n. 6 : Amenduni gli fece pigliare a tre suoi 
servidori y e ad uno suo castello legati menargliene. 

Per ultimo non è da tralasciarsi una osservazione del 
Cardinal Nerli il vecchio , intorno ali* uso degli affissi 
portata dal Salvini , Pros. Tose, p. 1 , f. 186 , ed è che 
il verbo coli' affisso si ponga o cominciando il periodo, 
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o pare dopo ia parliceli» copulativa» quando è andato 
innanzi altro verbo senxa V affisso. Del porre 1* alEsso al 
principio del perìodo , non mancano esempi ben noti e 
in copta. Circa gli affissi per entro il perìodo , 1* osserv»- 
sione si riduce a questo punto , die quando vi sono due 
verbi ' corredati di particelle , uno dietro V altro > torna 
meglio , e rende miglior suono > lasciare il (Mrimo verbo 
sciolto, e del secondo fare affisso. Addduce il Salvini 
r esempio del Bocc, g. 6 , n. 4 : Ax^ndo wm gru amr 
masiota , la mandò ad im suo buon cuoco p e sì gli 
mandò dicendo che a cena V arrostisse , e governassela 
"bene. Si osservi, cbe il fare affisso solamente il primo 
verbo non renderebbe buon suono ; c^e a cena arrostisr 
aela, e la go^^masse bene: e né pur tornerebbe bene 
il largii amendue affissi: che a cena arrostissela ^ e go^' 
vernassela bene. E mi sovviene di un altro esempio del 
Boccaccio che conferma questa osservazione » ed è eiom. 
9^ n. 10: Di dh e di notte ci ai lavora > e battecisi la 
lana. Sicché > e per questo e per altri modi cbe cadono 
per mano nel comporre » è bene consultai*e e l' óreccbio^ 
e ia pratica de* valenti mastri» 



Fine del secondo tÀbro^ 



so» 
LIBRO TERZO. 

DtLhk HAWIERA HI PRO!fVNZlAftE 
« DI S€R1Y£R TOSCANO. 



CAP. PRIMO. 
i>el Fatare « dell^Pronunziti delle F<fcali. 

Li jÌ h U prima lettera dell* alfabeto , perchè più age- 
volmente s' «sprime , e per6 odi udiamo ne' fanciulli man- 
dar prima fuori naturalmente questa che niun' altra ; sic- 
come quella che non ricerca fatica. Presso i Latini aveva 
l'a, dice Prisciano, più di dieci diversi »uonì; ed ella 
oe ha altresì ne* varii dialetti d' Italia ; ma nella lingua 
toscana se ne sente diflicilmente più d'uno: se però la 
diversità deiraccoppiatura delle parole non facesse alcuna 
Vjolta profferirla con molta forza, come ^ lui , talora con 
meno , come o* miei , talvolta quasi due n n , come uh 
ribaldo. 

VE ha molta convenienza con 1*/, j^endendosi fre- 
quentemente Tuna per l'altra, come desiderio ^ disiderio; 
Peggiore » piggiore. Presso i Toscani ha due suoni , 
l'uno più aperto, come in mensa ^ remo; l'altro più 
chiuso , e assai frequente , come in refe, cena, Cotal suono 
però appresso i poeti non fa noja alla rima. Petr., canz. 
24 : Fa subito sparire ogni filtra stelUy Così pare or men 
helloé E pure stella ha il suono chiuso , e bella aperto» 

L' / , vocale assai dolce e amica dell' E , come sopra , 
^'^'ggì^gnc frequentemente, per isfuggire l'asprezza della 
pronunzia , alle voci comincianti da 4^ con la consonante 
appresso, come si vedrà. 

L* O , che ha parentela con l* U , dicendosi iidifferen- 
temente sorge e surge , coltivare e cultivare , agricol- 
tura e agricultura , fosse e fusse , ha presso i Toscani 
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due diversi suoni , aperto V uno , chioso l* altro. Il suono 
aperto si sente in botta , il chioso in botte. Questi due 
suoni però non impediscono presso i poeti la rima. Petr., 
canz. 8: E V accorte parole. Rade nel mondo, e ^ole* 
' Di aperto suono è parole , di chiuso sole, 

VU, vocale che ha, com'è detto, parentela con 
r O , quando le segue appresso un' altra vocale , il piìt 
delle volte si fa dittongo, e la sillaba è una sola, come 
sguardo , quercia , guida , fuoco. E seguendole appresso 
r O sempre ciò avviene ; ma seguendole altra vocale , 
talora forma due sillabe , come in persuaso , ruina , con-' 
sueto. Precedendole il G , il C , il Q , fa sempre dittongo 
con la vocale che ne segue , ed è pure una sola sillaba , 
come in guerra , guida , guado ^ cuore , quatto , quercia ^ 
quitanza, 

GAP. IL 

Del yalore e della Pronuncia delle Consonanti» 

Il B è assai simile al P , ed all' U consonante , perchè 
molte volte scambievolmente si usano, come serbare e 
servare , nerbo e nervo , boce e voce , pubblico e piuvico* 
Delle consonanti riceve dopo di se nella medesima sillaba 
la £ e la Ry e vi perde alquanto di suono, come obbligo ^ 
pubblico , braccio > ombra ; benché con la L di rado si 
trovi appresso i Toscani , né mai in principio di parola , 
come pronunsiia a loro pih strana, salvo alcune voci 
latine , come blando , blandimento , ecc. Consente avanti 
di sé in mezzo di parola, ma in diversa sillaba la £,, 
M, A, S, come albume, lembo, erba, usbergo ; quan» 
tunque si trovi di rado con la S in mezzo della parola , 
e per lo pia ne' verbi composti con la preposizione c^i^ , 
come disbrigare. Usasi più frequentemente in principio 
di parola, come sbandito, sbattere: e deesi sempre la 
S avanti al B pronunziare col suono piò sottile e ri- 
messo , di che diremo nella lettera S. Puossi raddoppiare 
nel mezzo della parola, quando gli occorre j come in 
nebbia, trebbio, ecc. 

Il C ha molta simiglianza col G. Adoptmst da* Toscani 
per due sorla di suoni, perchè posto innanzi ad wtf^ O, 
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U ha U SQono più moto e rotondo , còme io capa\ 
conca 9 cura ; e avauti la E e V I n maDda fuori più 
sonati te e aspirato, coitoe in cera, cibo; onde, p«r fargli 
fare il primo suono , gli pognamo h H dopo , come in 
cheto ^ trabocchi 

Or questo C H posto innanzi ali*/ può avere due 
sorta di suoni, i* udo rotondo , còme in fianchi , stecchi ^ 
fiocchi ; V altro schiacciato, come occhi , orecchi , chiave» 
Quattro regole àk il Buommattei per conoscere quando 
il chi presso a* Toscani si pronunzi rotondo e quando 
schiacciato. La prima «si è che il pronome chi , con tutti 
i àuoi composti , chiunque , chicchessia , ecc. , è schiacr 
ciato. La seconda che le voci , le qu'ali cominciano dalla 
«illaba chi ^ sono, anche ne' composti , schiacciate, come 
chiamare , richiamo , chfhare , inchinare. La terza , che 
le voci, le quali nel singolare finiscono in chi con dit* 
tongo , sono in ambedue i numeri di suono schiacciato, 
come vecchio, vecchj ; purché però non abbiano la S 
innanzi al dittongo , perchè in tal caso si pronunziano 
rotonde , come maschio , maschi. La quarta , che quelle 
voci , le quali nel numero del meno non hanno in fine 
il dFttongo, e nel numero del più finiscono in chi^ si 
pronunziano rotonde , come Monarca , Monarchi, 

Il D ha gran parentela col T, e perciò molte voci 
latine, nel farsi nostrali, hanno mutato il 7* in D , come 
latro, ladro ; potestas , podestà ; litus , lido. 

La JP* è assai simile nel pronunziarsi ali* V consonante , 
per essere amendne molto asoirate. 

Il G assai amico del C , ha parimente due suoni ; l* 
uno rotondo avanti A, O , U , come in gallo , gota^^ 
giusto ; V altro dolce avanti £ , / , come in gente , giro. 
E per difialta di proprio carattere , quando vogliamo che 
il G abbia suono dolce avanti A, O, CT, gli poniamo 
dopo un /, come in giallo, giogo, giusto; siccome ^ 
quando ha ad aver suono rotondo avanti E, /, gli ag- 
giugniamo l* H , come in gherone ghiro. 

Due suoni similmente ha il GH se dopo x ne segue 1'/, 
uno rotondo , schiacciato 1* altro. H Buommattei assegna 
aopra ciò due regole. La prima si è, che quando il ghi 
h in principio di parola con dittongo , ha suono sehiao^* 
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ciato, e^ il ritiene ancor oe' composti , come ghta'dfff 
agghiadare; e se ^. senva dìuoogo ha il suoao rotóndo, 
anche ne' composti » come ghigno , sogghignare* La se- 
conda , che le voci f le quali terminano in ghi con dit- 
tongo , si pronunziano scniacciate in ambedue i numeri , 
coinè veggftiaj vegghie; e quelle che nel nomerò del 
meno finiscono senza dittongo, e nel numei^o del più 
terminano in ghi , hanno suono rotondo ; così intrigo 
ha nel numero del più intrighi di rotonda pronunzia. 

GLI ha parimente due suoni , .1* uno duro , V altro 
molle. Due regole, sopra ciò stabilisce il BuonunalteL La 
prima che i pronomi egli , eglino , quegli , e il pronome 
e r articolo gli » e da sé solo , e ancor quando è affisso , 
come dagli , agli , concedegli , sono di molle pronunzia. 
La seconda , che gli con dittongo ha suono molle , anche 
nel plurale , o in persona diversa di verbo , come vaglio , 
vagli ; voglio , vogli* Fuori di questi casi gli ha doro 
suono, come in Angli ^ negligenza, e simile a quello 
che ha gì avanti le altri vocali, come in gladiatore, 
negletto , glorioso. £ qui è da notarsi I* errore di coloro , 
i quali scrivono V articolo gli apostrofato avauli le parole 
che cominciano da vocale diversa dall'/, gV amori , 
gV abusi y ecc., dovendosi scrivere disteso gli amori y gli 
abusi, altrimenti si dovrebbe pronunciar duramente, 
dicendo glamori , glabusiy ecc. 

GN non . ha presso di noi ^ìxel duro suono che usano 
gli Oltramontani nelle voci latine magnus ^ dignus , dì^ 
cendo quasi macnus ^ dicnuSy ma solamente ha quel molle 
suono che in' Italia si usa, come in degno, compagno. 

L' H presso i Latini serviva per aspirazione , cioè per 
ringagliardire la pronunzia: onde per esempio le voci 
liabeo y homo essi le pronunziavano con forza e con ispì- 
gnimento di fiato : ma noi , non avendo simili pronunzie 
aspirate , non ci serviamo dell' H a quest' uso. Due usi 
però ha presso di noi 1'^; l'uno di mezza lettera, 
quando la poniamo dopo il C o'I G per contrassegnare 
il suono rotondo; Peltro di carattere aistintivo di alcune 
parole , e per tor via qualche equivoco. Cosi , secondo il 
costume comunemente ricevuto e approvato dall* Accade- 
mia della Crusca , si pone VH innanzi alle seguenti quattro 
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yobi del vèrbo mstaotÌTo , e scrìvesvko per' distmziooe da 
o particella separativa o avverbiale ; hai per toglier l'equi- 
voco con ai artìcolo affisso al segno del terzo caso ; ha 
per distinguere da a preposizione ; e hanno , perchè col 
norae anno scambiar non si possa. Ce ne serviamo ancora 
nelle interiezioni ah ^ deh, oh-, ohi ^ ohimè, doh, hu, 
per esprimere V aspirazione e Tallungamento di pronunzia. 
Kelle altre parole, siccome 1'^ nulla opera, co» inutil- 
mente si scrive. 

La £ è consonante di dolce suono , essendo semivocale. 
Talvolta si muta in I, dicendosi tempio e tempio y esem» 
pio e esempio, 

lk9i M h simile alla 2V, di mediocre suono. Essendo 
lettera labiale , supplisce le veci della N avanti il B , che 
h altresì labiale, come. in pambollito e simili. Sì muta 
talvolta in G, come in cambiare , cangiare e simili. 

La IV, simile, com'è detto, alla M, è di rimesso 
suono e mediocre. Dopo il G perde assai della sua forza , 
9 prende quel suono impaniato che sopra si è detto. 
Avanti le lettere labiali B % P cede il luogo alla if , come 
in imbiancare , imparentare. 

Il P è assai simile al B e air y consonante , col quale 
molle voci si pronunziano scambievolmente, come cO" 
perta , coverta , soprano , sovrano. 

Il Q appo i Toscani non serve se non per C quando 
h posta cavanti U con una vocale appresso ; perchè lo 
stesso è dir quocere che cuocere , quojo che cuojo. Ma 
però non è inutile affatto, potendo servire per qualche 
contrassegno. Onde , seguitando 1* uso già introdotto , 
possiamo usarlo in luogo del C , quando anteposto all' tf 
con la vocale appresso si dee profferir per dittongo» 
cioè in una sillaba sola , come acqua, questo y quattro. 
Air incontro si dee adoperare il C , quanoo all' U seguen- 
done altra vocale , s' ha da pronunziar per due sillabe , 
come cui pronome dì due sillabe , a differenza di qui 
avverbio di una sillaba sola ; taccuino di quattro sillabe , 
•e non tacquino d'i tre. Ha dunque il Q le stesse proprietà 
del C , salvochè , dovendosi raddoppiare , il C gli si pone 
avanti in sua vece , come acqua , acquisto, 
. La II h di suoao aspro ^ di modo che i nostri talvolta 
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la matano io altra lettera di piii moderalo suono, dicendo ^ 
per esempio, vedello per vederlo, pellegrino per pere 
grinOf moia per mora^ rado per raro. 

La S^ lettera di sqodo veemente, ha due suoni, il 
primo pib gagliardo , come in casa, asae^ spirito; 2*altro 
più rimesso, come in rosa^ sposa, accusa, sdentato^ 
svenato, 

II T è di suono simile al D , onde si usano in alcune 
voci scambievolmente, dicendosi etate ^ etade; potere, 
podere; lito^ lido^ ecc. 

La Z hn due principali suoni , uno gagliardo , come 
io prezzo , carezze , zana , zio ; V altro alquanto xi messo ^ 
come in rezzo , orzo , zanzara , zelo. Se la Z è tra due 
vocali , delle quali la seconda non sia / con dittongo , 
ka suono molto gagliardo, come >in pazzo, carrozza, 
ammazzare ; che se la seconda vocale è / con dittongo , 
k Z si scrive scempia , perchè ha men gagliardo suono > 
come in vizio ^ letizia^ equinozio, lì servirsi poi in 
qnest* ultimo caso del T in vece della Z , scrivendo per 
esempio oratione^ è ito meritamente in disuso. 

GAP. IIL 

Deir Accento. 

L'accento comonemente preso è una posa che fa la 
voce sopra ima sillaba^ maggiore di quella eh' ella Ja 
helle altre. 

l Due sono gli accenti , il grave e 1' acuto. Il grave è 
quello che si fa sopra l'ultima sillaba, e segnasi con 
una lineetta trasversale dalla sinistra alla destra di chi 
scrive , come in andò , aprì e simili. L' accento acuto è 
quello che si fa sopra le altre sillabe, e segnasi con una 
lineetta trasversale all'opposto del grave, come in g/a, 
balia, e altri si fatti II segno dell'accento grave si mette 
sempre ; ma quello dell' acuto non si suol mettere , e sa. 
lascia alla discrezione di chi legge il far la posa dov* ella 
va: se non se in caso che potesse nascere equivoco, 
perchè allora si pone l'accento, come per esempio nel 
ikome frequentativo stropiccio^ che porrebbe prendersi 
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per lo verbo stropiccio; e òegìi efsempli di s'opra giàf 
baila f che scambiar sì potrebbono da già , balia , e jìil 
altri molti casi che non di rado occorrono. 
' I monogrammi^ come a, Cj «, o non vogliono segni 
sopra capo* non potendosi fare in essi se non una so|a 

Sosa : si eccettua nondimeno è terza persona siugo^'e 
ei dimostrativo dèi verbo essere 9 la quale, se non vi si 
ponesse l'accento , potrebbe prendersi per e congiubziojje. 
I monosillabi che non hanno dittongo » cóme Re^fe^ 
su p sta 9 e gli altri , non si segnano con accento , percSiè 
dicono il medesimo a esservi o non esservi. Si segnano 
contuttociò per necessità di distinzione i seguenti mono- 
sillabi , cioè dì nome per differenza da di particella , ìdà \- 
terza persona singolare del verbo dare , per non confon- 
derla con da segno dell' ultimo caso ; sì e là avverb j , 
per non iscambiarli con si potenza di verbo , e con da 
articolo; né particdla negativa, per distinguerla da Tie , 
particella riempitiva o avverbiale; lì avverbio di luogo , 
per riconoscerlo da li articolo o pronome ; e altri , se pur 
ve ne sono. Ancora ^uà e qui sì segnano con acce:ato 
senza necessità , ma per uso presso i migliori introdotto* 
Quo' monosillabi che hanno dittongo si vogtion segnar- 
eoU'accento , perchè altrimenti potrebbono prono nziarii 
col dittongo sciolto; e perciò scrivesi già, ciò, può, 
pie e simili. 

I dittonghi altri si tolgono , quando viene il caso Ai 
portare più oltre V accento e chìamansi dittonghi mobili^ 
e Si tolgono per non far la posa in due luoghi. Così dh 
fuoco sì forma infocato ; da tuono tonare e tonerà , e 
così discorrendo. Altri non si tolgono , benché vada oltre 
l'accento, e si chiamano fermi. Cosi piego fa piegare y 
piegherò ; piano fa pianissimo ; pieno pienissimo ; pio^ 
vere pioverà ; fiato fiatare ; fiero fierezza ; mietere mi^ . 
titore ; pietà pietoso ; lieto lietissimo , ma non l letizie > 
e simili. 

CAP. IV. 

Dell' Apostrofo. 

• Troncandosi spesse volfe presso di noi, c^^mé vedreipc(, \- 
le sillabe^ e le parole , ci serviamo perciò dell'apostrofo, \ 

. } 

\ 
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chp cosi cluamasi quel piccolo e volto • ritroso cbe seti" 
T«r si suole accanto alia prima o all' ultima lettera, della 
parola , ed è uà contrassegno di mancamento di yocalei 
Così grand* uomo roanpa della vocale e. Go^ pure e* disse 
QiaQca della sillaba eli , seconda d*egli. Così anche lo *m^ 
peradore manca dell' i sua prima vocale. I Greci usarono 
r «postrofo , ma non giJi i nostri scrittori del buoa se« 
^|o; e s'è introdotto dal secolo sedicesimo in qua. 

Circa l'uso dell'apostrofo i nostri Accademici della 
Grasca nella Prefazione al Vocabolario, S ^9 notano, die 
in . ogni caso di mancanza d* una o più lettere si ricorre 
all'apostrofo: perchè se una parola che seguendone coa«- 
soi^aote non perderebbe giammai la lettera finale, per V 
affronto d' una vocale viene a perderla , allora si. nota 
col segno dell* apostrofo questa perdita, e si scrive per 
esempio, Dante, Inf. , cant. 9: Ond'es/a oltracoianza 
in voi s* alletta ? Ma se fosse usanza di troncar^ qaeUa 
parola ancor quando intoppa in una che comincia per 
coiLSonante, nel qual caso d'oi^inario non si s^na con 
apostrofo , allora non va segnata né por quando incon- 
trasi con vocale: perciò cuor, pensier y veder ^ e altre 
sanili voci che si possono troncare, seguane o .vocale o 
consonante , si scrivano senza apostrofo. Quindi senz*esso 
si . scrive un quando è masculino , non già quando è fem- 
iranino ; poiché si può tanto scrivere un uomo , quanto- 
uu diamante , essendo ambi nomi mascolini ; ma non già 
im stella , né un misericordia : laonde quando poi si 
s:rive un' anima o un' essenza^ si dee apporvi Paposftofo. 

GAP. V. 
Delle Stroncature delle siltàhep 

Quando una voce non. capisce tutta intera nel verso , 
conviene stroncarla e portare il restante al capoverso cbe. 
seeue ; e perciò é d' uopo dividere la voce fra sillaba , e 
sillaba: e conviene perciò ben conoscere a qual sillaba 
appartenga qualunque consonante , per non metterla fuor 
di suo luogo , e dove punto non rilevi. 

Tre regole si possono a.ss«gnare per tali stroncaroenti , 
(pariate dal Salvini Disc. Accad. , tom. 5, Disc. 31. 
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Regola prìiAa. Ufiiina sillaba dee cominciarsi da dqe 
medesime consooaiiti -, come da dae ss ^ ài due //, da 
due moij e ta discorrendo, perchè non rilevano , e la 
prima di esse apjpartìene alla sillaba antecedente, Co^ la 
voce asse non si cohipita a-s^e,.ma asse. 

Regola seconda. H on dee cominciarsi la sillaba da due 
consonanti diverse che non rilevino; cosi la voce mente 
non si compita me^nte , perchè ni non rilevano, ma 
menate. Che se delle due consonanti, la seconda sarà li- 
qulda_, ovvero la prima sarà S, che è lettera assai vivace^ 
potrà la sillaba cominciare da due, e nel secondo caso 
anche da tre consonanti ^ e rilevare ^ ottimamente , come 
si vede nella voce infrascritto , la quale si compita co« : 
in-fra^scrit'to , e nelle voci degno, JigliOf che si com- 
pitano: de-gno , Ji^glio» 

Regola terza. Quando nna sillaha è già da sé perfetta- 
mente scolpita , e ad essa segue nna consonante » e una 
vocale I questa consonante rileva eolla seguente vocale , 
sopra cui vibra e non appartiene alla silUba anlecedento» 
Così la voce mora non si compita mor-a , ma mo-ra , 
perchè la sillaba fno è da sé diotornata e finita , e quell' 
r appartiene all' a , sopra cui getta la sua vibrazione. 

Per ultimo avverte il Salvini che sarebbe bene lo sfug* 
gire di finir il verso con voce apostrofata^ come sarebbe 
per esempio, se si scrivesse dell* amore ^ facendo del^ 
in un verso I e amore ntW altro, 

CÌ.P. VI- 

Dèlio AccrescimmUo delle Parole. 

Isella lingua toscana sovente si accrescono le parole io 
principio o in fine , o per togliere V asprezza eoe nasce 
daU* incontro di alcune consonanti, o per empiere Fiato 
che risulta dal concorso delle vocali, Eccone le regole 
più necessarie: 

Regola prima* 

Quando la parola, finisce in consonante, e creila che 
le viene apprèsso ^ cominci da S , a cui seguiti un* alitai 
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• consonante , ^ accresce la seconda ■ parola in prioópio 
d'un I, e talvolta d'nn E, per raddolcir la pronanzia. 
Bocc. 9 g. S y n. 7 : Koi mi auete colto in iscambio. E 
f;. 4 « n. lo : Niuna cosa in casa sua durar poteva in 
isUto. E g. 8 , n. 6 : Per non ismarrìrle , o scambiarle, 
fece lor Jure un certo segnaluizzo. E g. 5 » n. 6 : Di sco* 
glio in iseoglìo tmdando » marine conche con un coltello 
dalle pietre spiccando^ s'wfvenne in un luogo fra gli 
scogli riposto. E g. 8 » n. 7 : le forze della penna sono 
troppo maggiori, cìm coloro non estìiiiaoo che quelle 
.con conoscimento provato non hanno. 

Eccezione» 

I poeti non di rado trascurano questa regola. Petrar., 
^ana. 49 s Ricorditi che fece il peccar nostro Prender 
J)iOy per scamoarne, Umana carne al tuo virginal chio- 
jStro, Dante Int. , cant 8 : Perch' io m' adiri , Koa sbi* 
gottìr eh' i* vincerò la pruova. 

Regola seconda*, 

Le particelle A £ O innanzi a parola che comiirci da 
vocale , si sogliono talvolta accrescere di un D ; e ie par* 
ticelle su e in su in simil caso si accrescono di una R* 
Bocc. , n. 1 : Vi cominciarono le genti ad anelare e a^ 
accender lumi e ad adorarlo, E g. 8, n. 5 : Ed iVi presso 
correva un Jiumicel, di vernaccia, E g. 5, n. 7: Senza 
far motto ad amico od a parente , fuorché ad un suo 
compagno y il quale ogni cosa sapea ^ andò- via. Teso- 
rett. , Brun. : Trovai uno scolajo Sur un muletto hajo. 
Segn. Stor, > 1. S ^ e. 58 : Radunare ogni mese la banda 
del suo (fuartiere in sur ima piazza. Abbiamo ancora 
presso gli antichi: benched ella, ched egli, sed egli è 
troppo y ned altro; ma oggi non sono in uso. 

Rególa terza* 

1 poeti accrescono talora le voci che hanno Tacceiiio 
in suU* ultima, di un' 6 o di un O^ per far. più sonoro 
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il 'Yerko. Dante', Paired. , can. ^: In che si vede , Come 
nostra natura a Dio s* anio. Pai^. , cant. Ut Ed ecco 
più andar mi tolse. un rio ^ Cke'n ver sinistra con sue 
picciole onde Piegava V erba , che *n sua • ripa qscìow 
Purg. , cant. SO : p^oi vigilate neW etemo die. Petrar. , 
canz. 4S : Come fior colto langue , Lieta si dipartio , 
non che secura, Gibz. 8 : CJie quasi un bel sereno a 
mezzo 'l die Fer le tenebre mie, 

GAP. vn. 

Quando le parole si possano scemare in principio. 

Sogliono scemarsi non di rado le parole in principio > 
ma con le seguenti regole : 

Regola primom 

In princìpio si scemano le sole parole che cominciano 
per I , seguito da una di queste tre liquide L M IN*. Bocc, 
g. 1', n. 5: Chi*ì saprà? egli noi saprà persona mai. 
£ Amet. : Sé medesimo mira^ quasi dubbio tra*\ jì, e 
*i no di acquistarla* E g. 9 , n. 9: Il domandò , se lo 
'mperadore gli avea questo priinlegio più , che a tutti 
gli altri uomini conceduto. E g. 8, n. 10: Trasorier 
di Madama la 'mperadrice di Costantinopoli. E g. 4 ^ 
n. 5 : Gli spiccò dallo *mbusto la testa, E g. 2 , n. 9 : 
£o ingannatore rimane -iC pie nfe/Zo 'ngannato. Le paròle 
> adunque che da altre vocali cominciano , o che dopo la 
prima vocale hanno- altre consonanti , non si accorciano, 
ttè si dice per esempio : lo 'mare per V amore ; o patta 
*norato per patt' onorato ; o la 'dolatria per l' idolatria. 

Regala - seconda. 

Perchè possa farsi tale accorciamento, la liquida se- 
guente alP I dee avere dopo di sé una consonante diversa ; 
onde se avesse una vocale o pur una consonante simile 
a sé; non potrebbe farsi 1* accorciamento. Si noti 1* oa* 
servaaione di questa regola negli esempli della regol» pre- 
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cedenti. Nod può advnque dirsi: laHiade per V iliade ^ 
la 'mitazione per /' imitazione ; fu 'ns^iìe jperju inabile^ 
lo 'tluminato i lo'tnmortale ^ molto 'nmmzi per V ilkmi' 
nato , V immortale , molto innanzi* 

Eccezione, 

Le parole Innamorato, innamorare negli aatorì del 
buon secolo si trovano talvolta troncate. Dani» Par., caii. 
7 : Ma nostra vita senza mezzo spira « La somma be' 
ninanza, e la'nnamora, £ parimente la voce innalzare. 
Dante , Inf. , cant. 4 : Poiché 'nnalzai un poco pìii le 
ciglia. Vidi 7 maestro di color che sanno. 

Regola terza. 

Le parole che hanno l* accento o posa in sulla primi 
sìllaba , non si troncano , né si dice per esempio , lo */n' 
peto per l'impeto; la*nclita per l'inclita. 

Regola quarta. 

Quando la parola antecedente finisce in consonante, la 
susseguente , benché ^bbia i requisiti delle regole prece- 
denti , non si tronca , né si dice , per cagion d'esempio: 
per 'mperio » in 'ngegno in luogo di per imperio , in <>•' 
gegno. 

CIP- vnL 

in quanti modi possano le parole scemarci infine. 

Le parole della lingua toscana finiscono tutte in vocale» 
da alcuni pochi nionosìUabi in fuori: eoa,. in ^ non^per^ 
ed. Quindi é che sovente» o per togliere alcuna asprezza 
di suono, o per rendere pib concatenata e robusta 1*0- 
razione, si troncano le parole in fine, e segnansi di apo- 
strofo che ne dinoti il troncamento. Ma ciò si vuol fare 
con grande «rvertensa , osservando le seguenti regole. 

Rególa prima. 
Le parole ultime de* periodi , de* membri e degl' incisi 
non si troncano, perchè la voce in esse alcun poco si 
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trattiene y non potendosi in su ana parola tronca fare a- 
gevolmente la posa. 

Eccezione. 

I Poeti moderni , e fra questi il Ghiabrera , con molta 
vaghezza finiscono talvolta i loro versi con parole tronche, 
come : amor , dolor , timor , e simili. Chiabr. , tora. 2 , 
caoz. 54 : Misera vergine ! Sue membra nobili Belva 
divennero : Ah gran dolor ! 

Regola seconda. 

Le parole che hanno l' accento in sull' ultima , non sì 
troncano , né si dice per esempio : and* in villa per andò 
in villa , ovvero far* bene per farò bene, Piii tosto si farà 
il troncamento della prima vocale della parola seguente, 
dicendo ; andò'n villa , nel qual caso la vocale ultima 
della prima parola avrà due segni , cioè 1* accento grave, 
e l'apostrofo. 

Eccezione* . 

■ La parola che con tutti i suoi composti, benché, per-- 
chè\ e le altre: benché abbiano T accento grave, pure 
sogliono talvolta troncarsi. Bocc. , g. 3 , n. 7 : Pregane 
dolo , che se per la salute di Aldobrandino era venuto, 
eh' egli s* avacciassè. E g. 8 , n. 4 : Bench' ella fosse 
contraffatta della persona , ella era pure alquanto ma* 
liziosetta, Petrar. , son. 90 : Qui son secura , e vovi dir 
perch' io Non , come soglio , il folgorar pavento, 

' Regola terza. 

Le parole che hanno il dittongo nell'ultima, come 
cambio, doppie, empio ^ nebbia y graffio, ecc., non si 
troQcanó. 

Eccezione, 

Alcune parole che finiscono col dittongo io, a cui pre- 
ceda una N, sogliono da' Toscani troncarsi , dicendo e 
scrivendo : Anton Maria ; Anton Francesco ; Demon per 
CorticellL 21 
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demonio ; e ancora testìmon per testimonio, dice il Boom* 
mattei , ma 1' esempio di testìmon del Petrarca > che egli 
adduce , può essere accorciato da testimone , voce spesso 
adoperata dagli autori del buon secolo , onde non appar- 
tiene di certo a questa eccezione. 

Regola quarta* 

Le parole che finiscono in A innanzi a vocale si pos- 
sono troncare , dicendo per esempio : rób* unta, alVerha^ 
sopr* atto , e simili : ma innanzi a consonante non si trou- 
cano , singolarmente se finiscono in Ra , ne si dice : al' 
cun' gente per alcuna ^nte; né una sol volta che pur 
©desi tuttoQi , ma una sola volta , ne Jier* novella per 
Jiera novella. £ vero che si sente da' Toscani talvolta , 
fuor di casa , fuor che noi , ecc. , ma nota il Buóm- 
mattei che in buona lingua trovasi piii spesso fuori che 
fuora^ e perciò dell' I, non dell* A viene ad essere tale 
accorciamento. 

Eccezione prima. 

L* avverbio ora , con tutti i suoi composti o simili, si 
può innanzi a consonante troncare de]r.oltima vocale. 
Bocc. , g. 3 , n. 1 : Or bane, come faremo ? Petrar., canz. 
4 : Allor che fulminato , e morto giacque II mio sperar, 
Son. 115: Talor sua dolce vista rasserena. Bocc, g. 1^ 
n. S: Sono pili tanto ancor migliori, quanto essi son 
piii vicini al pastor principale* 

Eccezione seconda. 

Il nome di Suora , benché , quando sfa per sostantivo, 
non possa troncarsi , quando però sta per aggiuntivo , si 
può troncare e innanzi a vocale , e innanzi a consonante. 
Passa V., pag. 108: Non intendo^ disse la Suora^ se più 
specijicatamente non parlate. Firenzuola , . Kov. o : yide 
correr Suor Appellagia alla sua cella. 

^ Regola quinta.^ 

Le parole che finiscono in e non accentata possono 
innanzi a vocale troncarci. Bocc. , g. S , n. 9 : Non era 
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SÌ poco che olir' a dieci mila dobbre non valesse, Pctr,, 
50U. 11: Qua* sono stati gli anni e i giorni e V ore, 
hotc. , g. 5 ^ D. *! : Io mi credo che noi n' avremmo 
buon servigio. Dante» luf. , can. SO: S* io dissi falso y 
e tu Jalsasi i il conio* 

Eccezione prima. 

Quando V ultimo e della parola ha avanti di se il C 
ó il G , Don si toglie , se non se in caso che la seguente 
parola cominci parimente da e; il che però non s'usa 
da* migliori poeti , come dal Petrarca , il quale scrive Ve 
Bcfale , che poi nella recitazione s* elide. Per esempio non 
può dirsi lane" antiche per lance antiche, altrimenti do ^ 
vrebbe pronunziarsi aspramente, come se fusse scritto 
lancantiche, Bocc. , Teseid.: Fra Celia e Nisa nelle 
piagge amene. Petrar. ., son. 172 : Dolce mal , dolce af- 
fanno, e dotce peso. 

Eccezione seconda. 

Le voci dell* infinito non sogliono innanzi a vocale 
troncarsi , ne si costuma dire : cercar* altrui, legger' alto^ 
saper* assai , fuggir* insieme^ ecc. E negli autori del buon 
secolo rade volte &* incontrano simili troncature. 

\ Regola sesta. 

Innanzi a consonauite possono troncarsi le parole che 
finiscono in e senz' accento ;, pnrchè Tultima consonante 
che rimane , tolto via Te, sia una di queste liquide L 
N R. Bocc, g. 8, n. 7: Datole mangiare pan lavato. 
Buonarroti, Tancia, att. 4, se. 4: Non ci bisogna suy 
né sai, ne olio, Petrar. , canz. 5: E che *l mobile in" 
gegno che dal Cielo Per grazia -tien dell* immortale A" 
pollo, Bocc. , g. 4 , n. 2 : Comare egli non si vuol dire, 
£ g. 8 , n. 5 : 50 vi cai di me , venite meco injino a 
palagio,. 

Eccezióne prima. 

Quando la seconda parola comincia da S, a cui se- 
guano una due altre cousooauti , non si toglie V £ dal 
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fine deHa prima parola. Bocc. , g. 7 , n. 6 : Essendo ima 
mattina il marito di lei cavalcato in alcun luogo per 
dovere stare alcun giorno, Ovid. Pist. : Questa tua faccia 
non lasciare sfiorire. I poeti contuttoeiò si prebdono tal- 
volta la licenza di fare simili troneameati. Pelrar., citato 
dal Buom. : Più eh* altra che 'l sol scalde , o che il mar 
bagne» 

Eccezione secofuUu 

I plurali de* nomi che finiscono in E non si troncano^ 
nò si dice per esempio: pen* gravi y cantìn* J^r esche ^ per 
pene gravi, cantine fresche. 

Eccezione terza, 

L' avverbio come, e la voce nome innanzi a consonante 
non si troncano , per isfuggire V asprezza. Pure il troncò 
alcuna volta , per licenza , i^ Petrarca , benché non senza 
durezza. Son. 229 : O ., nostra vita ch^ è sì bella in vi- 
sta , €om' perde ^agevolmente in un mattino Quel che 'n 
molti anni a gran pena s* acquista, 

Begola settima. 

Le parole che finiscono in I si possono bob di rado 
della stessa lettera troncare , e iimanzi a vocale e innanzi 
a consonante. Bocc, g. 8, n. 5: Attento a riguardare 
le pitture <i e ^V intagli del tabernacolo. E g. 5, n, 5i 
Si cominciarono ad avere in odio fuor di moda. 

Eccezione prima. 

La parola ogni, per sentimento de- migliori, non am- 
mette troncamento , né si dice : ogn* altro > ogn* uno , 
ogn* erba , ma ogni altro, ogni uno y ogni erba, e si- 
mili ; quando però non si facesse di due parole una, come 
ognaltro y ognUno, Cosi il Buommattei, Tratt. 7, cap.- 
14. Sono contuttoeiò da* nostri accademici assicurato che 
la parola ogni può ammettere .troncamento , quando le 
succede un* altra parola che cominci per i, come: ogA* 
indugio , ogn* illecito guadagnò^ ogn- -intelletto, e simili. 
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Eccezione seconda, 

CU innanzi a vocale che pon sia l, sì scrive intero» 
perchè se si scrivesse per esempio : gì' amori , gì* eredi^ 
gV occhi , gì* ufficj , gli perderel)be il suono suo schiac- 
ciato* 

Eccezione terza. 

I plurali de* nomi che finiscono in Li , come pai i^ veliy 
ecc. , e quelli che finiscono in Ni » come immagini , cam" 
mìni , ecc. , non si troncano. Quindi è che nei Decame- 
rene sempre si vede , per cagton d* esempio : gentili uo» 
mini <, vaienti uomini ^ ecc. È vero che nel Petrarca si 
trova , cap. 9: E *n poca piazza Jè mirahil cose. E nel!' 
Ariosto , ott. 1 : Seguendo V ire , e i giovenil furori ; ma 
sono licenze poetiche. 

Eccezione quarta. 

Le parole che . finiscono in Ci e in Gi innanzi a vocale 
che non sia I, non si troncano , altrimenti non farebbero 
quel suono impaurato che debbono fare. £ così non si 
dice: dol e* amplessi ^ preg- onorati , ma dolci amplèssi ^ 
pregi onorati. E può dirsi dolc' imenei, preg* illustri^ ec. 

Regola ottava. 

Le parole che finiscono in O , si. possono innanzi a vo* 
cale troncare , onde si dice , per esempio , buon' uomo^ 
tropp' eminente , guani* ogni altro , ecc. 

Eccezione. 

Innanzi air A costumano i migliori di. scriver le parole 
intere , onde nel Boccaccio si trova spesso : lo Mate , uno 
anno, una animale , ecc. 

Regola nana. 

Innanzi a consonante si troncano delP ultima vocale 
molte parole finienti in Lo , Mo , No , Ro , So, Petrar^ , 
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8oq« 217 : La sera desiare , odiar Vaurora Soglion questi 
tranquilli e lieti amanti. Bocc. , g. 5^ n. 10 : Elle si vor- 
i*ebbon vive vive metter nel fuoco. Daut. , Inf. , cant. 4 : 
Andiain , che la via lunga ne sospigne, Bocc. , g. 5 , a. 
S: Dovendo a man destra tenere. Dante, Inf., cant. 27: 
Lo del poss' 10 serrare e disserrare , Come tu sai. Pelr, 
canz. 4: Qual miJ'ecUo , quando prìmier m'accorsi Della 
trasfigurata mia persona. Bocc. , g. 8 , n. 3 : lo trovai 
V uòm tuo che andava a Città. £ g. 10 , n. 4 : Questo 
farò io volentieri , sol che voi promettiate , ecc. 

Eccezione prima. 

Le prime persone singulari degl* indicativi presenti che 
Bniscouo in , ed hanno 1* accento sulla penultima, come 
consolo , ragiono , arno , chero^ confesso , e simili non si 
troncano , e perciò fu criticato nel Tasso quel famoso ver- 
so: Amico hai vinto ^ io ti perdón, perdona^ La prima 
persona contuttociò del verbo essere , cioè sono , ha il pri- 
vilegio di poter essere accorciata. Bocc. , g. 8, o. 9: £ 
óltre a ciò son Dottore di medicine, Pelr. , son. 261 : /' 
son colei che ti die tanta guerra. 

<i Eccezione seconda. 

Le voci pessimo , nero , riparo , velo , e simili non si 
trovano presso a' buoni autori troncate. ^ 

Regola decima. 

Le parole che finiscono in O , innanzi a cui sieno due 
L o due N , e r accento sia nella penultima , la vocale di 
cui non sia I ne O ^ si trovano spesso troncate dell* ultima 
vocale , e di una delle consonanti. Petr. , cap. 2 : Padre 
m* era in onore, in amor figlio, Fratel negli armi. Cap. 
7 : Questi fu quel che ti rivolse e strinse Spesso come ca- 
vai fren che vaneggia. Bocc. , g. 2 , n. 6 : Bel giovane , e 
grande della persona. Dante , Inf. , cant. 1 : piagli ami il 
lungo studio , e 'l. grande amore, Che m'ìmnjatto cercar 
lo tuo volume. E cosi fanno , danno , andranho , e simili 
voci di verbi si troncano , in particolare da' poeti. 
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Ma per contrarto palla , sella , colla , spillo , e siinilt 
Don si troncano , o perchè* non ilniscono in O , ovvero 
perchè la penultima vocale è I ovvero O. Contuttocìò nelle 
parole composte , le quali così terminano per conto dell* 
affisso ,'si ammette il troncamento. Dante , Inf. , cant. 29: 
E udii nominar Gerì del Bello, Bocc. , Introd. : Provi il 
peso della sollecitudine insieme col piacere della mag" 
gioranza. 

Eccezione prima. 

Le voci corallo , cristallo , ballo > fallo , snello dice il 
Buommattei sé non aver mai viste tronche. 

Eccezione seconda. 

La voce Santo , benché le sue ultime consonanti ' slenp 
diverse ,. siccome innanzi a vocale si tronca delPuhima vo- 
cale, così innanzi a consonante si tronca dell' ultima sil- 
laba, purché stia per addietùvo , e stia innanzi immediata- 
mente al suo susta ntivo , e questo sia nome proprio ; ma 
se stesse per sustantivo , o stesse bensì per addieltivo , ma 
non già innanzi al suo sustantivo , o questo fosse nome 
appellativo, non si tronca. Bocc, g. 6, n. 9: tenutosene 
per lo corso degli Adìmari injino « San Giovanni. Salvin., 
Pros. Toso* , p. 1 , pag. 2: Uno antichissimo nostro Ve" 
scovo , e Cittadino Zenobio il Santo. Bocc. , g, 3 , n. 4 : 
Tutto 7 tuo desiderio è di divenir Santo. Vit. SS. Pad.; 
// suo Padre e Maestro Sant' Antonio. Bocc. , g. 2 , n. 
5 : Andiam noi con esso lui a Roma ad impetrare dal 
Santo Padre, ecc. 

Eccezione terza. 

La voce grande innanzi a consonante perde l'ultima sii* 
laba , quando parimente sta per addieltivo , e precede im- 
mediatamente al suo sustantivo, e non in altro caso. Bocc, 
g. 2 , n. 4 : Gli convenne fare gran mercato di ciò , che 
"portato aveva. E n. 7: Fu, oltre ad ogni altro y grande,. 
e presto versificatore. 

Ecc::zione quarta. 
Similmente la voce Frate troncasi dell' ultima sillaba 
innanzi a consonante , purché sia addiettivo , e preceda 
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iinmediatamente il suo sostantivo , e non in altro caso. 
Bocc. , g. 5 ^ n. 4 : fra Puccio non andava mai fuor delU 
terra» £ g* 4 , n. 9: Si fece Frate Minore, e fecesi cìda-' 
mare Frate Alberto da Imola, 

Appendice» 

Ne* poeti toscani è scorso un uso , a imitazione de' Pro- 
venzali , di valutare per una sola sillaba le due sillabe fi- 
nali ajo , oja , o/o. Dante, Purg. , cani. 14 : Nello stato 
prima jo non si r inselva, Bgcc. , g. 6 , canz. : Onde 7 vi- 
ver m* è noja , né so morire. Dante , Par. , cani. 15 : Non 
era vinto ancora Monte maio Dal vostro Uccellatojo; che 
com* è vinto Nel montar su , così sarà nel calo. Pelrar. , 
€Jap. 4 : Ecco Cin da Pistoja , Guitton d* Arezzo Nel pro- 
nunziar tali versi ( dice il Salviui nelle note al Èuoniiu., 
tr. 7 , cap. 18 ) si toglie 1* ultima vocale, e si apostrofa la 
j , dicendo primaj\ giof, uccellato)*, Pistof^ e cosi il 
verso va bene. 

Regola undecima. 

Meglio , voglio , mali , quali , mezzo , egli , per un 
certo vezzo toscano, si troncano deirultiroa sillaba. Dante, 
Inf. , cant. S : Se* savio e intendi me*, eh* io non ragiono. 
Bocc. , g. 8 , n. 7 : Ora non ti vo' dir più. Firenzuola , 
Trinuz., att. 1, se. 2 : Pian barbiere^ adagio a* ma' passi» 
Petrar. , canz. 11 : Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor valoroso. Bocc. , g. 5 , n. 10 : JE* così andando 
s* avvienne per me' la cesta. Conci : Direm noi , percioc' 
che e* nuoce a* febbricitanti, eh* e* sia malvagio ? £ g. 10, 
n. 9 : Menati i gentiluomini nel giardino , cortesemente 
gli domandò fshi e* fossero. 

Regola duodecima. 

Fratelli^ belli, olii, dalli y delli,nelliy pelli, colli 
perdono Tultima vocale con tutte le consonanti precedenti. 
Allegri y pag. 97 : Lo stare in Corte , e l'essere ammalato 
Mi pajon , come dir , frate' carnali. Bocc. , g. 7 , n, 7 : 
£gli assai di be' costumi e di buone cose a^eva apprese. 
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E g. 4 , n. 2 : Queste donne il dissero a* mariti. Proem. : 

Rist)rette da' voleri , da' piaceri , da' comandamenti de' 
padri. E Laber. , num. Ili : Come 4 sommo aj alatore ne" 
bisogni , gli fate sacrijicio delle vostre menti. £ g. 6, n. 
10: Dove gli uomini , e le femmine vanno in zoccoli su 
pe' monti, E g. 10: i/ non saper tra le donne, e co* vor 
lenti uomini favellare. Alcaai usano di non apostrofare le 
suddette voci > ma di aggiagnere sui fine un I , dicendo : 
ai , dai y dei , nei , pei , coi , ma gli scrittori toscapi più 
esatti scrivono sempre , e pronunziano tali voci coli' apo- 
strofo , come appare dalle opere del Salvinì e dal YocaDO* 
lai'io medesimo della Crusca. 

GAP. IX, 

Delle parole composte. _ 

Osservazione prima. 

Usano i Toscani , per meglio espnmere la loro pronun- 
zia , di unire insieme nella scrittura due parole, forman- 
done una sola parola. Or in questo, non può darsi regola 
adatto sicura , né de' ciascuno prendersi 1* arbitrio di fare 
simili composizioni, ma usar solamente quelle che sono 
ammesse, e poste in uso. Scrivesi adunque ognuno y gen- 
tiluomo , sottovoce , sottomano, nondimeno , nulladimeno, 
trentotto , quarantacinque , sottosopra , e simili. 

Osservazione seconda. 

Quando la prima delle voci componenti finisce in vo- 
cale, e la seconda comincia da consonante , sogliono spesse 
volte i Toscani pronunziarle con maggior forza ; e perciò 
raddoppiano là prima consonante della seconda parola^ 
scrivendo : dello , allo , collo , colassu , loggia , appiè., 
accarito , addosso , amollo , ùdillo • acciò , sopracciò, o- 
gnissanti , soprannome , addietro , giammai , oltracciò , 
colaggiù , e altre sì fatte. 

Le voci composte de' monosillabi , ri o ra sono diverse 
in questo y che la pronunzia è piìi forte in.ra che in ri , e 
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perciò ÌD quello , non in questo > sì fa il raddoppiamento ; 
onde si dice per esempio : raddirizzare e ridirizzare. 

Osservazione terza. 

Talvolta la prima delle parole componenti perde rultima 
vocale con tutte le consonanti , e si raddoppia la prima 
Consonante della seconda parola, come in sotterra, sog' 
golo, soppanno f sozzopra^ e simili. 

Osservazione quarta. 

Negli affissi quando la parola ha l' ultima sillaba accen- 
tata f si raddoppia la consonante della particella affissa , 
purché ella non abbia dopo di sé altra consonante. Così si 
dice dammi , dirotti, salto, e simili: non già diroggli, 
perchè la particella ha doppia consonante , onde si dice : 
dirogli. Ma se la parola , a cui s'affigge la particella, perde 
neir affisso 1* ultima vocale , la consonante della particella 
non si raddoppia ,' onde dirai , farai , e siouli , neìV af- 
iisso fanoo diràlo , faràne , e siniili. Bocc. , g. 4, b. 1: 
Parane questa sera un soffione alla tua servente, col quale 
ella raccenda il fuoco. Vedi il Bartoli nel Toito, e Diritto, 
. num. 33. 

Osservazione quinta. 

In alcune parole , per facilità di pronunzia, si muta al- 
cuna consonante , ponendo , per cagion d* esempio, avanti 
la b , eh' è lettera labiale , in vece della n la m , eh' è pa- 
rimente lettera labiale : o pure avanti alla C in vece della 
M , si pone la N per miglior suono , come in pambollito , 
amianci , farenlo , e simili. 

GAP. X. 

Delle lettere maggiori e minori , e quali sieno 
le regole del loro uso» 

Il cavalier Salviati, Àvvertim. 1 p., lib. S, cap. .4, par- 
tic. 32 e 23 y stabilisce le seguenti redole intorno ali' uso 
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delie lettere luajuscole , e delie minori , le quali sono dal 
miglior nso ricevute. 

Prima. Sopra le lettere majuscole jioti si pone verno se- 
gno di accento , di titolo o di apostrofo ; e cosi si è sem- 
pre praticato. 

Seconda. I nomi propri di qualunque persona , o cosa 
particolare , i soprannomi e i cognomi vogliono la prima 
lettera majuscola^ onde sì scrive: Piero, Pampinea, I- 
taliay Primavera y Sabato y Bologna, Arno, Matematica, 
lo Stramba , ecc* 

Terza. I nomi delle nszioni posti sustantlvamente vo- 
glion lettera majuscola , onde si scrive per esempio : / 
Franzesi Jècero guerra : ma posti addietlivaraente voglion 
lettera minore , e però si scrive : mercatante franzese. 

Quarta. I generi , e le spezie espressi come tali voglion 
maf useola , onde si dice : l* Uomo è la più nobile delle 
inferiori creature ; il Cavallo' è utile alla guerra ; ma 
non già quando si adattano agi' individui , onde scrivevi : 
questi è un buon uomo : ecco un bel cavallo. 

Quinta. Gli appellativi che stanno in vece de* nomi prò- 
prj , vogliono la majuscola , e così si scrive: il Padre , // 
Medico, il Maestro^ ecc.', quando si parla di singular 
persona. I pronomi ' contuttociò egli , ella , colui , colei , 
costui , costei , e simili , benché accennino particolar per-' ' 
sona , non si scrivono con lettera maggiore , perchè già di 
propria natura stanno in vece de' nomi proprj , e così non 
hanno bisogno di tal contrassegno. 

Sesta. Tutti i nomi delle dignità , de' gradi e degli onori 
voglion lettera maggiore., e si scrive: Papa^ Imperadore , 
He , Vescovo , ecc. , e anche quando sonp uniti co' nomi 
propri , o a quelli della loro giurisdizione , onde si scrive : 
il Re Luigi , il Re di Francia j ecc. 

Settima. Ne' principi de' periodi la prima lettera è sem- 
pre majuscola. 

GAP. XI. 

Ve* Punti e delle Virgole» 

* 

I punti sono stati inventati da' Gramatici per contrasse- 
gnar le fermale O' sicno pause del parlare , e sono cinque. 
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Il ponto fermo o sia finale, che si inette ftlla Bne del 

Serìodo» e dimostra la sentenza essere totalmente per- 
etta. 

II mezzo punto , che dinota una pausa mezzana, quale 
è fra un membro e 1' altro del perìodo, e si fa con due 
punti uno sopra V altro. £ si suole adoperare ancora 
qoand* altri riferisce nel discorso le parole precise dette 
da un altro, mettendo innanzi a tali parole due punti. 

Il punto e virgola, che dinota quella minima .pausa 
eh* è fra le parti di un membro del periodo. 

Il punto interrogativo che dinota interrogazione così?, 
e il punto ammirativo che dinota ammirazione cosi ! 

La virgola si usa per dinotare T interrompimento pie* 
colo del discorso , e dee porsi qualunque volta il discorso 
non è perfettamente continuato, ma contieùe qualche 
movimento e passaggio , quantunque piccolo. 

Ma veggiarao 1* esempio del mezzo punto , e del ponto 
e virgola ; non gìii di scrittore antico del buon secolo, 
perchè allora non v' era gran fatto V uso del punteggiare, 
ma di scrittore moderno. Monsignor della Casa nel Ga- 
lateo, n. 35 , dice: Quando si favella con alcuno ^ non 
se gli dee V uomo avvicinare sì , che se . gli aliti nei 
viso : perciocché molti troverai che 'non amano di sen^ 
tire il Jiato altrui; quantunque cattivo odore non ne 
venisse. Ecco dopo la parola viso si mettono i due punti, 
perchè ivi termina un membro del periodo ; e dopo la 
parola a/^rui si mette ponto e virgola, perchè ciò che 
{Segue non è membro , ma parte di membro , e la. pausa 
bon è grande. ^ 

E nel suddetto Galateo, n. 152, si dice: Si fece una 
roba di sci ami to cretnisi ; e dinanù al petto un motto 
a lettere d' oro : Egli è come Dio vuole : e nelle spalle, 
di dietro simili lettere che diceano : E^ sarà come Dio 
vorrà. Si noti che dopo le parole oro e diceano si met- 
tono due punti, perchè ciò che segue, riferisce precisa- 
mente le parole di quel motto. Della virgola parla molto 
bene il Rossi, Gram., e. S25. 

Del punto interrogativo non .accade addurre esempio, 
essendo cosa notissima che questo punto va messo al fìne 
delle' parole interrogative. Contutlociò, se queste son molte, 
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t{ualcbe circospezione usar si vuole; cioè che quando le 
parole sono continuate , né ci è pausa d' importanza , si 
inetta un solo interrogativo in ultimo; ma quando ci è 
qualche, notabìl pausa , si metta ivi uno interrogativo , e 
un altro all' ultimo. Potranno servire a ciò mostrare due 
esempi ^^^ Salvini, Prose Toscane, tom. 1> pag. 5, dove 
dice: E se ella in argomenti o pii , o morali , si eser- 
citasse, come moltissimi han fatto y quanto ne verrebbe 
ella grata e utile agli uomini y e cara a Dio ^ ricca e 
bella in sé stessa y e agli occhi (lei nostro amabilissimo 
Santo Protettore infinitamente gradita ? E ivi , pag. 9 ' 
Ora se la leggiadria del suo stile da tutto il mondo , 
e da tutte le nazioni ammirato , a savie cose , e divote, 
come alcuno eccellente spirito di nostra patria felice^' 
mente fa, si rivolga; quanto la nostra lingua di pre- 
gio , e di venerazione acquista , e vie maggiormente 
acquistar puote? e per questa ultima prerogativa ren- 
dersi più amabile al nostro Santo, e *n conseguenza più 
da lui favorita ? ^ 

Il punto ammirativo si mette al fine delle esclamazioni 
d' ammirazione , di passione o d' affetto. Petr. , p. 3, son. 
65 : Oh tempo , oh ciel voluhil , che fuggendo Inganni 
i ciechi e i miseri mortali ! 

Intorno poi all' uso delle virgole , il quale è si fre- 
quente nello scrivere , sarà ben fatto mettere alcune brevi 
osservazioni confermate da buoni esempi , affinchè altri 
possa aver qualche norma di scrivere correttamente. E gli 
eseropj degli autori del buon secolo che addurremo, do- 
vranno valutarsi , non già secondo V ortografìa degli au- 
tori di quel secolo , ma secondo quella che ad essi 
danno le buone edizioni, e*l Vocabolario della Crusca. 

Osservazione prima. 

Qualunque parola , union di parole o proposizione si 
trova in un periodo che alla costruzion di esso non ap- 
partiene, si mette tra due virgole, oltre a quelle che 

er entro di sua natura esige. Capric. Bott. , rag. 1, pag. 

5 : Facciam dunque a cotesto modo , ma con questo , 
vedi , che tu non ti parta da me. Bocc. , g. 7 , n. S ; 
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Ed io , misera me , perchè son buona , e non attendo a 
così Jatle novelle , ho male , e mala ventura. E g. S , 
n. 7 : Questo peccato aduntfue è quello y che la Divina 
giustizia , la quale eoa giusta bilancia tutte le sue ope-r 
razioni meoa ad efTeiro , non ha voluto lasciare impu' 
nito. 

Osservazione seconda. 

La coprila e , e le disgiuntive o e né voglion virgola , 
com* è noto, senza che ne adduciamo esempi. Dee però 
notarsi , che quando tali particelle si replicano, di modo 
che la prima stia come per ripieno , questa , secoqdo X 
uso migliore , non lia virgola avanti. Salvin. , Pros. Tose.) 
fol. 41 : Quanto egli e nell* una , e neW altra interpre- 
tazione si segnalasse , non fa d* uopo- eh* io vi ridica, 
E Disc. Accad. , f. 191 : V uomo nobile si può conside- 
rare in due maniere , pesandolo o colla stadera del 
volgo f o colla bilancia del savio. Bocc. , g. 10, n. 8: 
Perciocché né nell' una , né nell' altra non intendo di 
partirmi. 

Osservazione terza. 

Il relativo che , il quale , o la quale esige virgola a- 
vanti , perchè fa qualche iuterrompimento , benché pic- 
colo. Pure quando vale il quidy o Vid^ quod de* Liùnì, 
si mette senza precedente virgola , perchè non vi appare 
interrompi mento. Bocc. , g. 2 , n. 1 : Essendo tutta la 
gerite attenta a vedere che di lui avvenisse, E g. 5, n. 
S : Io il dirò al marito mio , e a* frate miei , e avve- 
gnane che può. 

Osservazione quarta. 

Avanti alle congiunzioni si dee metter la virgola, per- 
chè esse inducono qualche iuterrompimento. Anzi si pone 
la virgola anche quando non v* è la congiunzione , ma 
si sottintende. Addurremo alcuni esempj , da' quali si po- 
trà prender lume del come regolarsi in altri simili casi. 
Passa V. , f. 99 : Non sia ebrÌ€u;o , né taverniere, non 
giuocatorcj non masnadiere. Si sottintende la congion- 
zione e. Bocc, g. 5^ n. 9: Al Conte significassero, 
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lei avergli vacua ^ ed espedita lasciata la possessione. 
Sì sottioteade equÌTaienteroeote la congiunzione che. E 
cosi degli altri, come potrà vedersi negli esempj' addotti 
nel secondo libro delia costrazione figurata. 

Osservazione quinta. 

Quando le congiunzioni e i modi avverbiali sono re- 
plicati ; e si corrispondono , al -primo di essi , non si 
suole porre innanzi la virgola. Bocc. , g. 2 , n- 9 : Dg- 
nolle che in gioje , e che in vasellamentii e che in da^ 
nari quello , che valse meglio di altre diecimila dobbre: 
E g. 5 ^ n. 1 : Era Cintone sì per la sua forma , e sh 
per la nobiltà e ricchezia del padre , quasi noto a cia^ 
scun del paese* 

GAP. XII. 

Delle Sillabe lunghe e brevi. 

Poco ci ba a dire delle sillabe lunghe e brevi, tra per- 
chè la lingua toscana non ha tante leggi di- prosodia come 
la latina ; e perchè a nói Italiani in gran parte è noto 
dove nelle parole si abbia a mettere 1* accento acuto. 
Pure accenneremo alcune cose , delle quali potrebbe na- 
scer dubbio. 

Le prime persone plurali de' preteriti imperfetti de' 
verbi da non pochi Italiani si pronunziano colla penuW 
lima breve , amavamo , udivamo , ecc. ; ma ciò non dee 
ammettersi , non solamente perchè i Toscani le pronun- 
ziano con la penultima lunga, amavamo /udivànio,. ecc., 
ma ancora perchè così le pronunziavano gli autori del 
buon secolo , come da' poeti veder si può. Dante, Purg., 
caut. 12: Gif montavam su per gli scaglion santi. E 
Farad., cani. 24: £ quel baron^ che sì di ramo in ra- 
mo Esaminando già tratto m' avea , Che d V ultima 
fronde appressavamo. . 

Anche presso di noi , come presso i Latini , la vocale, 
a cui seguono due consonanti , è hmga. Pure l' uso de' 
Toscani porta in ciò qualche eccezione, come, per ca- 
gion d' esempio , in arista , che significa schiena di ma« 
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jalfii ^ si pi'ODanzìa coli' accento in sulla prima. Così 
ancora , secondo V uso comune d* Italia , si dice Otranto, 
Taranto, Lepanto, nomi di città, con la seconda sillaba 
breve ; e cosi pure pòlizza, pòlizze e Albizù éognome 
nobilissimo in Firenze. Lo stesso dee dirsi de' preteriti 
che hanno l' aflSsso , ed hanno nella penultima due con- 
sonanti , nei quali, per non turbare il loro nativo .accento^ 
si fa breve la detta sillaba, comt xvìdersi^ aniàronlo^ 
addottrinàronlo y pregàronti, dimostràronvi ^ e simili. 

Parimente in Toscana ^lòcme , che significa la buccia 
dell' acino dell' uva , e cércine , eh' è qUell' involto usato 
da chi porta pesi in capo, duràcine, eh' è aggiunto dt 
alcune frutte che hanno durezza , si pronunziano con la 
penultima breve , e diàcine ancora , eh' è esclamazione 
usata in vece della parola Diavolo, ch'altri non vuol 
dire e che dinota maraviglia. Laddove tràpano^ strumento 
noto che per Italia si pronunzia coli' accento in sulla 
prima , in Toscana si pronunzia accentato in suU' ultima 
sillaba, trapano. 



Fine del terzo ed ultimo Libro. 
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TAVOLA 

DELIRE ABBREVIATURE E DEGLI AUTORI 
CITATI IN quest'opera. 

Jn due classi debbono distribuirsi gli Autori citati nella 
presente Opera ; la prima comprende gli Scrittori del 
buon secolo , la seconda gli Autori moderni , quelli 
cioè c/ie scrissero dopo il secolo quattordicesimo. 



Autori del buon secolo. 

Agn. Pandolf, Trattato del governo della famìglia di 
Agnolo Pandolfini. Fu ristampato in Firenze in quarto 
presso i Tartiui è Franchi Panno 1754. 

Albertan, Volgarizzamento di tre Trattati .orali di 
Albertano Giudice da Brescia , ridotto alla sua vera lezione 
dal celebre Bastian de* Rossi, nostro Accademico e Segre- 
tario , detto r Inferigno ; e stampato in Firenze V anno 
1610, ristampato in Mantova Tanno 1752, per Alberto 
Pazzoni, in quarto. 

Amm, Ant, Ammaestramenti degli Antichi, raccolti e 
volgarizzati da F, Bartolommeo da S. Coocordio Pisano» 
dell* Ordine de' Predicatori. E stalo in Firenze ricorretto 
£ ristampato da Domenico Maria Manni V anno 1754 » 
in quarto. 

Autori moderni, 

Alam. Lfug. Opere di Luigi di Piero Alamanni^ A^ar» 
chide e Girone il Cortese , due Poemi stampati da*Giunti. 
La Coltivazione. Poema in verso sciolto , con le anno- 
tazioni del Dottor Giuseppe Bianchini da Prato ; al quale 
s'aggiungono in fine gli Epigrammi toscani deirAlamanni, 
joella bella edizione fatta in Verona 1' anno 1745 presso 
Pier Antonio Berno , per opera del Conte Giammaria 
Mazzucchelli nostro Accademico. 

Allegri, heiiere e Rime d' Alessandro Allegri, stampate 
ia diversi luoghi e tempit 

Corticelli 22 
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Ambra , Furi.^ Cojin. Di Francesco d' Ambra / Furti , 
commedia io prosa ^ e La Cofanaria , commedia ia versi , 
stampate in Firenze da* Giunti. 

Ameni. Osservazioni di Niccolò Araenta\ Avvocato 
r^apoletano , sopra il Torto e '1 Diritto del non si può, dì 
Ferrante Longobardi, cioè del celebre Daniello Bartoli 
della Compagnia di Gesù. In Napoli 1728 , a spese di 
Niccolò Rispoti e di Felice Mosca. 

Ariosi* Il Furioso, Poema Notissimo di Lodovico Ariosto. 

B 

Autori del buon secolo, 

. Hocc. Opere infrascritte di M. Giovanni Boccaccio: 

Dee. Decam. Decamerone o sia Cento novelle. In que- 
st* Opera le abbreviature significano : Proem,, proemio ; 
Introd. , introduzione ; g. , giornata ; n. , novella ; ///. , 
titolo della novella; canz., canzone posta al fine. di cia- 
scuna giornata ; princ, , principio della giornata ; Jin. , 
tutto ciò eh* è dopo la decima novella di cinscuna gior- 
nata ; conci, f la conclusione eh* h al fine del Decamerone. 

Amet. Ameto , ovvero Commedia delle Ninfe. 

J^loc. Il Filocolo , diviso in libri sette. 

Fiamm, La Fiammetta , divisa parimente in libri sette. 

Lab* d' Am, Il Laberinto d* Amore , o sia il Corbaccio , 
diviso in numeri di dieci in dieci versi. Per tutte queste 
Opere del Boccaccio mi son servito della celebre edizione 
del Decamerone del 1718 , che ha la data di Amsterdam , 
alla quale seguono altri tomi che hanno la data di Firenze. 

Amor. Kis* Amorosa Visione , opera in terza rima , 
divisa in cinquanta canti o capitoti. È stampata in Venezia 
presso *1 Giolito nel 1558, in 8.^ 

Teseid, Teseide , poema in ottava rima , stampato in 
Venezia nel 1528. 

Ntnf, Fies. Ninfale Fiesolano, poema in ottava rima, 
di cui ha un buon testo a penna Rosso Antonio ISiartini 
nostro Accademico. 

Testam. Testamento del Boccaccio , che trovasi presso 
i Deputati , dopo il proemio delle Annotazioni. 

Fit. Dani, Vita di Dante Alighieri; scritta dal Boc* 
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caccio. . Trovafhi nel libro iatitolato Prose di Dante e del 
Boccaccio , stampato in Firenze del 1725 , presso i Tar- 
tini e Franchi. 

Leti. Pin» Ross. Lettera del Boccaccio a M. Pino de' 
Rossi, la quale si trova nel libro testé citato: Prose di 
Dante e dèi Boccaccio. 

' Butf Gomento , o sia lettura sopra*! poema di Dante, 
di Francesco da Buti Pisano, di cui sono alcuni buoni 
testi a penna. 

Autori moderni. 

Bardi , Cale. Discorso del Giuoco del Calcio di Gio. de' 
Bardi de'Conti di Vernio, stampato in Firenze del 1688. 

Bart. iort, dir. lì torto, e *1 dritto del non si può» 
dato in Giudizio sopra molte regole della lingua italiana 
da Ferrante Longobardi , cioè dal famoso Daniello Bartoli 
Ferrarese della Compagnia di Gesù. In Napoli 1728 , 
presso i Rispoli e Mosca, 

Bellin, Discorsi di notffhiia , principiati a leggere nell* 
Accadèmia della Crusca da Lorenzo Bellini primo Medico 
di Cosimo III Granduca di Toscana, intorno all'anno 
1696, stampati in Firenze del 1741 > in 8.o, tom. 5.o , 

Bemb. I^ett. rim. pros. Lettere , rime è prose del gran 
Cardinal Pietro Bembo , che furono , non ha molto > 
stampate in Venezia dfi Francesco Hertzhauser, con le 
altre Opere in foglio. 

. Berni , Rim. Rime burlesche ^i Francesco Berni , che 
si contengono nella raccolta fatta del 1725 , con quelle 
d* altri autori . e stampata in Firenze in 8.<^, tom. 5. 

Borghin,, Fir, disf. Discorso su questo punto: Se 
Firenze fu spianata da Attila^y di Monsignor Vincenzo 
Borghini Priore degl* Innocenti, in Firenze 1584, fralle 
Opere fatte stampare da*Deputati presso i Giunti , in 4.<^| 
¥oL 2. 

Buonarr. Fier. Tane. Cical. La Fiera > commedia in 
versi divisa in cinque giornate , ciascuna delle quali con- 
tiene cinque atti. La Tancia, commedia rusticale in ottava 
rima. L'autore è Michelagnolo Buonarotti il giovane nostro 
Accademico , detto Lo 'mpastato ; e sono stampate in 
Firenze nel 1726 per gli Tartini e Franchi , in foglio. 
Di questo autore si citano accora le Cicalate, che si 
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trovano nei tomo primo delia parte tersa delle Prose 
Fiorentine. 

Burch. Sonetti di Maestro Domenico di Giovanni , per 
soprannome il Burchiello , poeta Fiorentino , e Barbiere in 
Caiimala, sUmpati da' Giunti nel 1559. 

C 

Autori del buon secolo. 

Criff. Calvan. Griffo Galvano , e '1 Povero avveduto , 
Romanzo antico in prosa , testo a penna. Dee distinguersi 
dal Giriffo Galvaneo , poema in. ottava ,rima , composto 
da Luca Pulci e da Bernardo Giambullari. 

Creso. Volgarizzamento del Trattato dell'Agricoltura 
di Piero de*Grescenz} cittadino Bolognese. In Napoli 1724, 
per Felice Mosca, in &<>, voi. d. 

Autori m</t!erni. 

Car. Leti. Lettere famigliari del Gommendatore Afinibal 
Garo. In Padova 174S , presso Giuseppe Gomino, in 8.^, 
voi. 5. 

Cas. Opere di Monsignor Giovanni della Gasa y singo- 
larmente le Orazioni , il Galateo , gli Uffici comuni , e 
le Rime abbastanza note. 

Caslelv, Giunta, Giunta alle Prose del Gardinal Bembo, 
fatta da Lodovico Gaste^vetro. In Modena 1563 , presso 
gli eredi di Gornelio Gadaldino , in %.^ 

Cecch, Dissim. Stiav. I Dissimili, e la Stia va, Gom- 
medie in versi di Giovammaria Geccbi , che trovansi con 
l'altre stampate in Venezia , 1550 e 1585, in 4.o 

Cinon, Osservazioni della lingua italiana raccolte dal 
Ginonio , Accademico Filergita , cioè da Marco Antonio 
MambelH Forlivese della Gompagoia di Gesù. In Verona 
1728 , per Pierantonio Berno , in quarto. 

D 

Autori del buon secolo. 

Dant, In/., Purg.f Parad.^ cant.y Com^iv.^ Rim. La Di- 
vina Commedia di Dante Alighieri, divisa in tre parti, 
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loferab , Pargatorìo , Paradiso , ciascuna delle quali è di- 
visa per canti , con una eruditissima dichiarazioue del 
seoso letterale fattavi dal celebre Pompeo Veuturi sanese, 
. della Compagnia di Gesù. la Venezia 1739 , presso Giam- 
battista Pasquali. 

Convivio o Convito di Dante in prosa , cbe trovasi nel 
sopraccitato libro: Prose di Dante e del Boccaccio, 
Rime di Dante stampate in Firenze da' Giunti nel 15274 
Dittam. Dittamondo o sia Dieta Mundi, Poema ii| 
terza rima di Fazio degli liberti, testo a penna. 

Autori moderni. 

Dav. Ann» , Scism. Volgarizzamento degli Annali dì 
Tacito ; e Opuscolo dello Scbma d'Inghilterra di Bernardo 
Davaiizati. In Firenze 1637, presso Pier Kesti^ in foglio. 

Dep. Dee, Annotazioni e Discorsi sopra alcuni luoghi 
del Decamerone del Boccaccio > fatti da' Deputati alla 
correzione di esso , e stampati in Firenze nel 1574. 

E 

Esp. Saint. Volgarizzamento delle Esposizioni de* Salmi, 
opera del buon secolo , e testo a peana. 



Autori del Buon secolo, 

FiL F'ill, Aggiunta fatta da Filippo Villani alhi Storia 
di Matteo suo padre, dal capit. 61 fino alla fine dei libre 
undecimo. In Milano 1729. 

Fior, S. Frane. Fioretti 'di San Francesco» della 
Stampa di Firenze de'Tartini e Franchi, 1718. 

F, Giord, Fred. Prediche di F. Giordano da Rivalto 
dell* Ordine de' Predicatori. In Firenze 17S9 , presso '1 
Viviani. 

F. Jacop. B, Jàcop. Poesìe, o sleno Laudi spirituali 
del B. Jacopone da Todi dell' Ordine di S. Francesco , 
stampate in Venezia nel 1617« 

Frane, da Barb. Francesco da Barberiùo , Documenti 
d* Amore. In Roma presso 'l Mascardi , 1640 , con le 
annotazioni del Conte Federico Ubaldini. 
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lavane, Sacck,, nov, Op. div* Franco Sacchetti , Novelle 
treceoto, stampale nel 1721 eoo ia data di Firaize. 
Opere diverse dello stesso , testo a peuna. 

Autori modernL 

Fir, Di Agnolo Firenzuola le Opere seguenti: 

Min. Traduzione dell* Asino d' Oro d* Apalejo , libri 
dieci. 

Disc» anim. Discorso degli animali» o sia la prima 
veste de' discorsi degli animali. 

Nov, Novelle otto. Tutte queste opere si trovano nel- 
r edizione in tre tomi in S.^ fatta nel 1723 con la data 
di Firenze. 

Lucid, Trinuz. I Lucidi, e la Trinuzia, commedie in 
prosa del FirSbzuola , stampate da' giunti di Firenze, la 
prima del 1549 , la seconda del 1551. 



Autori del buon secolo, 

GìO, Vili. Storia di Giovanni VillanL In Milano 1729, 
ottima edizione. 

Grad. S, GiroL Volgarizzamento dell' Opera intitolata 
Gradi di S. Girolamo. In Firenze 1729 , presso il Manni. 

Guid. G. Volgarizzamento della Storia della Guerra 
Trojana di Guido Giudice dalle Colonne di Messina. 

Guitt. Lett, Lettere di F. Guittone d' Arezzo > stampate 
di fresco in Firenze. 

Autori moderni. 

Gain. Opere di Galileo Galilei nostro Accademico. In 
Venezia , o meglio in Padova , 1744 , nella stamperia del 
Seminario, in 4.®, voi. 4. 

Geli. Capr. Boti, Sport. Circ. Capricci del Bottajo, 
cioè dieci Dialoghi tra Ginsto Bottajo e l'anima sua. In 
Firenze pel Torrentino , 1548 e 1751. L'autore è ,Giatm- 
battista Celli : come anche della Sporta, Commedia in 
prosa , stampata da' Giunti di Firenze nel 1605, e della 
Circe che contiene dieci Dialoghi j ed è stampata , come 
sopra, dal Torrentino. 
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• -Cigl. Lez. LezioQÌ di Lingtia toscana di Girolamo Gi^Ii 
sanese. In Venezia , 1736 , per Giambattista Pasquali. 
Guicc, Storia d' Italia di Francesco Guicciardini. 

i 

uiutor moderno. 

Intrep. Accad. L* Accademico Intrepido , che ha fatte 
le Annotazioni alle particelle dei Ciuonio, è il celebra 
Girolamo Baruffaldi ferrarese. Arciprete di Cento. 



Autori del buon secolo. 

Lih. Astrai, Libro q sia Trattato di Astrologia, testo 
a penna. 

Lfb. cur» malatt. Volgarizzamento del libro intitolato 
Cura di tutte le malattie, testo a penna. 

Libr, mott. Libro di motti , testo a penna. 

Lib. Sagr. Libro de' Sagramenti , testo a penna. 

Liv. M. Volgarizzamento della prima e della terza Deica 
di Tito Livio, testo a penna, e quell* M accenna colui 
che fu padron di quel lesto , e fu Marcello Adriani. 

Lue. Panz, Cronica di Luca di Totta da Panzano, 
testo a penna. 

Autori moderni. 

Lasca ^ Rim. Sibili. Spiri t. Gélos. DI Antonfrancesco 
Grazzini , detto il Lasca , uno de' cinque fondatori della 
nostra Accademia: abbiamo le Rime nuovamente raccolte, 
illustrate con annotazioni , e stampate in Firenze nel 1741 
da Francesco Moiicke^ voi. 3, in 8.<^ Noi citiamo altresì 
di lui tre Commedie in prosa,, la Sibilla, la Spiritata, 
e la Gelosia, che trovansl stampate in Venezia da Ber- 
nardo Giunti nel 1582. 

Lor, Med Nencia. Stanze alla contadinesca In lode 
della Nencia da Dicomano, del magnifico Lorenzo de' 
Medici. In Firenze, nel 16252, insierae con la Beca.del 
Pulci. 

Lor, Med. Arid, Aridosio, Commedia In prosa di 
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Lorenzino de* Medici , stampata ia Firenze pe* Giunte nel 
1605i 

M 

Autori del buon secolo, 

Malesp, Istoria Fiorentina di Ricordano Malespini. la 
Firenze, 1718, da'Tartini e Franchi. 

Mann, Cron. Gronichetta di Amaretto Mannelli. In 
Firenze , 1788 , per Domenico Maria Manni. 

Afatt. FilL Storia di Matteo Villani, che serve di con- 
tinuazione a quella di Giovanni suo fratello. In Milano > 
1739. 

Mirac. M» Miracoli della Madonna, testo a penna. 

Mor, S* Greg. Volgarizzamento de' Morali di S. Gre- 
gorio fatto da Zanobi da Strata , stampato in Roma dai 
Corbellelli nel 1714, in 4.'>, voi. 8. 

MoreL Cron, Cronica della famiglia de'Morelli, e stam- 
pata nel 1718, in Firenze dietro la Storia di Ricordane 
Malespini. 

Autori moderni. 

Malmant. Malmantile B acquistato , poema giocoso in 
ottava rima di Perlone Zipoli » cioè ai Lorenzo Lippi 
Fiorentino: con le note di Puccio Lamonì, cioè di Paolo 
Minucci, parimente Fiorentino. In Firenze, 1731, presso 
^^estenus e Moiicke, in 4.<>, voi. 2. 

Manni y Lez. Lezioni di Lingua toscana di Domenico 
Maria Manni , Accademico Fiorentino. In Firenze, 1787, 
pel Viviani, in S,^ 

Marion, Vita di S. Ignazio Lo]ola scritta da Anton- 
francesco Mariani Bolognese, della Compagnia di Gesù. 
In Bologna, 1741, per Lelio dalla Volpe, in 4.'» 

Muz, F'arch. La Varchina di Girolamo Muzio, stam- 
pata nel 1744, dietro TErcolano del Varchi deiredizion 
Cominiana. 

■ N 

Del buon secolo, 

Nov, ant. Il Novellino o sia Cento Novelle antiche^ 
stampate nel 1784 con la data di Firenze. 
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De' modernU 

NiccoL PaDeglriche Orazioni e Prose toscane d'Alfonso 
Nìccolai toscano, della Compagnia di Gesù. In Roma, 
1754, presso Generoso Salomon!. 

O 

Del buon secolo, 

Ovid, Pisi, Volgarizzamento delle Pistole d' Ovidio y 
testo a penna, 

P 

Autori del buon secolo. 

Pallad. Volgarizzamento di Palladio y testo a penna. 

Passav, Specchio di vera penitenzia di F. Jacopo Pas- 
savaoti , dell' Ordine de' Predicatori. Mi sono servito dell* 
ediziòn fiorentina del 17S5, fatta dalla nostra Accademia. 

Pevor, Il Pecorone , Cinquanta antiche Novelle di Ser 
Giovanni Fiorentino. In Milano, 1554,. presso Giannanf 
tonio degli Antonj. 

Petr, Il Canzoniere di M. Francesco Petrarca. Mi sono 
vaiato dell' ultimo corretto sopra ottimi testi a penna , e 
stampato in Firenze nel 1748 nella stamperia all' insegna 
d' Apollo , in cui hanno avuto mano i nostri Accademici. 

Autori moderni, 

Pergam, Memor. Tratt. Memoriale della Lingua ila- 
liana , e Trattato della medesima Lingua di Jacopo Per- 
gamini' da Fossombrone. In Venezia, 1656 , presso i Gue-> 
rigli , in foglio. 

Pros. Fior, Prose Fiorentine di diveirsi Autori, rac- 
colte da Carlo Dati , e susseguentemente da aitri, e stam<* 
paté in vari tempi in Firenze ed in Venezia , in 4.® \ 
voi. 7. 

Pule. Morg, Il Morgante Maggiore, poema in ottava 
rima di Luigi Pulci, stampato nel 1782 con la data di 
Firenze. 
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R 

Del buon secolo. 

Rett. Tuli, La Rettorica di M. Tullio. In Firenze, 1734^ 
pel Manni. 

De* moderni. 

Redi Esp. nat, Ictt. Esperienze Daturali , e lettere fa- 
migliari dei celebre Francesco Redi. Io Firenze , 172i e 
1727 , Yiella slamperìa Maiioi. 

Ross, Oss. Osservazioni della Lìngua volgare del P. 
D. Pio Rossi » Generale de' Glrolamiti. In Piacenza, 1677, 
presso il Basacchl. 

S 

Autori del buon secolo, 

Sen,. Pi5/.' Volgarizzamento delle Pistole di Seneca. la 
Firenze , 1717 , per gli Tartini e Franchi. 

Stor. Ajolf. La Storia , ovvero le prodezze d* A jolfo > 
Romanzo antico , testo a penna. , 

Stor. Pist. Storie Pistoiesi , ovvero delle cose avvenute 
in Toscana, dal 1300 al 1348. In Firenze, 1733, per 
gli Tartlnl e Franchi. 

Autori moderni. 

^'^gg' ^^^* esper. Saggi di naturali Esperienze fatte 
in Firenze nell'Accademia del Cimento, descritti dal Sol- 
levato nostro Accademico , Il conte Lorenzo Magalotti , 
e stampati nel 1667 e nel 1692, in foglio. 

Saltf. Aw. Granch. Spina. Opere del cavalter Llonardo 
Salvlati, detto Tlnfannato, uno de' cinque Fondatori 
della nostra Accademia. AvvertimenlI della lingua sopra 
il Decamerone. // Granchio , Commedia in versi , e la 
Spina f Commedia in prosa. In Firenze , 1606 , presso i 
Giunti. Per gli avvertimenti mi sono servito dell' edizione 
di Napoli, 1712, presso il Raìllard , in 4.<>, voi. 2. 
. Salvin. Pros. Tose. Accad. D' Antonmarìa Salvinì , 
nostro Accademico , Prose Toscane dette nell'Accademia 
della Crusca; e Discorsi Accademici, delti nell' Accade- 



E Ì>BGLI AVtOItr. ^47 

mia degli Apatisti. In Venezia , 1734 , per Àgnolo Pasi- 
nelli, in 4.o, voi. 5. 

Segner. Opere del famoso Paolo Segneri, della Com- 
pagnia di Gesù , nostro Accademico. In Venezia , 1712 ^ 
presso Paolo Baglioni , in 4.® , voi. 4. 

Segn. Stor. Storia Fiorentina di Bernardo Segni^ stani» 
pata del 1725 , con la data d' Augusta , in foglio. 

Sen. Ben. Varch, Traduzione de' libri de' Beueficj di 
Seneca, fatta da Befiedetto Varchi. In Firenze, 1534 , 
presso i Giunti, in 8.o 

Serehn, Stor. Traduzione delle storie dell' Indie Orien- 
tali del celebre Giampier Mafiei, della Compagnia di Gesù, 
fatta da Francesco, Serdonati. In Firenze, 1589, presso 
i Giunti, in 4.® 

Stor, Eur, Storia d'Europa di Francesco Giambnilari. 
In Venezia, 1566, per Francesco Senese, in 4.<> 



Autori flel buon secolo. 

Tav. rit. Volgarizzamento del libro de* Cavalieri er- 
ranti , detto comunemente k Tavola ritonda ', testo a 
penna. 

Tesor. Tesoret. Brun, Due opere di Ser Brunetto La- 
tini , che fu maestro di Dante ; 1' una intitolata Tesoro , 
scritto in lingua francesca , e volgarizzato da Bono Giam- 
boni, in Venezia per Marchio Sessa, 1535, in 8.o; l'al- 
tra ha per titolo Tesoretto , o sia Favolello, ed è unn 
Poesia a foggia di Frottola. In Roma , 1642 , presso il 
Grignani^ in foglio. 

Trat, gotf, fam. Trattato del governo della famiglia, 
testo a penna. 

Trat. Pi et. Trattato della Pietà , testo a penna. ' 

Trat, Sap. Trattato di Sapienza , testo a penna. 

De* moderni. 

Toc. Davahz, Volgarizzamento di Cornelio Tacito , 
fatto da Bernardo Davanzati. In Firenze > 1657, presso 
li ]Nesti , in foglio. 
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Tass^ Gerus, , Amint. Di Torquato Tasso /a Gerusa- 
lemme liberata , Poema celebre ; e VAminta , Favola bo* 
jchereccia ia versi. In Venezia > 1795 , pel Monti, ia 
4.«, voi. It. 

V 

Autori del buon secolo. 

Veli* Cron, Cronica di Firenze di Donato Yelluti. Io 
Firenze , 1751 , presso il Manhi , in 4.^ 

Vit, Bari. Volgarizzamento della Vita , o sia Storia di 
Barlaam e di Giosafat. In Roma , 1754 , presso '1 Sal- 
vioni, in 4.0 

Vit, Crisi, Vita di Gesii Cristo , lesto a peana» 

yit, Plut, Volgarizzamento delle Vite dì Plutarco , te- 
sto a penna. 

Vit. S. Margk, Vita di S. Margherita, stampata in 
Firenze dal Manni nel 1754 , in 4.<> 

yit. Ss. Pad, Volgarizzamento delle Vite de' Ss. Pa- 
dri. In Firenze pel Maoni , 1751 , in 4.^ Nel voi. 5 si 
trova la Vita di S. Maria Maddalena , citata in quest' 
opera. 

Urb. L'Urbano, opera romanzesca antica, falsamente 
attribuita al Boccaccio. In Firenze , 1725. 

De* moderni. 

Vare. ErcoL, Siioc.^ Rime. Di Benedetto Varchi VEr- 
colano y Dialogo delle lingue, illustrato con note e slam- 
pato nel 1750 dai Tartini e Franchi, con l* impresa della 
nostra Accademia ^ in \.^ Ancora La Suocera , Comme- 
dia in prosa del Varchi, stampata in Firenze nel 1569, 
in 8.0 Le Rime poi si trovano in tutte le raccolte anti- 
che e moderne. 

Z 

Del buon secolo. 

Zibald. Andrein. Zibaldone , libro di varie cose , an- 
tico , testo a penna che fu già posseduto dagli Andreioi, 
ed ora è nella libreria della Nunziata di Firenze. 
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A^ lettera vocale, suo valore, pag. 509. A^ segno dativo, 
19. Ay preposizione, sua costruzione, SS5. Serve tal- 
volta air accusativo , talvolta all' ablativo, iVi. Incor- 
porato con l'articolo, e aggiunto a certi nomi fem- 
minini , forma var) modi avverbiali , 234. Si usa elegan- 
temente per in, significando tempo, ivi. Aggiunta agli 
infiniti , dà loro la forza de' gerùndj latini , ivi, O pure 
del soggiuntivo , 204. Ideile distanze de' luogbì s* usa 
per in circa y 198. 

Abbenchè per benché è voce barbara , 284. 

Abbisognare , impersonale, vale opus esse ^ 180. 

Abbo , verbo difettivo, sue voci, 82. 

Abitare usBio attivo, 140. 

Accanto y preposizione, sua costruzione, 256. 

Accattare, assoluto, vai mendicare y 150. Della settima 
degli attivi vai prendere in prestanza , 151. Accattar 
parola vale impetrare , ivi. 

Accento che cosa sia , e dì quante sorte , 314. Suo uso, 
315. 

Acciocché , congiunzione , sua costruzione , 286. Talvolta 
si trova spezzato e tramezzato, ivi. Acciò per acciocché 
se possa usarsi, ivi. 

Accomandare si usa per legare y 148. 

Accompagnanomi che cosa sieno , 123. 

Accompagnaverbi che cosa sieno ,124. y 

Acconciarsi vale accomodarsi y 177, Acconciarsi dell* a" 
nima che significhi , 173. 

Accontatasi quali significati abbia , 177. 

Accrescitivi toscani quali sieno, e di quante sorte, 9» 

Accordarsi si usa per consentire, 173. 

Accosto , preposizione , sua costruzione , 256. 

Adagiare y setho ^ che significhi, 143. 
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Addarsi vale accorgersi^ pag. 171. 

Addosso , preposizione , sua costruzione , 257. 

Adombrare quali significati abbia ,153. 

Addurre, anomalo, sua coojugazione , 105 

Adunque , congiunzione illativa , suo uso , 290« 

Aere è di genere comune, 15. 

Affarsi vai convenire y 174. 

Affinchè Io stesso che acciocché ,286. * ; 

Affissi , e loro regole , 505 e seg. 

Affogare per affogarsi ^ 154. . 

Affondare s\ usa per andare a fondo y 154. 

A fronte y preposizione, sua costruzione, 957, 

Agghiacciare si usa per divenir freddo ^ 154. 

Aggio, verbo difettivo, sue voci, 82. 

Aggiugnere sì usa per arrivare , 164. 

Aggradire y aggradare sì usano per piacere , 159« 

Aggravare vbì peggiorar nell* injèrmità , 154. 

A guisa, preposizione, sua costruzione, 256. 

Ah , ahi , interiezioni , loro uso , 282. 

Aia ha tre singulari e tre plurali , 25. 

Alberi hanno il nome mascnile» da due in fuori , 17. 

Alcuno quando abbia plurale, 29. Pronoqne, suo uso, 

67. Si trova usato per uno accompagnauome , 123. In 

vece d* alcuno s' usa tale , 67. 
Alfabeto toscano quante lettere abbia, 1. 
Allato f preposizione, sua costruzione, 256. Si usa eler 

gantemente per addosso ^ 258. 
Ailh volta dicono ì Moderni per verso , 195. 
Al li come si tronchi , 328. 

Allo 'ncontro y preposizione, sua costruzione, 256. 
Alquanto , pronome ,' sua declinazione e suo uso , 71. Sua 

costruzione , 261. 
Alto , avverbio , significa altamente , 263. Gol verbo yàris 

significa Jermarsi , ivL ^ Di per sé significa tosto , su 

via , ivi. 
Altresì , congiunzione copulativa , suo uso , 288. 
Altrettale significa altro talcy 55. Si usa solamente nel 

numero del piJi, iVù 
Altrettanto y pronome, sua declinazione e suo uso, 70. 
Altri vale olir* uomo , 57- Se trovasi usato ne* casi ob- 
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bliqut , pag. ^t, Si adopera uno , alcuno , ivi. Sì osa 
talvolta in vece d' io , ivi. 

Altrimenti , altramente , u> verbj , VagìioDO in altro modo, 
267. Altrimenti ripieno come s* usi , 195. 

Altro , pronome addieltivo , sua declinazione , 58; Se tro-t 
vasi usfilo in vece d' altri nel retto, ivi» Altro , sustan- 
tivo , sua declinazione ed uso , 59. Tah'olta significa 
accrescimento di pregio , ivi, E talvolta cosa che porti 
il pregio d' importanza , ivi. 

Altronde y avverbio, serve al moto da luogo, 191. 

Altrove come serve allo, stato in luogo , 189. 

Altrui y pronome, sua declinazione, 37. Usato sustantivo 
con 1' articolo , vale ciò cbe noa è proprio , ma d' altri , 
58. Se trovasi usato in caso retto , ivi. 

Al tutto vale totalmente, 263. 

A luogo e a tempo vale opportunamente ^ 281. 

Amare , verbo , sua conjugazipoe , 86. Amar meglio vale 
voler piuttosto, 157. 

Amenta Niccolò. Suo parere sopra la voce medemo , 49. 

Ammalare per infermarsi ,154. 

A modo , maniera , guisa , foggia , ecc. , preposizioni , 
loro €OStruzioiìe, 256. 

Ammutolire vale tacere, 154. 

Analogo ha due plurali , 28. 

Anastrofe figura , e suoi esempli , 505. 

Anche , anco , ancora ,, congiunzioni copulative , loro nso , 
288. Ancora , avverbio , quanti signitìcati aver possa , 
268. Ancorché, congiunzione, sua costruzione, 285.^ 

Andare , anomalo , sua conjugazione , 90. Verbi composti 
da 6980 come si formino, 91. P^el moto a luogo come 
si costruisca , 165. E come nel significato di riuscir 
male , iVi. Andar per una persona , 164. Andarsene 
in alcuna cosa, quanti significati abbia, 176. Andare 
una pena^ 185. Andarne la tal pena^ 181. Come si 
nsi per dovere ^ 88. 

Anello ha due plurali, 26. 

Anguilla è di genere promiscuo, 17. 

Annegare si usa per annegarsi y 154. 

jfn^ighittire si usa per divenir pigro ^ 154. 

Jjmos^erare y^' numerare^ \H^ 
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Anzi congiunzione^ suo uso, pag. S8$. È ^ettiva, 290. 

Aliti che no , modo avvei'blale , vai piuttosto che altro ^ 

. 874. 

A parte a parte , avverbio, vale una parte per volta, 274. 

A posta- d* alcuno , vale a suo piacimento » 265. . 

A posta Jatta vale a caso pensato , 26$. 

Apostrofo cbe cosa sia, e suo oso, 515 e seg. 

Appetto , preposizione , sua costruzione , 257. 

Appiè, preposizione, sua costruzione, 256. 

Appo, preposizione, suoi casi , 246. Suoi significati , <Vi. 

Apporre vale incolpare a torto, 144. Appoi^si vale in- 
dovinare , 168. 

Apprendersi ^aXe attaccarsi ^ 174. 

Appresso , preposizione , suoi casi , 247. Sue significa- 
zioni, ivi. Appresso^ avverbio, vaie poscia^ dipoi ^ 
263. 

Apprestare vale apparecchiare , \\^. Apprestarsi yal^ 
apparecchiarsi. 174. 

Appunto t avverbio, come usoalroente s* adoperi ,- 268. 

Aprire in qual tempo sia anomalo, 106. Si usa per ma- 
nifestare, 144. 

A pruova , preposizione , e sua costruzione , 256. 

Aquila è di genere promiscuo, 17. 

Arbore è di genere comune, 15. 

A rispetto^ preposizione, sua costruzione, 256. 

Arma ba due singulari e due plorali , 25* 

Arrogere^ verbo difettivo, sue voci, 109. 

Arrossare vai divenir rosso y 152, 

Articolo che cosa sia , 19. Come si renda declinabile , 
ivi. Qual sia il suo proprio ufficio , 20. Perchè, così si 
chiami , ivi. La voce dell' articolo aggiunta a un verbo 
che cosa sia , ivi. Tutto ciò che fa le veci di nome 
ha r articolo , ivi, Addiettivi come ricevono 1' articolo , 
ivi. Articoli quauti e quali sieno ,21 e 22. Costruzione 
dell'articolo, 217. Se dato l'articolo a ^n nome, 
debba darsi al genitivo dipendente da esso*, 219 e seg. 
Se in più nomi continuati, dato l'articolo aL primo, 
debba darsi a tutti, 222. 

Assai , avverbio , vale abbastanza , molto , 268. D* assai 
vale di gran lunga , molto pili , ivi. . Uotno d* eissai , 
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slgQifica valoroso, pag. 268. Assai hme aggiugine forza, 
isH, Ad assai vale di gran lunga 9 ivi. 

A tempo, a' tempi vale opportunameiUe , S80« Talvolta 
per alcun tempo ^ S81. 

Attenere vale osservare la panda^ 144. Attenersi quanti 
sìgaifieati abbia, 174. 

^^^«/tterji vale arrischiarsi^ 171. 

Attorno y preposizioDe ^ sna costruaìone, 257, 

Avanti , preposizione , suoi casi , 250. Sue significazioni, 
<V/. Avvemo si usa per piuttosto , 268. 

Avere y verbo, sua eonjugazione ^80. Osservazioni sópra 
di esso, 82 e 83. Avapamo, aumvatey aja ^er, abbia 
usate da Dante, sono voci dismesse, 84. Averne è buona 
voce antica per abbiamo , 82. Ave i poeti lo dicono 
per ha, 83. Avea ^ev aveva y e of^eano per avevafuì 
sono buo^e voci in prosa, ed in verso, 82. Ate per 
aivete è voce popolaresca , ivi, Aviamo per abbiamo 
non è voce barbara , ivi. Avere quando si usi per es^ 
sere , 84. E quando per dovere y ^5. Avere a capitale 
vale stimare, 148. Aver luogo vale esser necessario, 
184. Avere y usato per riputare y 300. E per ritenere, 
ivi. E per intendere o sapere , ivi. E per procacciare^ 
ivi. 

^ volere che si usa per affinchè., 286. 

Avvegnaché , congiunzione , sua costruzione , 285. 

Avvenirsi quanti significati abbia, ^174 e 176. 

Avverbio che cosa sia, 7. Di quante sorte, 125. Come 
difierisca dalle altre parti dell* orazione , 127 , e seg. 
Avverbj che finiscono in mente, non si spezzano, 304. 

Avvilitivi toscani quali sieno, 10. 

At^fisarsi saAe accorgersi y 171. 

Avvolgersi vale andar girando, 176. 

B . 

B qual consonante^ sia , 310. 

Bastare vale aver sufficienza o idoneità, e come, 159. 

Battere riceve talvolta 1' arme in secondo caso ,150. 

Bella, aggiunta a paura, vai grande, 302. 

Belli come si tronchi, 328. 

Corticelli. 23 
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Belio ripieno tome »* usi , pae. 119.^ 

Bembo , sua opioiooe . sopra il dar i' articolo a* genitiTi 
dipendenti , eaBOÌnaia » dlO. 

Benché^ congiunzione, sua cosimsionea 294^ 

Bene , avverbio , ti usa per molto , 3l€f8. E per affermare 
o solo , o «co! sìf ivi. E per bensì , S<^9, E per appro* 
vare co' verbi essere o stare , ivi. Stiir lene come si 
usi per essere cosvcntenle o iitmicainente , ivi. Bene 

. si usa per molto nella aaaliU, ivi» Metter bene per 
essere utile ^ ivi. Benif ripieno come si osi, 118. Gune 

■ s' aggiunga ad altre parti dell' orazione ». iVi e seg. 

Bere , anomalo , sua coojugasioney 104. Se vi sia il verbo 
regolare, iW. 

Braccio ba due plurali , 26. 

Brigarsi vale ingegnarsi , 171. 

Bucinarsi , impersonale , vale parlarsi con riguardo, IfiS. 

C 

€ oual consonante sia , SlO. 

Cadauno è voce non approvata , 70. 

Cadere, anomalo » sua conjogazione , 94* Si us» per t*e- 
nire, Ì65. Si usa col di ^ 166. Si usa per apparte- 
nere ^ 184. Cader per mano cbe significbi , ivi. 

Caggere , verbo antica, voci di esso rimase, 110. 

Cagione , luoi casi , 199. 

Calcagno ba due plorali > 96. 

Calere, verbo difettivo, sue voci, 110. E per in^torta^ 
re, 184. 

Canzone ba due singulari e due plurali, 25. 

Capire come si costruisca , 165* 

Carcere si trova in amendoe i generi, ma nei numero 
del più è femminile, 16» 

Carro ba due plurali ,. 26. 

Casa quando lasci il segnacaso , 223. 

Castello ba due plurali , 26. 

Catane t cadano usarono gli Anticbi per ciasamo , 70. 

Cavaliere ba due singulari, 25. 

Cenare usato attivo, 140. 

Che, pronome relativo di sustanza, suo significato, 51. 
Relativo di qualità o quantità, ìVk Usato a foggia di 
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neutro riceve rarttcolo , pag. 53. Si tralascili talvolta 1- 
artìcolo, sibgolarineiile nelle parentesi, ivi. Talora in 
véce dell* articolo vi si pose il segnacaso , ivi. €hà 
talvolta significa il relativo con tatta la preposizione 
annessa , ivi. 

Che si usa talvolta per acciocché , S8((. 

Che^ congiunaiooe , vale il c/ie nelle parentesi, 991. Come 
serva d* interrogativo , iVi. Spesso dipende dal verbo , 
iV}. E come in tal caso si costruisca, iW. Come si tra*» 
lasci talvolta, 292. Yale talora se nan^ ivi. Talora 
parte , tra o perchè interrogativo , ivi. Talora impera 
ciocché , finché , ivi. In principio di clausola impré-^ 
estiva vale Dio *l voglia , ivL 

Cheimque, pronome, suo uso, 68. 

C/if , pronome, significa colui che o adoro che, 52; Sua 

• decmiazione , ivi. Si trova anche ne' casi obbliqui, ivi. 
Talvolta significa alcuno che ^ 53. Chi che sia^ suo 
uso, 68. ' 

Chiunque^ pronome sostantivo, sua declinazione e suo 
uso , 68. Si trova usato addiettivo , ivi. 

Ci , particella pronominale , SI. Quando si dica ce , ivi& 
Accompagnaverbo , 1S4. Suo uso nello stato in luogo, 
188. £ nel moto a luogo, 19S. 

Ciascuno , ciascuna , pronomi , loro declinazione , e loro 
uso , 69. Se possano usarsi nel numero del piii » 70« 
Come si usino nelle distribuzioni, ivi. 

Ciglio ha due plurali, 26. 

Ciò , pronome e suo oso , 46. - ' 

Cioè^ congiunzione dichiarativa, e sno uso, 291. Cioè 

^ a dire vale lo stesso, iV/. 

Circa, preposizione, sua costruzione, 249. 

Coglier cagione vale incolpare, 145. 

Colà qual uso abbia nello stato in luogo, 189. 

Colli come si tronchi , 328. 

Coltello ha due plurali, 26. 

Colui , colei , pronomi , e loro declinazione , 45. Si tro- 
vano usati di cose inanimate, ivi. 

Comandamento ha due plorali , 26. 

Come, congiunzione, vale in che maniera, 292. Sua co- 
struzione e saa forza, ivi^ e 293. 
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Come , avf érbio assoluto , si usa per quando , pag. 269. 
Per in qualunque maniera, ìtì. 

Come, avverbio comparativo, sua costrozione, 261« 

Comechèy congiiuizìone , sua costruzione, 885. 

Come prima vale tostochè , 976. 

Compagnia, suo caso, Wi, 

Comparativi toscani che cosa siano j e come si formino, 
ti. 

Cor, preposizione, saa costruzione, 240. 

Conciossiacosaché , e simili congiunzioni , loro oso, 287. 

Condurre si usa per indurre ^ 147. 

Confessarsi in quanti modi si usi , 173. 

Conjidarsi usato col secondo caso, 178. 

Confortarsi vale concepir Jtdanza , 171. 

Congiunzione che cosa sia, 8. Di quante sorte, 128. Come 
differisca dall' altre parti dell^ orazione , 129. Sua co- 
struzione, 283. 

Conjugazioni de' verbi , osservazioni sopra di esse , 74. 

Conoscere , anòmalo, sua conjugazione , 104. Si dice an-» 
cera cognoscere^ ivi. 

Conoscersi viene elegantemente o^ato per intendersi^ a»er 
perizia, 171. ^ 

Consentire si trova attivo , 140. 

Consolo ha due singulari , 25. 

Copsonanti quante sieno , 2. Dt quante sorte , iVi e 3. 

Contendere come si usi per impedire il conseguimento 
d* una cosa , 145. 

Contra , contro , preposizioni , loro costruzione , 252. 

Contuttoché , congiunzione , sua costruzione , 285. 

Convenire come si costruisca, 165. Come si faccia im- 
personale^ 180i . 

Convitare vai chiamare a convito^ 147. 

Coprire in qiial tempo. sia anomalo, 106. 

Como ha due plurali ,26. 

Correre usato attivo, 140. Correre agli occhia alla vi» 
sta, ecc., che vaglia, 161. 

Corvo è di genere promiscuo, 17. 

Così, avverbio di similitudine^ ha spesso la corrìspon* 
denza del come, 269. La quale talvolta si tace,. 270. 
Così fattamente , così fatto , mudi toscani, ivi. . . 
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Cast , ÌQtér jesione , tuo uso , pag. 285. 

Così', coDgmazione , suo uso, ^1. 

Costi e costà, e loro oso nello stato ìa luogo , 188. . 

GostrazìoDe toscana , sua idea generale , ISO. GostruaioDe 

figurata , W%, 
Costui , costei , pronomi , « loro declinazione, S7. Si u« 

sano: talvolta nel «econdo caso senza fiegno , 38. Si di* 

cono talora di bestie e di cose inanimate, ivi. 
Cotale è Io stesso che tale , 5$. Si usa col pronome dir 

mostratilo e con P articolo , ivi. Con T accompagna- 

aome vale un ^erto, ivi». 
Cotanto, pronome, suo uso, 70. 
Cotanto , avverbio , vale tanto , :^83. 
Cùtestiy' pronome,' rsle l'uomo prossimo « chi ascolta, 38. 
Cotesto , ^pronome , e sua significazione , 46. 
Cotestui vale lo stesso che cotesti , ma ha declinazione , 

58. 
Crescere osato attivo^ 140. E per allevare, 141* 
Cui , pronome relativo di persona , sua declioazione^ -53. 

[Non ha mai articolo proprio, wi. Lascia talvolta il 

segnacaso , ivi. Si usa per rekilivo di bestie e ,dt cose 

inanimate, ivi» 

D 

D , qual lettera consonante sia , 811. 

0A, pr^osizìone^ sua costruzione, 235. Come serva ai 
moto per luogo , 192. Da capo, avverbio, vai di nuovo 
e da prinéipiv , 270. Da ciò die significhi , 256. 

Dalli , come si tronchi , 328. 

D' altra parte, o dall'altra parte, avverbio, vale a 
rincontro, 274. 

Da ogni parte , avverbio , ^ale affatto , 275. 

Da parte, avverbio, vale in disparte, 274. 

Dappoi, avverbio, vale di poi, 275. Né 1' uno, ne l'al- 
tro si usa in forza dì preposizione, 276. Dappoiché 
vai dopo che , posciachè , ivi. Differenza neli' uso fra' 
Moderni e '1 Boccaccio , ivi. 

Da prima , avverbio , val« la prima volta , 276. 

Dare, «nomalo, sua conjugazione, 88. Errori popolareschi 
in esso y 89. Dei si usa per dia o dea ; e denno 
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per diedero y pag. 69» Darsi è nsato per applicant, 
174. E anche coi quarto easo di cosa, 176. 

Da senno « avrerfoìo , vale serioeamenie , S7.0. 

Dativo comune, 198. 

Dattorno « dintorno^ preposizioni e loro costruzione^ 257. 

Davanti y preposizione, suoi casi, 3oO« 

Declinazione de'nomi che cosa sta , 83. Quante oe aicno , 
e quali , ivi fr seg. . 

Degenerare si osa col </a, 167. 

Degnare vai mostrar d'apprezzare altmi, 157.. 

Deh , interiezione , sua costruzione , 283. 

Delti come si tronchi, 828; 

Demonio ha due plurali, 26. 

Dentro, avverbio, qua! uso abbia nello stato io loogo, 
190. Preposizione dinota la parte interna, 241. Quali 
cast riceva, ivL 

Derivare si usa col da, 167. 

Desso , dessa , pronomi , lóro uso, 47. Loro eostrazioBe, 
ivi. Talvolta si dicono di cosa, ivi. Yaglioo talora 
colui y colei y 48. Desso neutrainteate , e suo signifi- 
cato ,47. 

Deviare si usa per degenerare y 167. 

Destriero ha tre singuTari, 26. 

Di , segno del secondo caso, 18. Ripieno come si usi, 
122. Preposizione, sua costruzione, 252é 

Dianu , avverbio , vale poco Ja , 265. Talora gli si agr 
giugne pocoy ivi. 

Di contra, di contro y preposizioni, loro costruzione , 238. 

Dietro y preposizione, sua costruzione, 251. Si dice tal- 
volta di dietro y 252. 

Di fuori si usa per Juori f preposizione , 259. 

Di lungi y preposizione , sua rcostruzione , 259. 

Dimane quando significa il dì vegnente è mascolino ; 
quando significa il principio del giorno è femminino, 16. 

Dimenticare si usa impersonalmente, 185* 

Diminutivi toscani di quante sorte, 9.- 

Dinanzi, preposizione, suoi casi, 251. Sua significazioiie, 
ivi. Avverbio vàie avanti , contrario di dietro e dx 
dopoy 270. 

Dintorno y preposizione, sua costruzione, 257. 
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Di nuo^o» avverbio» vale im*. aUravoUa y pag. S70» E 

vaie aiieor niioftfJMtf n/tf , ivù 
Dio ha plurale , 30. Quando luict o oo il aegoaoaso ,284. 
Dipendere sì un. coi da, l^Tj 
Di /y/&', coDgiuszìoDé copulativa, suo oso, 9tS$, 
Di jfoco', Avverbio, vaio poco tempo- munti ^ 870. E 

talvolta |ier ppc<y » ìvij^ ^ 
Di poiy avverbio, vai poscia^ 975. 
Diporiiwsi vale ricrearsi , lHé, 
Di presente, avverbio , sìgniAcst subito ,264. Di presente 

che vale subitochè , hu 
Di presso, preposiztoae, saa costruzioae, 858. 
Di qua , di là , preposiziooi , loro costruzione , 859. 
Di quando Ì9i quandio , modo avverbiiAe , vale alle volte i 

877. 
Dire, anomalo, sua conjugazione , 101. Dichiamo per 

diciamo » trova, 108. Dirsi con alcuno ehe cosa 

Sfgtiifieht ,. 178. 
Z>irfm/9et6^,*prepoàizione, tua eostruzione, 857. 
Di rincontro , preposizione, sua costruzioue^ 357. 
Discosto, preposizione, sua costruzione | 848; 
Disdire si usa per proibire ^ 144. 
Disertarsi nake. andare in rowina^^ 168. > 
Disennrei s' uaa por nuocere , 14JI^. 
Di sopra i^ preposiaiione', Ma eostruzione ,858. 
Di «oàa^' preposizione ^ eua eeetruuone, 858. 
Dhpieneane «vRsiuio che vaglia, 166.' * 
Dispre^ativi toscani di qoahte sorte', H* 
Distanza d' un: loogo dall' altro qOali casi riceva , 196. 
Distemare 'wsA» -wolgere , distorre, 151« 
X^' «li o d^inmti .preposizione^ sua costruzione, 859. 
Di tanto , avveleno., vaie in- questo , 864. 
"Dito V due plurali , 86. 
Diuongoxbe cosa aia, 5. Quanti e di quante sorte ne 

abbia la lingua toscana ,- 5 e 6. 
Divellere vale svellere, 151. 
Divenire per accadere come si costruisca , 188. 
Domandare concie si osf> toscatiamente, 141* 
Donde comO' sei'va ài moto -da luogo, 191. E come al 

moto per luogo , 198. . . 



660 imncB 

Donora che cosà oggi significhi, p8g».Jl7« >* 

DopOy pl^osizione , e suoi casi*, 3&1.. Suoi Magnificaci > 

952. l<ion riceve la pàftìde&lacAé , JI76. 
Dote ha dae singulari e due plurali'^ SS^.. . - 

Z>o(^e y d€Hfunqutì , tUn^chè, dwe <:he sim^ come .serrano 
aUo stato la luogo,. 189 e 100» Q come al pioto per 
luogo > 193. Dove si usa sustantivo . per htc^OyVòO, 
Dove , congiunzione arrversfttiirfl , suo «isO^ 268.. 
Dovere , anomalo , sua .coi| jugaflcione , ^95* Devere per 
dovere , e deve per dovette , si trovano , 96. i>ev0 , 
devi, deve se possono ammettersi, ivi. 
Due in qoanli modi si pronunzj , e si scriya ^ IS. Dui 

sustantiTO àel numero d^l ^ può osarsi ^ 29. 
Dunque.y congiunzione illatÌTa, suo oso, -290. 

■ ' .' . . • E . . 

E qtial vocale sia, 509. ' ' ; t^ . 

E, congiunzione copulativa, come si osi ,-288. .Talvolta 
si replica a cìascmia parola , talvolta a iaKd si taccj 
ivi* ,■'••' 

Eccetto , preposicione , saa costrnsione , 254. , 

Ecclissi è mascolino, 16..' . : 

Eccoy ripieno , cernè si. nsi, 118. Avverbio v sna cosini- 
zinne, 260. Si dice talvolM^ eccoti , :ivi. Dinota in certi 
casi irrisione, ivi. Ecco vale talvolta adumqu^^ 290^' 

Egli, pronome, « sua declinactone y 89.., Particelle. che 
ne fanno le veci, -/tii..]>f snatnatuc». accenna. .periona, 
ivi. Si trova talora osato d* altre còse vàvii'U siecAndo 
caso dì egli nel miglior «uso si^m^te: dopo il nome, 
ivi. Gli Antichi., in vece deilla suddetta aeeUoanone', 

. dicevano èlli; elio; e nel maggior nuiwara elli , ellino ; 
talvolta ancora' negli obbliqui ^ 40. E^li si tr^va^usato 
in caso obbliquo, ivi. Se» e quando ,jn vece ^Vgliy nel 
retto possa dirsi /m'i ivi. <j^li.òbhliqui d' eg^t si trovano 
usati in amendue i nùmeri per. lo reciproco y 42« Egli 
ripieno come si usi , 121. Egli come si tronchi , 328. 

Elee è femminino', \7, , . 

Eleggere come si osi col terzo: caso , 146. 

Ella, pronome e sua declinazione ,i 42. Particelle che ne 
fanno 4e veci, ivi. Si trova presso gli antichi usato 
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:negH obbUqtti'cl^'afiiieiidiie i niunèrì, pag. 49. Ella 
ripieno come s'usi, 12J* * • 

Elisa, figura, come si mi j SKI4. Di quante soMe ne sin ,. ivù 

EnaUage, figura, come si usi, 298. Di J|uaate sorte oe 
sia , ivi e se^. ' 

Ehtrta^è coniis? si costruisca, 163: > 

Entro ^ preposizione, quali casi riceva, 241. 

Erede \^- co* moi .iwrbi. legali , come si usi , 147. 

Esequie ha il solo numero del pia , 28» — 

Esercitarsi si' usa ^passeggiare y t^^t ^•. 

Essere^ verbo sustantivos'Soa^eoDJugaiione', Z6. Osser* 
vazionì sopra di esso , 78. Come si èsi impersooaie , 
181. Si trova con T accusjativo dopo , 156. £ col. nu- 
mero minore accordato^ ài maggiore , ùm. 

Essere al mondo vele starsi laico , .iQ4, • • * '. 

Essere a un luogo o persona vale venirvi, arrivarvi, lìB4. 

Essere bene ^'o male d'alcuno vale essere in sua grazia 
^ o'disgraata, 158. * 

Esfere in su una cosa.vtie applicarvisi , 165. 

Essere preÈio vbW esser pronto y t^O. 

Esso , essa: »; "pronotui e . loro declinazione ,' 45. Posti a- 
vanti a nome o pronome prendono il significato del 
medesimo, ivi. Esso ipipieno eome'S'^isi, 121. 

Eziandio y congiunzione copulaliv», e suo'uso, 288. 

:, , .' F ' ' .. / ....'...' .V 

E, qual consonante sia, 511. - * < 

Fallare, impersonai» ,<»y0l :inifn<rarì9> 1^1 e 164. 

* Fallir éAla promeipsa' 's^k rmanèar di parola^ 158. 

Eàre^y anomalo , stta^cóbjugazione, 89. Fesse ^t facesse, 
voce di Dante, 901 -Come si. u$i per dar taccia , 14?. 
Farsi h usato per affaecìarsi , tJi, Farsi a credere 

' vttl dwjrferc, 861. Farsi ^ con Diomì restare , o un»- 
darsene, ivi. Far forza yaìe ìinportare ^ 182. Far 
vedere vai diwe ad intendere^ 145*. Fare si. usa per 
procurare y 501. Tien luogo di verbo preòedente, ivi, 
Trattandosi di tempo che cosa ospnma , ivii E significa 
anche il nascere del di e della notte, ivi. Fare y im- 
personale , quanti usi abbia , 184, Far luogo che si- 
gnifichi, ivi. ; 



FuUaménie, avverbio , con la fMurlieella sì o cosi avanti , 

vale in tal modof pag. 261. 
Fatto ai naa figaratamenCe per uomOf anche nel ntunero 

de più , 90%. 
Fenice ha plurale, 80. . . 

Ferire riceve talvolta V arme in «econdo caso, 150. 
Filo ba due pbirali, 26. 
Fine è genere comune , 15. Fino dell* asione in che caso 

ai metta, 200. 
Fiore, avverbio, vai piin<p..o.7Uf/t/e> 264 1 
Fireoiuola Agnolo resiate all' inlroduaione delle nuove 

lettere nell' a&fabeto nostro , 5. 
Ftmdamenio ha due plurali, 26, 
Fonte ^ di genere comune, 1&. 
Fornire vai provvedere , 14S. Formrsi vai mrowedersiy 

171. 
Forie , avverbio, vale éuì oIìm 'vooe i 270. £ gagl^arda^ 

mente ^'m. E profondamente , ivi. E molta, 271. £ 

dinota veemema d'animo, it;i. - . . 
/Va, preposi zio oc , sua costruaiooev 244{ Fra. me, fra 

sa j fra loro, che cosa significhi v^4fi. Si, osa per di, 
' e in qual maniera, ivi. ./ 

/rammet<4»r5i', verbo , suo oso j. 17li ' 

Frate tome si tronchi, 327. 
Fratelli come si tronchi, Z28. 
Frode ha due singolari e due plurali, 25* 
Froge ha il solo plurale, 28. 
Fronde ha due siogulari e due' pineali, 2 JS. « 
Frutto y quanti plurali aUiia, e. di quid uso^ 26^ 
Frutto, che. ha lo stesso nome q^on 1 albero, è femminile, 17» 
Fuggire si usa per trafugare ^ 141. ' 
Fune k di genere comune , 15. « 

Fuori , avverbio nello stalo ia luogo , 100. Preposizione , 

sua coltruzione, 254. 
Fuori, fuora^ e in ^erwi fuore , preposizione, quali casi 

abbia» 24*i. 
Fuso h» due plurali-, 26. 

G 

G qual consonante sia , 511. 



Garrire vale sgridare ^ pag. 159. 

Generi de* nomi » 14. Genere neutro se diasi nella nosUa 
Lingua, 17. Genere promiscuo qual sia, ivi. 

•Genesi è di genere comune, 15. 

Genmdio che posa sia, 114. Sua costruirne, S06. 

Gesto quanti pluraii abbia , e di qua! uso , St6. 

GH qual suono abbia, 311. 

Già , avverbio , si usa per nondimeno , 971. E ptr forse ^ 
irvi* Già ripieno come si usi, 119. 

Giammai y avverbio , vale mai-^ 271. 

Gigli Girolamo Sanese. Suo parere sopra la voce mede- 
ma, 49, 

Ginocchio ha due plurali, S6« 

Giovare vai dilettile ^ piacere, 1-59. GiOfmrsi vale ap' 
profittarsi, '\1^. • 

Gire, verbo difettivo, sue voci, 109* 

Gittarsi d'un luogo ^ suo uso, 17d. 

Giùy avverbio, ne* verbi di stato e di moto , 189. 

Giusta , giusto , preposisùoiii ^ loro costruzione , S53. 

O^* quanti suoni abbia, 519* 

Glii pronome relativo, fa le veci del dativo singulare, 
e ideir accusativo plurale del pronome egli , 42. Non 
vorrebbe usarsi per terzo caso nel numero del pib delio 
stesso pronome , iui» l^è pure vorrebbe usarsi nel terzo 
caso del meno in genere femminile, in fer^a del pro- 
nome' relativo le\ 44. . 

Gliele, gliene, aflSssi 'pW>nominaIi indeclinabili, 307. ' 

GN qual suono (abbia , 3lS. 

Governatore si trova detto di femmina ,16. 

Gravare y attivo, vale affaticare ^ 14 S. 

Guai , interiezione , sua costruzione ,2^3. 

Guarii avverbio i vai molto ^ ma quasi sempre con la 
negativa, 864. 

Guarire, neutro, si usa col di, 165. 

Guidatore si trova detto di femmina ^ 16. 

Grofule come si tronchi , 327. 

ff è mezza lettera ; e perchè | 512. 



S64 



/ qual vocale sìa , pag. 509* 

// 9 prooonie relativo» fa le v<ci di lui qaarto caso sìa- 
gulare, 41, 

Impoverire per divenir povero', 15l^. 

Imprima , '«vverbio , vale primti^ S77. 

In , preposizione , sutf cojstruzigiie , d57.. Incorporata con 
r articolo , se si scriva in verso diversaments dalla 

. prosa , jVì. 

Incespicare vale inciampare , 153. 

Incignere , ingravidare per divenir grm'idm , 153 e 155. 

Incontro , preposizione , sua eostruzione , S57. 

Indi come s' usi nel moto da luogo y 191, E come nei 
moto per luogo» 192. • 

In disparte y avverbio»* vale da parte ,%7i* 

Infermare vale ammalarsi y 155* 

Injignersi vai dissimulare y 157« 

Infiniti de' verbi che cosa sìeBO,901. Loro costruzione, 
ivi e seg. . , 

Infra , preposizione , sua costruzione , 25S. . 

In fuori , preposizione , sua costruzione >. 954, 

In meno , preposizione., sua costruzione » 956. 

Innanzi , preposizione , sua costruzione , 951. Avverbio 
vale piuttosto , 271. E in avvenire , .anche . col per , 
iyi. Più innanzi vai f^iu ^Ure , ivi* .Innanzichà vai 
primachè , ivi. Innanzi vai ptimieramente , ivi. Innanzi 
tratto vale avanti ^ ivL 

Inpruova, avverbio, vtle apposta, 96,4,. 

/« pu/tfo , avverbio , vale in prossima disposÌ9Ìane ^ 264. 

J» <jr«tf/ /orft^ , avverbio , vale circa , 965. 

J/i questo, in questa, in quello, in quella, modi av- 
verbiali , loro uso, 265. 

Insieme, avverbio, sua costruzione, 961. 

Instronieuto , suo caso , 199. . 

In somma, congiunzione conclusiva, sua costruzione, 291. 

In su è meglio detto che su, 259. 

Intanto, avverbio , assolutamente vale in. questo mentre , 
971. Si usa talora per correlativo- d* in quanto , 272. 
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Interiezione che cosa sìa , pag^ 6. IH qoaate sorte , 12d. 

Sua costnisione, 2B1 e scg« 
Intopparsi vale inconirarsi' , 176. 
Intra , preposizione , aaa costruzione » 258. 
Intrepido Accademico. Suo pai«re sopra il pronome me" 

desimo f 48. 
Intristire quanti significati aver possa, 155. 
Inverso , preposizione , suoi sign dicati , 248. 
Io y pronome , sua dedidazione , SI. Particelle che ne 

fanno le veci, ìf^iV ' 

Iperbato che cosa sia, 503. 
Ire y verbo difettivo e sue voci , 169. 
Isiesso , (stessa non sono voci approvate , 50. 



K come si supplisca in toscano > 1. 
. L ■ ; 

L qual consonante sia , 81 5« 

La per ella .nel retto non vorrebbe usarsi , ^^• 

La y pronome relativo , serve nel pronoteie -ella di quarto 
caso singulare ,44. 

Lày avverbio nello stato in luogo > 189. Quali corrispon- 
denze abbia , ivi. Come s' usi a signifìbare 1* altro mon- 
do , ivi, 

La!fbro ha tre plurali ,' 27. 

Laddove , avverbio, vale purché ^ 272. Biceye senso av- 
versativo , ivi, È anche congiunzione avversativa , e suo 
uso, 288. 

Lasciare stare come si osi, 142. 

Lei non dee usarsi per ella nd caso retto del minor 
numero , 43. Quando precede al relativo vai colei , ivi. 
Si nsa d' altro , che di persona , ivi. La serve nel 
pronome ella di dativo singulare , e di accusativo plu- 
rale , ivi. 

Leggere ,' verbo , sua conjugazione^ 97. Legghiamo per 
leggiamo si trova, 98. 

Leggiero ha tre singolari, 26. 

Legno quanti plurali abbia, e di qual uso, '26. 

Lenzuolo ha due plurali, 26t 
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^^f j e seiiiirocati,<v(. 

•jf / i Domi d«lle leHere 

/ qual vocale sia , pag./ / itrodursì Icltere noofe, 

// , Drooome relativo, ' / , e loro regole, Ma 

gulare, 41, ^ ' 

impoverire per div. /'' ^ |^|. 
Imprima , «wicrby ,i tenere a laiÌ€8Ìmoy 151. 

//i, preposizioiK/ .» u^i^ leiJ. 

r articolo, ' come si usi, 176. 

pcosa, u'i , 1^ ^^2 del dativo singolare e dell* se- 
Incespicarf .rale del proaome eg/« , tt. 
Jncignere ^cere , verbi difettivi^ faaano una sola voce per 
Jncontr^^^ 110. 
^ ;,rononie relativo , fa le veci di lui , accusativo sin- 

"•pire. 41. ^ .^ . 

J' je ba due singulari e due plurali ,25. 
' j^wxwkTA nelle distarne coroe si esprima , 196. 
pantano , preposizione , sua costrusìone , S48. 
fjoro non dee usarsi in caso retto , 41. Linro quando 

precede al relativo vai coloro^ 42. 
Luccio è di genere promiscuo ,17. 
Lui , quando precede al relativo ^ vai cairn , 42. Se possk 

dirsi io veee à^ egli nel retto ,^40.. 
Luna ba plurale , SO. 

Lungo f preposizione, saa cosf razione , %\7* 
Lungi f prepotizione , sua costrozione, S48. 

M 

Jf , lettera, qual consonante sìa, 818. 

Afa , congiunzione avversativa , sua costradono , 987. 

Macina ba due siugularì e due plurali, 25. 

Ma che? vai che giova? 288. 

Madie y madia ^ madiesì sì trovano presso i buoni an- 
tichi , e madesì presso i moderni , 120. 

Mai ripieno come s*usi> 119. Come s* nnisca ali* altre 
parti, 120. 

Maiy avverbio, vale in alcun tempo , 272. Per farlo ne- 

Sare gli s' aggtugne là negativa, iW. Si trovano esempi, 
ove nega senza la negativa, ivi» Quando il mai pre- 
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N ìMg&tiva^ «meBcloe precedopò al Terbo; ma 
la oogatm« pi^ede al mai, ai può anliporre, 
<! al verbo, beocbè ptè apesao sì trovi pos- 
^7ìt,tMaim trova asato per qualsivoglia a/«> 
^ ITnito 9^ sempre gli accresce forxay ivL 

%. f amente > vaie aoche poco^ dijffieilmente 

'^^ '^l toflw si troDchi, 38d. 

▼ atro in senso di esser priva ^ 157. 

tta noa ha plorale, 30. 
cfenso d' estremiià è di (^nere comune ; ma 
.o di cicatrice è fémmimftey 10. 
.òimo^ medesima y pronomi, e loro uso, 4&. Se u* 
^ar si possa discordante in oiimero , e iu caso « ivi. 
Posto neutralmente si trova con altri pronomi , 4^. Si 
usa con le voci , meco , teca , seco , come ripieno, ivi. 
Medesmo è voce poetica , ivi. Medemo è voce bar* 
bara, ivi. 
Meglio, avverbio comparativo, sua costrotione, 261; Si 
osa per piuttosto^ 290. Come tal parola si tronchi, 328. 
Membro ha tre plorali • 27, 
Menare smanie, menare orgoglio^ modi, toscani , 143. 

Menar la vita^ o i giorni, modi toscani,- 102. 
Meno^ avverbio, sua costruzione, 261. 
Mercè , avverbio , sua costruzione , 262. 
Mestiere ha tre singolari, 26é 
Metodo è mascolino, 16. 
Mettere in non cale vale non curarsi ,148. 
Mettere si usa per isbocearey 163. • 
Mezzo ^ qual sia il suo caso, 109. 
Mezzo f avverbio , si usa per quasi , 265. 
MestZQ €ome si. tronchi , 328. 
Mi , particella pronominale, 31. Quando si dica me, ivi. 

Accompagnavcrbo come s'osi, 124. 
Mica f ripieno, come s'usi, 120. . 
Mio, pronome, e sua declinazione, 34. Mia per miei 
e mie è idiotismo popolare in Toscana , ivi* Quando 
mio si osi con articolo o altro appoggio , o senza, ivi* 
Modo e suoi casi, 200. 
Molle e molli hanno ir solo plurale, 26. . 
JVb/i/ar^ si. usa. per im/wr/ar0>lSl . 
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Moriréy anomalo, ina eonpigaaioin , pag; 107» Si usa net 

pretorìti per uccidere y 142* E in tal -caso riceve Tarme 

anche in secoodo caio, IfiO. 
Morir di sito nude Tale morir nataralfkeate, 1$8. 
Morire^ col genitivo di cosa^ vale oper passione ^ biso- 
gno o desiderio d* édcttna cosa, 158. Col genitivo di 

pe!*sona vale essere innamorato, ivi. 
Mostrare si osa per apparire y 182. - 
Moto a luogo qaali casi abbia, \M, 
Moto infìao a laogo quali casi riceva-, 195. 
Moto da luogo quali caà abbia , 190. 
Moto per luogo quali- casi- riceva, 101. 
Moto verso luogo, e suoi casi, 104.^ 
Muovere si usa per andare > 154- e 167. 
Mulattiere ha tre slngulart, 26. 
Mulino ha due plurali , 26. 
Muro ha due plurali , 26. 
Mute lettere quali sieoo , 2. Geme si prObunziino i loro 

nomi , iVi. 
Mutare si usa attivo per toglier via alcuna cosa da un 

luogo , 151. E neutro passivo in s^uifìcato di partir^ 

si, 179. 

N • 

N qual consonante sta , 313« ... 

Nascere y neutro si trova col da, msi sì osa anche coi 
di, 167. 

Ne , particella pronoulinale , suo «so, 31. Quando riceva, 
o no , articolo , o altro appoggio , 34 e seg. 

Né è negativa , ma si usa talora disgiuntiva , 289^ 

Ne lo , ne la, ne li , ne le, se debba dirsi in verso, 2o7. 

Nelli come si tronchi, 328. 

NeunOy nessuno, niuno , nissuno , pronomi negativi ge- 
nerali , e loro uso , 63. Hanno talvolta la negativa, tal- 
volta no, ivi. In quali casi affermino, 6i» Nessuno ^ 
trova usato nel maggior numero , ivii 

Niente , negativa generale, suo uso^ 65. Neente dicevano 
gli Antichi , iVi. Quando abbia sènso affermativo , ivi. 

No, nony avverbj di negazione, loro uso, 273. Talvolta 
ha la corrispondens» del sì^ espressalo sottintesa, ivi. 
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Quando la negasìone si ha a porre dae volte in un 
nedesimo ra|;ioaare, sempre una di esse è no, o si an- 
teponga, o SI posponga , pag. 275. No quando è caso £ 
verbo , riceve il segnacaso e V articolo , ivL Non se ha 
a negare più cose poste innanzi al verbo , si aj^iunge 
« ciascuna di esse , ina non già al verbo ; ma se il 
verbo precède ad esso, si aggiugne la. negativa; si ag- 
giunga poi, o no alle cose negate, benché sogliasi 
aggiungere ad essa ancora, ivi. Non posto interrogativa» 
mente» non niega, ma vi sta come se non vi fosse, 274. 

Nome che cosa sia , 7. Di quante sorte , 8. $ua costru- 
zione, 216. I^ome sostantivo che cosa sia, 8. Di quante 
aorte , ivi. Que' di lode e di biasimo che caso ricevano, 
226. I^ome . addiettivo che cosa sia , 227. Di quante 
sorte, ivL Quando riceva genitivo dipendente, ivi* 
Nomi alterati di quante sorte ne sieno^ 9 e seg. 

Nomi partitivi che cosa siano, 15. Loro costruzione, 251. 
Nomi numerali che cosa siano , 15. Altri sono cardi» 
nali, altri ordinativi > altri distributivi, 15 e 14. Quan- 
do abbiano, o no, amendue i numeri, 29 e seg. Va- 
rietà, o sieno passioni del nome, 14. Generi dei nomi 
quanti e quali sieno, ivi. Quali nomi sieno di genere 
comune , ivi. Quali di genere promiscuo ,17. Numeri 
de* nostri nomi, 18. Gasi de' nostri nomi, ivi. Decli- 
nazione de* nomi che cosa sia, 22. Quante e quali sieno 
le declinazioni , ivi e seg Quali indeclinabili, 24. Quali 
eterocliti , 25. Quali difettivi , 28. 

I^omi addiettivi, loro costruzione, 227. Nomi comparativi, 
loro costruzione, 25P. Nomi superlativi, loro cestri^ 
zione, ivi. 

JNon ripieno come s* usi , 125. 

JVbn piaccia a Dio vale lo stesso che no, 184. 

iVon per tanto vai nondimeno, 265. 

JVbit solamente è avverbio relativo di ma^ 280. 

Trozze ha il solo plurale, 28. 

Nosco se si dica, 240. 

Nostro^ pronome, sua declinazione, 51. Quando riceva^ 
o no , r articolo , o altro appoggio , ivi e seg. 

Nulla , negativa generale , suo oso , 65. Quando abbia 
senso affermativo , ivi. 

Corticelli. 24 
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Nulla pitt , avTCrbìo , e suo uso , pag. 265. 

Nullo y proDome , e suo uso , 04, 

O 

O qual lettera voeale sia, S09. 

O , coDgÌHiMsiooe disgiuntiva , suo uso ^ M9« Ovvero vale 
Io stesso , ii^i* 

O, oh, oi , hiterìetionì, loro oso^ 982. 

Ogni y pronome e sua declinazione, 60. Se possa adat- 
tarsi al plurale , ivi* Ogne dissero gli aniicni per ogni, 

• 61. Suole scriversi intero, ivi. So ogni ammetta troo- 

' camento, 9S24. 

Ogni €Osay suo significato, 61. 

Ogni dove, suo significato, 61. 

Ognindì per ogni dì dicevano gli antichi , 61, 

Ogni qualunque come si usi ,61. 

Ognissanti quanti significati abbia, 60. 

Ognuno y che cosa significhi, 61. 

Olire, verbo difettivo, sue voci, 110. 

Oltre , preposizione , suoi casi , 949. Soo» significati, ivi. 
Oltra per oltre h più del verso che della prosa , 250. 

Onde, congiunzione illativa, suoi casi « 890. Come serva 
al moto da luogo, 191. Mostra anche materia, origine, 
cagione , e simili ,974. Quando s* usi per quale rela- 
tivo , 60 e SI. 

'Óra ripieno come s'usi , 122. Vale talvolta adimmte, 291. 

Orazione che cosa sia> 7» Parti della toscana orazione, ivi. 

Ordinare vai restar d* accordo ^ 149. 

Ordine e per disposizione ^ e per religione è dì genere 
comune, 15. 

Osare come si usi in toscano, 157, 

Osso ha tré plurali , 27* 

Oste per esercito è di genere comune, 15. 

Ore, ovunque, avverbi che servono allo stalo in luogo, 
189 e 190. Yagliono anche quando^ e a rincontro, 274. 



P ^al consonante sia , 313. 
Pagare si usa per gas ti gare, 144. 
Pantera è di genere promiscuo ,' 17; 
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Parecchi e parecchie, hanno il solo plurale , pag. 28. 

Parentesi è femminino, 16. 

Parere-^ anomalo, sua conjugazìone, 94. Parerò, parerei^ 
e simili sono riputati errori , 95. Parso per paruto si 
trova , ivi. Parsi , parse , parsero non sono buone 
vóci, ivi. Parere si usa assoluto per apparire, ma- 
nifestarsi, 152. Parere sopra la voce medemo dì Ja« 
copo Pergaraini da Fossombrone, 49. 

Parimente, Conginnzion copulativa, suo uso, 288 e 889. 

Parlatore si trova detto di femmina, 16. 

Parola che cosa sia , 6. Parole altre semplici , altre com- 
poste, ivi. Loro ortografia , 509 e seg. 

Parte , avverbio, che gli. antichi usavano per intanto^ in 
quel mentre , 274. Particelle toscane, quali sieno, 305. 

Participi, loro natura, e formazione, 7, e 111 e seg. 
Participi d* essere e d* avere in che sieno differenti , 
63. Costruzione del participio , 213. 

Partire, neutro, se regge persona ha il ^^a, se no ha il 
di, 166. Si USA attivo per allontanare, 151. 

Partitivi, loro costruzione, 231. 

Passar di vita vai morire , 158. Passarsi d* un fallo 
vale non punirlo, 172. 

Peccato sì usa figuratamente per isconvenienza , 303. Ha 
due plurali, 26. 

Peggiorativi toscani quali , 10. Accennano grandezza, ivi. 

Pelli come si tronchi, 328. 

Penare si usa per indugiare, 159. 

Pendere sì usa per inclinare, 164. 

Pensiero ha due singolari, 25. 

Per , preposizione , sua costruzione , 238. 

Per entro, detto per proprietà di lingua, vale entro, 241. 

Perchè, congiunzione, quali usi abbia, 286 e 287. . 

Periodo è mascolino, 16. 

Pertanto , congiunzione , suo uso , 290. 

Per tempo, per tempissimo vale a buona hohissim\ora, 281. 

Pertutto vale in ogni luogo, 265. 

Per tutto ciò, avverbio, vale eontuttociò , 265. 

Pezza in quante maniere si usi significando tempo, 305. 

Pezzo si usa per quantità di tempo, 305. 

Piccarsi, e suoi significati, 172. 
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Piò , ayverhio , e sa» costruzione » pas. 26$ e 266. 

Più tosto , più presto , coogìuozioni elettive , 390. 

Pleonasmo, figura, come si usi, 29S. Di quante sorte, 297» 

Poi f avverbio di tempo ,. vale dopo , ed è contrario dt 
prima, 275. 

Poiché, avverbio, vale da poi che, 275. Per proprietà 
di lingua s' usa poi per poiché , ivi. 

Pontare vale spigner con forza , 163* 

Porre, anomalo, sua conjugaziofle , 102. Si osa per <2e- 
liberare, 157. 

Porre cagione vale accusare , 145. 

Porre pena vale impiegar cura, 150* 

Porsi m cuoTff vale risolversi , far deliberazione r l^Si, 

Portare si usa figuratamente per esigere, 302. Portare 
in pace vai sopportare, ivh 

Poscia , avverbio , vale lo stesso che poi , 275* Poscia» 
che , avverbio , vai poiché , ivL Si trova spezzalo e tra- 
mezzato da altre voci, iVi. 

Potere y anomalo, sua coniugazione, 96. Puoie per può 
non vuole msarsi , ivi. Potem , poterei , e simili , sona 
voci villescfae, ivi. Ponna per possono è poetico > ma 
si trova usato in prosa , ivi. Paria per potrei e pò» 
trebbe si trova ne* poeti , ivi. Poterò per poterono; 
possendo per potendo ; possuto per potuto ; patasfoXe 
per potevate si trovano presso gli antichi, ma oggi noB 
sono in uso , ivi. Come potere si costruisca , 162» 

•prendere si usa ^&e fare innamorare, 1^9. E per co* 
minciare, 159. 

Prendersi dell* amor di alcuno vale innamorarsene^ 175, 

Preposizione che cosa sia , 7. Di quante sorte, 115. Vskt} 
significati di esse, 116. Come differisca dal segnacaso, 
117. Sua costruzione, 251 e seg. 

Presso , preposizione , suoi casi, 246. Suoi significati» ivi. 

Preteriti quando si formino da essere , quando da avere, 
84. Come si formino quelli della seconda con}Qgazioney 
93. E come quelli della terza, 99. 

Pria e pria che sono il pik voci poetiche , 277. Prima e 
pria, congiunzioni, si usano per piii tosto, 290. 

Prima, avverbio, vale talora pia tosto , 277. Primaché 
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vale talvolta oMuttichè , pag. S77. Prima con h ne* 

gativa vale infinattantoché o smbitochè , Wu 
Prima, preposizione , sua costruEÌone, 251. 
Progenie e prole non hanno plorale, 30. 
Pronome «he «osa sia , 7. Di quante «orte , 30 , fino a 

71. Sua costrazicKie 9 831. 
Prosciogliere vale assolvere, 151. 
Prosperare vale «wr prospettila , 155. 
Punti ^ e loro regole, 531. 
Punto, avverbio , significa men^tf o qualche poco , 266» 

Ripieno come s* usi , 120. 
Pure , avverbio , vale almeno , certamente , finalmente , 

o solamente , 277. Pur^ ripieBo come s' usi , 119. 
p94r beato , interiezione e suo uso ,282. 
Purché , congiunzione , vai se e suo uso , 284. In vece 

di purché si dice per tal convenente , ivi. 
Putire «ome si usi per dispiacere , 159. 



ip h mezza lettera , e perche ,2. 

Qua comt si adoperi nello stato in luogo , 187. Come si 
usi a significar questo mondo , 188. 

"Quadrello ha due plurali» 26. 

Quadri ttongi se abbia la lingua toscana , 6. 

Qualche , pronome , sua declinazione, 67. Serve invariato 
ad amendue i generi e i numeri., iVi. Qualcuno, e suo 
uso nel numero del meno , 67 e 68. Qualchedunò può 
dirsi , iVi. 

Quale , relativo, pronome , sua declinazione , 50. Se tro« 
visi usato senza articolo alla maniera moderna, (Vi. 
Usato senz' articolo è pronome di qualità, 56. I^el sud- 
detto senso si trova con leggiadria senza corrisponden- 
za , ivi. Quale dubitativo o domandativo non riceve 
articolo, ivi. Quali come si tronchi, 328. 

Qualsisia^ qualsivoglia possono usarsi, 68. 

Qualunque y prooome f sua declinazione, e suo uso, 68. 

Quando , avverbio , oltre al suo noto senso, s'è repli- 
cato, vai talora, 277. Quando che sia, modo avver-' 
ìùsìCf vale una volta finalmente o in qualche tempo. 
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o in qualunque tempo ^ pag. 278. Si usa in senso ^ 

se o dì purché , e come , 984. 
Quatto, pronome, suo uso, 70. Preposizione, sua co* 

struzione , 255. Avverbio , suo oso , 262. Avverbio .cìl 

quanti t2i , suo uso , 278* Ha la corrispondenza di tanto 

espressa o sottintesa , iVi, Trattandosi di tempo si usa 

perjinchè, ivi. 
Quantunque j congiunzione, sua costruzione, 284* 
Quasi , quasiché , avverbi , loro uso , 266 e 267. 
Quegli, pronome, e sua declinazione, 44. In caso retto 

si dice solamente d' uomo , o véro o finto, ivi. Si trova 

negli obbliqui del minor numero riferito ad uomo, ivi'. 
Quella, pronome, e sua declinazione, 45. Si usa in a« 

mendue i numeri per colei, coloro, coi relativo dopo, ivi. 
Quello , pronome , e suo significato , 46. 
Quercia è femminino, 17. 
Questa , pronome e sua declinazione , 57. Si usa sustaa- 

tivo in amendue i numeri in significato di questa don^ 

na, ivi. 
Questi , pronome , vale quesV uomo , sua declinazione , 

36. Se possa nel caso retto nsarsi questo per questi, 

37. Trovasi questi nel caso retto del minor numera 
non riferito ad uomo , ivi. Obbliqui di questi quali sie- 
no, ivi. Si usa talvolta questo in obbliquo in senso 
di quest' uomo , ivi. 

Questo , pronome dimostrativo di cosa e suo uso , 46, 
Qui come si adoperi nello stato in luogo , 187. Goiii& si 

usi a significar questo mondo , 188. Quivi come sì usi 

nello stato in luogo, 189. 
Quindi , congiunzione , suo uso, 290. Come serva al moto 

da luogo, 191. £ come al moto per luogo > 192* 

R 

R qual consonante sia , 313. 
Raccomandare sì usa per legare, 148. 
Racconciare sì usa per rappacificare, 150. 
Rasente , preposizione >e suoi casi ,247. 
Ratto , avverbio , vai prestamente ; e talvolta si raddop- 
pia , 267. . . 
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Recare si usa per riferire, pag. 144. E per indurre, 148. 

Recarsi coinè sì usi, 169. Recarsi ubbia come si usi, 
502. Recarsi cortese come si usi , ivi. 

Redine ha due sicigularì e due plurali, 25. 

Redire, verbo difettivo, sue voci, 109. 

Rendere la grazia si usa per perdonare, 145. 

Rendersi Monaéo o Frate si dice in vece di farsi, SOI. 

Reni in significato della deretana parte del corpo, ha il 
solo plurale, 28. 

Reo che caso abbia in toscano , 226. 

Richiamarsi vai dolersi, 172. 

Ricoprire in qual tempo sia anomalo, 106. 

Ricordare si usa per nominare y 141. Si trova usato im»; 
personalmente, 185. 

Ricoverare si usa per rifuggire, 164. Ha senso neutro 
passivo, 177. 

Ricredersi vale pentirsi, 172. 

Ridere a uno vale mostrarsegli ingannevolmente amico, 
160. 

Rifarsi vale acquistare , yàr^i ft^Z/o , ecc. ,172. 

Rifinare vale desistere, 157. 

Rilevare, impersonale^ vale importare, 181, Si fa tal- 
volta della quarta degl* impersonali , 184. 

Rimanersi vale il cessare che fa una cosa, 168. O il ces- 
sare che fa una persona dal fare una cosa^ 172. 

Rimettere nell* arbitrio d' alcuno una cosa , frase tosca- 
na, 148. 

Rimprocciare vale biasimar con i scherno, 145. 

Rintuzzarsi l'animo di alcuna cosa, vale distorsene, 175« 

Ripararsi che cosa significhi, 178. 

Ripieno che cosa sia, 117. Di quante classi ne sleno> 118. 

Ripigliare vai riprendere , 145. 

Riposarsi vai cessare, come sopra rimanersi, 169 e 179. 

Mi sentirsi vale svegliarsi ,169. 

Riserbarsi vale trasferire in altro tempo, 176. 

Kisieder bene vale star convenientemente, 166. 

Riso ha due plurali , 26. 

Ritornar sopra capo y^Xe ridondare in danno, 164. 

Ritrarre vale svolgere, distorre, 151. Ritrarsi come si 
usi per partir da un luogo o distogliersi da una deli* 
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berazione, pag. 179. Ritrarre da uno, verbo neutro; 

vat somigliarlo, 167. 
Ritrovarsi con uno v«le esser con lui ^ 178. 
Rompere assolato, e rompere in mare yfffiono fior naur 

fragio^ 159. 
Rondine h dì genere promiscuo» 17* 
Rubare si osa attivo per ispogliare^ 141. 

S 

$ cpial consonante sia , 314. 

Sacco ba due plurali > 26. 

Salire, anomalo e sua conjugazione ^ 106. 

Salvo, preposizione, sua costruzione, 954. 

Santa ragione si usa per molto, SOS. 

Santo, Santa quando scaccino 1* articolo, 919. Santo 
come si tronchi, 897. 

Sapere, anomalo, sua conjogazìone , 9&. Si usa per po- 
tere, 300. Attivo come si usi, 140. E anche passivo, ivi^ 

Saper grado vale professar obbligazione , 160. 

Savamo , savate , io vece d' eravamo , eravate dicevano 
i buoni antichi , ma oggi non si usa , 79. 

Sbigottire sì osa per ricever timore, 155. 

Scampare sì usa col da, 167. 

Scarafaggio è di genere promiscuo, IT, 

Scegliere, anomalo, sua conjogazione , 103, 

Sceverare vai separare, 151. 

Sciogliere, anomalo e sua conjogazìone, 109. 

Scolare ha due singolari , 95. 

Scontrarsi per incontrarsi, 176 Scmtrarsi gli occhi 
con uno vale vedersi reciprocamente, 178. 

Scoprire, anomalo, sua conjugazione , 106. 

Scorgere sì usa per guidare, 148. Farsi scorgere vale 
farsi burlare, 169. 

Scure ha due singulari e due plurali, 95. 

Sdrucire usato per fendere o spaccare , 509. 

Se, pronome, e sua declinazione, 33. La particella si 
uè fa le veci, ivi. 

Se, congiunzione, sua costruzione, 983. Si usa talora 
per benché, 985. 

Seco che cosa significhi; 940. Seco slesso j seco stessa ^ 
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pag. 240. Seco medesimo sì dice anche dì femmioa^ 

S41. Con seco t con seco stesso ^ ivi. 
Secondo, preposizione e sua costruzione, 355. Talvolta 

si usa in senso di per quanto comporta la natura dì 

checchessia , tògb'endo al nome V artìcolo , ivi. 
Sedere , anomalo e sua conjogazione , 95. Trattandosi dì 

Papi e di Vescovi vai regnare, 152. 
Se Dio mi salvi o m* ajuii , suo uso, 500. 
Segnacaso che cosa sia, 18. Quanti ne sieno , ivi e seg. 

Quando si tralasci , 225. Come differisca dalla prepo* 

sizione, 117. Quando sia scioperato e si lasci, 225. 
Semivocali lettere quali sieno, 2 e 5. 
Sempre , avverbio , vale o senza intermissione , o Qffd 

volta, 278. Sempre che vale ogni volta che o mentre 

che, ivi. Sempre mai sembra aver pih forza, ivi. 
Se non die vale se non, 288. O vale se non fosse che, 279. 
Se non se vale se non; e talvolta accenna dubbio, 279. 
Senno con la preposizione a, e i pronomi derivativi , vale 

volontà e arbitrio, 278. Gol nerbo fare vai savia^ 

mente, 279. 
Sentire , verbo regolare , sua conjogazione , 105. Come si 

nsi attivo per credere, 146 Si usa per conoscere, 

141. E per aver aualità , 158. E per aver senso, 169. 

Sentire avanti vale avere molta cognizione, 152. Sen^ 

tir di sé vale aver senso, 158. 
Senza , preposizione separativa , sua costruzione , 254. Se 

possa accordarsi col participio, 255. 
Senza che vale oltreché, 267 e 279. 
Senza modo , avverbio , vale smisuratamente , 267. 
Senza più , modo avverbiale , suo uso , 267. 
Serbarsi a fare vale indugiare, 175. 
Servire attivo, 140. Si usa per prestare, 148. E per 

restituire, 144. 
Se tu sai, modo avverbiale, e suo uso, 267 e 500. 
Si, particella pronominale, suo uso, 55. Accompagna» 

verbo come si usi , 125. 
«Si, ripieno, suo uso, 122. 
Sì , avverbio affermativo , 275. Quando è caso di verbo 

gli si prepone il segnacaso o l' articolo , ivi. 
Sì f avverbio di vario uso p s* usa per così , nondimeno , 
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insinché ,psif^, S79. Gli corrisponde talvolta il che or il 

come , ivi. Trovasi talora replicato in forza d* «f , 280. 
Sillaba che cosa sia , 4. lu quante roaoiere possa rìlevarsi 

la sillaba , ivi. Sillabe luogbe e brevi y 355. Sillabe 

come si tronchino, 316. 
Sillessi, figura gramaticale » 293 e 298. 
Sinchisi , figura gramaticale , 305. 
Sì veramente, congiunzione, vale eon patto ^ con con^ 

diziohe , sua costruzione, 284. 
Soddisfare si usa attivo, 141. 
Sofferir l'animo o 'l cuore vale aver animo y 157. 
Solamente , solo , avverbi limitativi » 280. Gol che dopo 

vagliono purché, ivi. 
Sole ha plurale , 30. 
Solenne si osa per grande, 502. 
Solere, verbo difettivo, sue voci, 110. 
Soltanto vale solamente, 280. 
Sopra, preposizione, quali casi riceva, 242. Quanti »- 

gntficati aver possa , ivi* Si usa elegantemente per al- 
lato, addosso, 257 e 258. 
Sopra ciò ac(^enna sopranteudenza a qualche ufficio; e 

perciò parlandosi in Toscana d* un ufficio , e volendosi 

espr inaere chi ne ha la cura^ si scrive e si pronunzia 

il sopracciò ,243. 
Sopra parto significa nel parto ^ o poco dopo, 243. 
Sopta sé quanti significati abbia y 243. 
Soprastare vale indugiare, 159. 
Sostenere si usa per comportare, permettere ed arre" 

stare, 141. E per reggere e resìstere, 159. 
Sotto , preposizione , suoi casi , 243. Si usa in significato 

di con, ivi. 
Spacciarsi vale spedirsi , 179. 
Spegnere , anomalo , sua conjugazione , .103^ 
Sperare si usa per aspettare , 1 43. 
Spezie e indeclinabile , 24. Quando significa droghe ha 

il solo plurale, 28. . 
Sposare una donna a moglie è maniera elegante del buon 

secolo , 148. 
Stare , anomalo, sua conjugazione, 89. Si usa per essere, 

150. £ per consistere y 165. Star bene vai convenire ^ 
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meritare o. esser ben disposta ^ pag* ì&^. Stare per al- 
cuno vale dipendere una cosa da lui^ 164. Stare ^ eoa 
l*espressìone del prezso vai costare , 166. Star cortese 
vai star con le mani id petto , .503. Sture a casa si 
dice in Toscano per quello che si dice star di casa ^ 
187. Starsi, quante significazioni av«r possa, 169. 

Stato in luogo quali casi riceva , 186. 

Stesso,, stesfia, pronomi» e loro uso, 49. Stessi si trava 
nel caso relto del minor numero, 50. 

Stirpe non ha il numero del più, SO, 

Suy avverbio nello stato in luogo, 189. 

Suf preposizione, ^dì" sopra, e sna costruzióne , 259. 
Incontrando una vocale si dice sur, ivi» In su, in 
sue, dicono più volentieri che su e sur, ivi. 

Suo, pronome e sua declinazione, 34. Sua per suoi e 
sue è idiotismo toscano , ivi. Quando il pronome sua ' 
riceva articolo , o altro appoggio , e quando no , 34 e 
seg. Questo pronome ha propriamente relazione alla 
terza persona singulare di tutti i generi , 35. Che debba 
dirsi dell* uso di riferirlo al numero del pia m vece di 
loro , 34. 

Superbie è indeclinabile ,94. 

Superlativi toscani che cosa sieno, 11. Comesi formino, 
Id. Ricevono talvolta determinazione o accrescimento , 
iVi. Quali allocuzioni si riducano al superlativo , Ì2 e 
13. Superlativi come si costruiscano^ 230. 

Supplire sì trova nsato attivo ,141. 



T qua! consonante sia, 514. 

Tale, pronome, sua decliuazioiie , 54. È correlativo di' 
quale o di che , ivi. Si osa però ancora senza la cor- 
rispondenza, iVi. Gli si aggingne altra simile espres* 
sione per energia , ivi» ?feutralmente posto * significa 
stato o termine, 55.. bell'uso riceve T articolo o'I 
pronome, ivi. Sì usa per alcuno, 67. Tale si asa 
talora per talmente ,^67, 

Tanto, pronome, suo uso., 70. 

Tanto y avverbio di quantità ^ sua uso, 280< Accemia 
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ian^etsa di lernpcy pag. S80. Ha la corrispondeosa di 
che e di quanto, vtu 

Tema per argomento è di geoere commiey 15. 

Temere , verbo , sua conjogaxioiM | 91* 

Tempo che caso riceva, 198. 

Tempora che cosa oggi MgaiBchi, S7. 

Tenere » anomalo , sua coniagaaione , 95. Te pronoaciata 
con r e larga , si usa per tieni imperativo, iVi. S'usa 
per pigliare y 148. E per giudicare^ 146. E per axfer 
qualità^ 157. E per aderire^ 165. Tenersi in quanti 
modi si usi, 170. 

Tener credenza vale tener segreto ^ 145. 

Tener favella vale non parlare a uno per i sdegno , 145. 

Tenere uscio o porta si usa per vietarne l* ingresso ^ 145. 

Testé, avverbio^ vale in questo punto^ o poco avanti, 267. 

Ti, particella pronominale, e suo uso, SS. Quando si 
dica te , ivi. Accompagnaverbo e suo uso , 124 e seg. 

Tirare sì usa per aver la mira^ 164. 

Tmesi, figura, come si faccia, 304. 

Toccare, impersonale, vale appartenere, 183. Attiva- 
mente si usa per commuovere y 142. ^ 

Togliere , anomalo , sua conjugazione , 102. Sno uso in 
senso dt prendere , 142. 

Toglier di vita, di terra, o del mondo, vale éunmaz^ 
zare, 152. 

Tordo è di genere promiscuo, 17. 

Tornare sì usa per riporre y 150. E per esser di nuovo 
ciò che si fu innanzi , 156. E per riuscire, 160. E per 
ridondare, 165. Tornar bene vale esser d'utile, 160. 

Torre il capo o la testa a. uno vale infastidirlo, 145. 

Tor via come si usi in toscano, 142. 

Tosse ha due singulari e due plurali, 25. 

Tosto , avverbio , vai subito , 267. 

Tra , preposizione , quali casi abbia ,244. E quali signifi- 
cati , ivi. Si usa per distinguere e congiungere due cose, 
ed ha sempre la congionzione in corrispondenza, 245. 

Tralignare si osa col da, 167, 

Tramettersi vale ingerirsi, 17l e 172. 

Trapassare si usa per morire ^ 152. 

Trarre, trattandosi di bestie, vale tirar calci, 153. 
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Trattandosi d' ttomini , si usa per accorrere , pag. 154 
e 163. 

Trasandare ^ assolato , vale eccedere i termini del con» 
venevole^ 153. 

Trasognare yai farneticare f 153. 

Tribolarsi d'una cosa vale affliggersi, 172. 

Trissioo Gian Giorgio lenta d* introdar nuove lettere nel- 
r alfabeto toscano p 3. 

Trittongi se abbia la nostra lingua, 6. 

Troppo , avverbio , si usa elegantemente per molto , 281. 

Trottare si usa per sentire ^ 146. 

Tuf pronome, sua decli Dazione , 82. Particelle cbe ne 
fanno le veci^ iVi. Gli anticbi in. vece di tu dicevano 
UiCf 33. 

Tuo , pronome , e sua. declinazione , 54. Tua in vece di 
tuoi e di tue è idiotismo toscano , ivi. Quando il prò- 

r nome tuo riceva articolo f o altro appoggio , e quando 
no, ivi e seg. 

Tutto , pronome di generalitli', sua declioaziooe , 69. 
Quando se gii possa toglier via l'articolo, ivi. Con le 
voci diootanti numero vi si frappone la particella e^ 
e talvolta a , ivi. Riferito a quantità continua è addiet- 
tivo , ivi. Usato sustantivo neutralmente vale ogni cosa, 
63. Con r articolo significa potenza e autorità e come» 
ivi. Tutto quanto vale il prorsus omnis de* Latini , ivi. 
Tutto ripieno come s' usi , 120. 

D 

U qnal vocale sia, 310. 

U con r apostrofo si usa da' poeti per dove , 190. 

Valere si usa per meritare ^ 142. È per giovare y 181. 

Vanni ba il solo plurale , 28. 

Variare , neutro » vale esser differente , 167« 

Ubbidire si usa attivo e neutro» 160. 

Udire, anomalo, sua conjugazione , 107. 

Vecchia aggiunto a paura vai grande^ 302. 

Vedere^ anomalo, sua conjugazione, 97. Vederòy vederci, 

e simili non debbono usarsi , ivi. Veggi per vegghi 

S4 trova usato dal Boccaccio , ivi» 
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FéiUre , anomalo , sua conjagazioiie , pag. 10/. Si osa per 

divenire^ 156. E per incorrere y 164. E si usa neutro 
. per uscire odore^ 167. E impersonale per riuscire^ 1&4. 
Venire a capo vai conckiudere , 164, 
Venire a grcido vai piacere ^ 160. 
Venire U destro vai presentarsi V opportunità ^ 185. 
Venire in concio per essere opportuno, 161. 
Venir meno per mancare si usa in più frasi, 161. 
f^éfr, in vece di -verso y dicono in verso i poeti , 195. 
. Verbo che cosa sìa , 7. Verbo personale e impersonale cbe 

cosa sieno,71. Del verbo transitivo e intransitivo , iW. 

Del verbo sustantivo essere, 79. Quanti ordini di verbi 

abbia la nostra lingua , ivi* Variazioni del verbo , ivi. 
Verbi attivi , loro costruzione , 159. Verbi assoluti quali 

sieno ,159. Verbi neutri , loro costruzione , 155. Verbi 

neutri passivi, loro costruzione, 154. Verbi imperso- 

sonali, loro coslroztone, 179. Verbi locali, loro c«»- 

struzione, 186. 
Verso y preposizione, e suoi significati» 248. 
Veruno , pronome , vai per sé stesso niuno , 64. Quando 

affermi, ivi. 
Verzicare vai divenir verde , 154. 
, Veste ha due siogulari e due plurali, S5. 
.Vestigio ba tre pàarali , 37. 
.Vesjtimenlo ba due plurali, 36. 
Vestirsi come si costruisca, 175. 
Vezzeggiativi toscani quali sieno, 11. 
Vi , particella pronominale , suo uso , 33. Quando si dica 

ve , ivi. 
Vi , accoropagnaverbo , e suo uso , 135. Come serva al 

moto per luogo, 191. E come al moto a luogo, 195. 
Via ripieno come s* usi , 131. Via che senso abbia ne' 

moti a luogo, 194. 
Via^ vie sì usano per molto, 381. E anche per orsit o 

subito , ivi. 
Vicinanza nelle distanze come s'esprima, 197. 
Vicino y preposizione, snot casi, e significazioni, 346. 
Vipera e di genere promiscuo, 17. 
-Virgole, e loro regole, 531. 
Uno , una , sustantìvi , hanno plurale , 39. Quando sono 
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affissi mancano del maggior numero, pag. 29 In tal 
caso come si accordino col sustantivo, ivi. 

Uno , una , pronomi , loro declinazione , 66. Non hanno 
il maggior numero , se non se quando sono correlativi 
ad altro, ivi. Nelle distribuzioni si usano per ciascuno, 
ivi. Uno talora vale lo stesso, 67. 

Uno, una, accompagnanomi ^ come s'usino, 123. Tal- 
volta s' aggiugne loro certo , ivi. Talora si dice guest* 
uno, quest'urta, 124. 

Uno tempo vale per qualche tempo 281. 

Vocali quante siéoo, 2. Loro valore e pronunzia, 309. 

Volere , anomalo , e sua conjugazìoue , 96. Volsi , volse 
per volli e volle ; e volsero per vollero si trovano 
presso gli antichi , ma non vogliono usarsi , 97. 

Voler bene, meglio, vale amare, 161. Si usa con idio- 
tismo dal Boccaccio per esprimer sciupio, ivi. Volere 
si usa in senso d* esser per essere , 302. 

Volersi come si usi per convenire , 185. 

Volgere , anomalo , sua conjugazione , 105, Si usa tal- 
volta per correr di tempo, 153. 

Volpe è ^ genere promiscuo ,17. 

Vosco non si direbbe oggi , se non se nel verso , 240. 

Vostro , pronome , e sua declinazione , 34. Quando riceva 
articolo o altro appoggio^ e quando no, ivi e seg. 

Usare, attivo, y^ì frequentare , 142. Neutro si adopera 
per bazzicare, 154. E per costumare, 157. E per 
frequentare, 160. E per conversare, 165. 

Uscire , anomalo, sua coujugazione , 108. Si usa col di, 
166. 

Vui dicono i poeti per voi, 33. 

X 

X come sì supplisca in toscano, 1. Se possa talvolta 
usarsi, ivi 

Y 

Y come si esprima in toscano ,2. 

Z 
Z; lettera ) quanti suoni abbia, 514. 



3$nD2(B2s 



■^poe» 



<ili Editori . • . . . . . Pag. v 

Notizie su la vita e su le opere dell* Autore » vii 

ùigli studiosi della lingua toscana . . » xi 

LIBRO PRIMO. 

DELLE PABTl BELLI TOSCANA ORAZIONE. 

Gap. I. 4 Del toscano alfabeto . . Pag. 1 

Cap. II. Delle sillabe' • • « » 4 

Cap. III. De* Dittonghi toscani . . » 5 

Cap. lY. Delle parole ...» 6 
Cap. V. Della toscana orazione e delle sue 

parti • • • • » 7 

Cap. VI. Delle divisioni del nome . » 8 

Cap. VII. De* nomi alterati . . » 9 

Cap. VIIL De* nomi partitivi e de' numerali Ti 13 
Cap. IX. Delle varietà y o sieno passioni 

del nome . . . » 14 

Cap. X. Del segnacaso . . . » 18 

Cap. XI. DeW articolo ...» 19 

Cap. XII. Della declinazione de' nomi » 22 

Cap. XIII. De' nomi indeclinàbili . » i24 
Cap. XIV. De* nomi eterocliti di doppia u- 

scita . ...» 25 
25 



INDICE. 

Cap. XV.- De* nomi eterocliti che hanno un 

solo plurale , ma con desinenza 
fuor di regola . . Pag. 27 

Capv XVr. De" nomi difettivi » Sa 

C»p. XVII. Del pronome . . » 50 

C«p% XVIIL De* pronomi primitivi • » ivf 

Gftp^ XIX» De' pronomi derivativi . v S^* 

C»p«. XX» De' pronomi dimostrativi di per- 

sona • • • • 9 56 
Can^ XXI. De*pronomi dimostrativi di cosa > 4S 

Co^ XXII. De* pronomi asseverativi . » 47 

Cftp. XXm. De* pronomi relativi .. * » 50 
0»|K XXIV. De* pronomi di qualità . > 54 

Cftpw XXV. De" pronomi di diversità » 56 

Cap- XXVI. De* prohomi di generalità . > 6(X 

Gap^ XXVIi. De* pronomi che àtnolano mimerò 

o quantità indeterminatamente » 66 
Cap. XXVin. Del verbo . . . k » 7* 
Cs^ XXIX* Delle variazioni del verbo ^ » 73 

Gap» XXX* Mcune generali osservazioni so* 

pra le conjugazioni de' verbi » 74 
Gap, XXXI. Coniugazione del verbo essere » 7Q 

Cap. XXXII. Conjugazione del verbo avere » 8<X 
Gap» XXXIII». I/io «fa' verbi essere e avere ntf//a 
conjugazione degli altri verbi ^ 
e quando avere si ponga per es* 
sere o per dovere . » 84 

Gap» XXXIV. Conjugazione del verbo amare, che 
è la prima regolare , co' suoi 
anomali . ...» 86 
Gap. XXXV. Conjugazione del verbo temere, 

eh' è la seconda regolare > 91 
Gap. XXXVI. De' verbi anomali della seconda 

conjugazione . . . » 94 



Cap. XXXVII. 

Cap. XXXVIII. 

Gap. XXXIX. 

Cap. XL. 

Gap. XLL 
Gap. XLIL 

Gap. XLIIL 
Gap. XLIV. 
Cap. XLV. 
Gap. XLVL 
Gap. XLVU. 
Cap. XLVIIL 
Gap. XLIX. 



Conjugazione del verbo leggere, 

eh' è la terza regolare . Pag« 07, 
f^erbi anomali della terza conju- 

gazione . • • • » lOl 
Conjugazione del verbo sentire, 

eh' è la quarta regolare . » 105 
Anomali della quatta conjuga- 
zione . • • . » \W 
De' verbi difettivi • . » 109 
De* verbi passivi , e degV impei*" 

sonali « , . . » 110 
Del participio « • • «111 
Del gerundio . . » 11€ 

Della preposizione . « «US 
Del ripieno - « « » 117 
Dell' avverbio • • • » 1*25 
Della interiezione . . « 128 
Della congiunzione • « » ivi 

LIBRO SECONDO. 



OCLLl COSTBirZIONE TOSCkVk. 



Gap. 


I. 


Idea generale della 


cùstnmone 






toscana . . • . « 1^0 


Cap. 


n. 


Della costruzione de' verbi attivi » 139 
Primo ordine . . . > ivi 


1 




Secondo ordine 






. » 142 






2'erzo ordine 






> 144 






Quarto ordine 






» 146 






Quinto ordine i 






» 147 






Sesto ordine 






> 148 






Settimo ordine 






» 150 


Cap. 


HI. 


De" verbi assoluti 




> 152 


Cap. 


IV. 


Della costruzione 


de'vi 


ìrbi m 


miri » 155 



tXBICt. 

Primo ordine ' . . . Pag 

Secondo ordine • 

Sferzo ordine • • 

Quarto ordine . • 

Quinto ordine . • 

Sesto ordine . . . 

Settimo ordine . 
Cap. V. Della costruzione de' verbi neuti 

passivi • • • 

Primo ordine 

Secondo ordine . 

Terzo ordine 

Quarto ordine . • 

Quinto ordine . 

Sesto ordine • • 

Settimo ordine • 
Cap. VI. Della costruzione de* verbi impei 

sonali • é . • 

Primo ordine • 

Secondo ordine . 

Terzo ordine 

Quarto ordine . . . 

Quinto ordine • 
Cap. VII. Della costruzione de'verbi locali 

Stato in luogo • 

Moto da luogo . . • 

Moto per luogo • 

Moto a luogo . 

Moto verso luogo 

Moto injino a luogo • 

Della distanza d* un luogo dall' 
altro .... 
Cap. Yin. Di vari casi che sono cornili 

molti verbi . 



INIMCE. 

Gap. IX. Della costruzione degl' infiniti de^ 

verbi . . . . Pag. 201 

Gap. X. Della costruzione del gerundio » 20d 

Gap. XI. Della costruzione del participio » 213 

Ga|i. XII. Dèlia costruzione del nome » 216 

Dell'articolo . . . » 217 

Del segnacaso • . . » 225 

Del nome sostantivo • • » 226 

De* nomi addiettivi . . > 227 

De' nomi comparativi • » 250 

De* superlativi ...» ivi 

De* partitivi . . . » 231 

De^ pronomi • • • » ivi 

Gap. Xin. Della costruzione della preposi- 

ziona. . . . . » ivi 

Delle preposizioni sémplici » 252 

Dt{lle preposizioni composte > 256 

Gap. XLV. Della costruzione delV avverbio » 259 

Degli avverbi che hanno caso » 260' 

Avverbi di particolare osserva» 

zione • . . . > 263 

Cap XY. Della costruzione dell* interiezione » 281 

Gap. XYI. Della costruzione della congiun^ 

zione .... » 285 
Gap. XVII. Della costruzione figurata . > 295 

Gap. XVIII. Delle particelle e degli affissi » 505 

LIBRO TERZO. 

SELLI MANIERI DI PROIfUNZIlAE 
E DI SCRIVER TOSCANO. 

Gap. I. Del valore e della pronunzia delle 

vocali .... » 509 



,^-^ 



imncc. 
€ap. IL Dd valore e della prùnunzia delle 

consonanti • . . Pag. 310 
Cap. IIL Dell'accento . . . » 514 

Cap. IV. Dell'apostrofo * . . » 515 

Gap. V. Delle stroncature delle sillabe » 5|6 

Cap. VI. Dello acerescinwnto delle parole » 317 

i^^^JQL Quando le parole si possano sce- 

' nHRI^' mare in principiò . » 319 

Cap. Vin. Jn. quanti modi possano le paróle 

scemarsi in fine *^ » . » 320 
Gap. IX. Delle paróle compose » 329 

Gap. X. Delle lettere maggióri e minori, 

e quali siano le regole del loro 
uso • . • » 330 

Cap. XI. De* punti e d^lle virgole . » 531 

Gap. XII. Delle sillabe lunghe e brevi » 335 

Tavola delle abbreviature e degli autori citati in 

guest' opera . . , . . .• . » 5S7 
Indice delle Materie che nella presente opera si 
conleng<mo •.«.... > 34d 



UNIVERSITY OF CALIFORNIA LIBRARY 
BERKELEY 

Return to desk front which borrowed. 
This book is DUE on the last date stamped below. 



.52^^ 






. -p 21-95m-ll,'50 (2877816)476 



JB 38627 



( 




J 



l-"*' 



^ 




